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DIZIONARIO 


DE’ CULTI 

(ga; 

G ABRIELE: arcànge- 
lo • che in ebreo fi- 
go ifica, Homo di Dìo y 
ovvero potenxA Ì Iddio . La 
Scrittura ci fa fapere > òhe 
queft’ arcangelo fu impiega- 
to in più ambafciate d’ im- 
portanza : e(To fu incaricato 
ad annunziare a Zaccheria 
il nafcimento di Giovanni- 
Battifia, ed a Maria quello 
' di Gesù-Crifio. 

I vaneggiamenti del falfo 
profeta de Munfulmani 'met- 
tono in facende affai co- 
teft’ arcangelo. Conciofiaco- 
fache egli fu , che portò dal 
cielo una volta 1 ’ Alcorano 
tutto intiero, e poi porcol- 
fo capo per capo per Io fpa- 
zio di ventitré anni'. Mao- 
metto nulla iacea ; nè di- 
cea, che Gabriello non fa- 
cefTelo adoperare , o ‘parla- 
re , Trovavafi egli l’impo- 
(lore imbarazzato in alcuna 
quifiione ? r arcangelo com- 
aria opportuno a decider- 
a. Trattavafi di far ialtare 
a luna ; di fenderla in due 
parti eguali , o di operar 
qualche altro ~ fomigliante 
prodigio ? femore ciò era 
pei miniftero di Gabriele . 
Ù/s, dt' Culti &$lig.T,jr, 


RELIGIOSI. 

Ancora ebb’egli il carico 
'di condur Maometto nel fuo 
viaggio notturno fin’ al tro- 
no dell* Eterno , e di difpie- 
gargli tutte quelle curiofi- 
tà, che in quel cammino fi 
aveano naturalmente a ritro- 
vare . Elfo infegnava al fal- 
fo profeta le cirimonie tut- 
te della pretefa fua nuova 
l^ge; fatica non ordinaria , 
s’ egli è vero , fecondo che 
il pretendono alcuni dottori 
Munfulmani, che Maomet- 
to non fapeffe nè leggere » 
nè fcrivere . Diamo fine a 
quelle fciocchezze col por- 
gere il ritratto, deir arcan- 
elo Gabriele , quale uno 
egli amici intimi di Mao- 
metto dice d’ aver udito de- 
fcrivere da quell’ impoflore. 
„ Bianco era al par della 
3, neve il fuo colorito in- 
3, trecciati in una ammira- 
3, bile foggia i biondi, fuoi 
33 capegli cadeaoo inanellati 
„ in fugli omeri. Avea una 
3, fronte maeflofa , chiara , 
33- e ferena : i denti belli , 
„ e lucidi 3 e le gambe d' un 
,3 giallo di zafìro tinte . 
33 Teffute eran fue veilimen- 
3, ta di pelo, e di filo d oro 
33 puriffimo . Portava in lul- 
33 la fronte una lamina, fo- 
A 3 j pia 
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« GA GA 

}) pra la quale erano fcritttf rina figliuola di Nezeo t € 
3i due rigite tutte brillanti , di Dori , cKìa^ata cos) dal« 
„ e rirpIcDdeeti di luce . la bianchezza fua t che ab-* 
„ Sulla prima eran queÓe barbagliava . Cofìei infpirò 
„ parole: ci dm, Dio^ dell'amore al gigante Polife- 

„ che Iddio : e fulla fecon- mo, ed al giovane Aci . Non 
„ da : Mmmto è V ufofiolo fie difficile lo indovinare « 
,, di Die. A tal villa, con- quale de’ due fulTe preferi- 
,, tinova U furbo « io mi ri- to . Non già ) che il 
„ mali 'pieno di maravigliai te graziofillìmo non » 
,1 e il più confalo tra tut- (Iccome colui , che le più 
1, ti gli uomini . ScoperlI leggiadre cofe ’ del mondo 
Il intorno a lui fettantami- dicea, fe fi creda aTeocri- 
,, la bracieri , oHia borfelli- to , e ad Ovidio , che ci fe- 
„ ni di mufchio pieni, e di cero delle innamorate lue 
„ zafferano . Avea cinque- canzoni .eonferva : ma l’ oc- 
>, cento paja 4 ’alci ed ’un’ala chio, ch’egli avea nelmez- 
,1 a|l' alerà' la' diùanza era di zo della fronte, rifpidope- 
,, cinque anni di cammino . lo, l’ enorme lìatura , el’af- 
GAI^IELE ( CoHgrtj^ petto luo terribile pregiudi- 
z,ione di si» ) Tal’ è una cavano all’ effetto delle Tue 
Congregazione inllituita a parole . Finalmente accorto- 

Bologna, città d’Italia , U E Polifemo d’avere un riva- 

qual’ è comporta di gen^ le , ed un rivale avventura- 
luomini j che hannoli propo- to non ad altro pensò più , 
Ho per ifeopo l’ avanzamr^n- che a ritrovar il deliro di 
to della Dottrina Crirtiaoa. far Tue vendette. Un gior- 
GAJ.ANITI : eretichi , no avendo egli colto Aci 

ramo della fetta degli Euri- con Gaiatea fcbiacciò qqeii’ 
cbiani,'i quali furono cbia- infelice giovane lotto una 
mati così, perchè un certo rupe, che gli gittò. 

Gajano era loro capo. Fra- G A LENISTI , e GALE- 

gli altri errori cortoro forte- N^TI , eretici così chiama- 
neano , che Gesù-Crirto do« ti dal capo loro , eh’ era ùa 
po r unione iportatica non medico d’ Amrterdamo appel- 
era flato foggetto più ad[e lato Gdenm . Cortoro rinno- 
infertnità della natura umana, varano gli errori de’ Socinia- 
GALATEA (a) ninfà ma- ni , ,o per meglio dire degli 

Aria- 


(*) Dal gr. yeA», lette. 
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Atuni t intorno alla divini- 
tà di Gesù-CrìRo . 

GALILEI : fetta di Giu- 
dei fediziofi , che aveano 
alla teda Giuda di Galilea 4 
Avendo 1 * Imperadore Au- 
gufto Comandato t che fi fa- 
CeHe la dinumerazione di 
tutti i Tuoi fudditi ( i Gali- 
lei molTero i loro compatrio- 
ti a non fottometterfi a 
quell’ editto, Con rapprefen- 
tar loro , ch’edì nondovea- 
no riconofcere altro padro- 
ne, nè lignote, che il folo 
Iddio , e che vergognofo era 
al popolo Giudeo il pagar 
tributo ad un principe llra- 
liiero. Per altro la dottrina 
era quella fìelTa de’ Farifei . 

GALLI: Sacerdoti di Gi- 
bele , tali chiamati da un 
fiume della Frigia appellato 
Gallo , del quale bevean pri- 
ma di cominciare i fagrifiz) 
loro . Quelle acque infpira« 
van loro un furore s\ vio- 
lento , eh' eiT\ fi mutilavano 
dippersè ad elempio dfAti, 
favorito già di Cibele. 
lebravano colloro le loro fe- 
de, correndo da pa2zi, ur- 
tandoli gli t’uni Contro agli 
altri come caproni , e mille 
contorcimenti Urani facendo 
al fuono di tamburi di ra- 
me. Andavano d’ una in al- 
tra città fonando il fìauta , 
portando l’ immagine di quel- 
la dea , e •mendicando di 
porta in porta . S’ impaccia- 
vano in Voler predir i’avve- 


GA 3 

nire , e teneano a bada il 
popolo con certi fecreti , 
che al volgo alTai (ogiiono 
mai Tempre piacere , Le leg- 
gi delle dodici tavole appref- 
10 i Romani permettean lo- 
ro in certi giorni di accat- 
tare ad elclulione d' ogni al- 
tro mendicante . Sovente 
danzavano intorno alla da- 
tua di Cibele ; e ne' trafpor- 
ti , da quali veniano agita- 
ti , faceanfi delle profonde 
incifioni con lancette in va- 
rie parti del corpo . Tutti 
gli anni avvolgeano un pi- 
no di lana, e con pompa i( 
portavano nel tempio di Ci- 
bele in memoria delio aver 
quella dea in tal guifa it 
cadavere di A ti nella Tua 
fpeiunca portato < In queda 
cirimonia eran’elTi coronati 
di viole , le quali fi fuppo- 
nea fuflero nate del fangue 
di Ati , allor quando dip- 
persè egli fi mutilò. Cote- 
di lacerdoti fodeneano, che 
tutti i giuramenti fuflero il- 
legitimj: idea, che comune 
era cori tutti i Frigi . Do- 
po la loro morte il cadave- 
re loro era collocato fopra 
una pietra alta dieci cubi- 
ti . Elfi aveano un capo chia- 
mato V arctgallo^ il quale ve- 
dito era di porpora , e por- 
tava la tiara 4 Eran’ eglino 
a Roma in un fommo dilpre- 
gio, comecché in quella cit- 
tà fulTe Cibele in una gran- 
de venerazione tenuta . Niuu 
A • Ro- 


4 GA GA 

Romano volle abbracciar fta operaeìone correa per la 
imi la profelTione de’ Galli , città portando in mano quel , 
e fu di meftieri farne dalla che aveafi tagliato , finché 
Frizia venire. Ci dà Vale- il gittaflTe in alcuna cafa , 
rio Malfimo un*cfempio del che ferapre era una delle 
cafo , che di coftoro faceafi principali , e più ricche ; 
a Roma . Un certo Genuzio perchè quella cafa , dove il 
Sacerdote , od Eunuco di nuovo Gallo gittato avea il 
Cibele, fiato effendo per de- fegno del fuo feflb, tenuta 
creio del Pretore pollo al era di forami ni lira rgli tutto 
pofTeflb de’ beni , che fiati intero il vefiimento dafem- 
«li erano per tefiamento la- mina . Tutte le funzioni di 
feiati , Mamerco Emilio Le- cotefii raiferabili Galli fi ri- 
pido allora Confole annullò duceano al raunarc il popo- 
il decreto del Pretore di- lo in certi giorni , e tener- 
cendo , che Genuzio non ef- lo a bada battendofi gli uni 
fendo nè uomo , nè donna contro agli altri, e facendo- 
goder non dovea di nelTun fi delle incifioni ne’ gomiti al 
privilegio di quella fatta {») . fuono de’ tamburi , e de’ ffau- 
Erano in Siria certuni con- ti . Molti di coftoro fi gua- 
fagrati al fervizio del tem- dagnavano il vivere nel far 
pio di Giunone, da Lucia- pafleggiare fopra un’ afinp la 
no appellati Gsill , i quali dea Siria pe’ borghi , c per 
erano eunuchi non altramen- le ville. Quando arrivavano 
te che i Sacerdoti di Cibe- in qualche luogo facean fer- 
ie e veftivano da / lèmmi- mar 1’ afino: un fonatore di 
na*. Un giovane , che volea flauto cominciava un’aria 
eflère amraefTo nella focietà , facr^ : e allora tutti i Galli 
’oro fi fpu^iava tutto nudo gittate in terra le mitre lo- 
'Ha prelenza d’ una njcltitu- ro col capo chino, din una 
dine grande di popolo, e ftrana fo^ia rivolto fi fquar- 
recandofi nel mezzo dell' a- davano le braeda con Je 
dunanza portagli una Ipada fpade, tagliavanfi co’ denti 
da uno de’ Galli, con quel- de’ pezzetti della lingua, e 
la fi mutilava ; e dopo que-‘ in un momento fi vedeano 

' tut- 


( * ) Méunercus • . . fri,tor\»m jurifdlSiouf» : quei 

iietft GttMttum smfutatis fé Ipjtus ffmte genitialibus cerporìt 
psrttbus nequt vimimii mque mmurc hsbtn Mburt . 

l» 7* ^ 7* h > 
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tutti coperti di Tao^ae '• prannome dato dagli antichi ^ 
QacHa fcena era feguica da a Giove, come quegli, che 
uoa cerca , eh’ eflì faceano , prefiedea alle nozze . Per la 
al dir di loro, pel manceni- fteda ragione e’ fi dava al* 
mento della dea , non già tresi il foprannome di G«* 
per efip loro: ed ognuno de- mtliaM a Giunone.' 
gli fpettatori dava loro oda- GAMELIf : nome gene* 
naro , o qualche còfa da rale dato dagli antichi alle 
mangiare . Per altro cotefii fède nuziali . 

Galli erano perfone infami, GANGA - GRAMMA ; 
efcreditatepe’cofiurai loro, nome d’un demonio femmi- 
Morto alcuno d’efiì il por- na temuto dagl’ Indiani aliai , 
lavano in un luogo rimoto al quale per confeguente 
iùori della città, e là tan- fanno de’ grandi onori. Co* 
te pietre gli gittavano ad- teflo malvagio genio ha un 
dolio finché ne venilTe tut* grandilTimo numero di pago* 
to coperto. Poi fen torna- di , dove è rapprefentato 
vano a cafa, ma rimaneanfi con una teda fola, ma con 
fette giorni feqza poter en- quattro braccia , Tien’ellb 
trare nel tempio , ficcome nella finidra mano con un 
quelli , che con qued’ azio- piattello , e nella dedra una 
ne riputavanfi contaminati . forchetta a tre rebbj . La 
Teneano elTi la colomba per feda di codui celebrata è 
uno animale facro , nè pren- con molta folennità , e lo 
deanfi la libertà nemmeno fi mena in procedìone fopra 
di toccarla. S*egli'avvenia, un carro con quella pompa 
che alcun dì loro toccata medeftma , che fi ufa pe’gran 
l'avelte in fallo, rimaoean- dei Vidnou, e Jaora, e tal 
fi impuro rutto quel di : volta certi fanatici fi fanno 
quindi fi vedea nelle cale fchiacciare per divozione fot* 
loro un gran numero di co- to le ruote di quel cocchio : 
lombe , le quali fenza te- Le vittime comuni , che a 
mer nulla davan quivi, co- lui filagrificano, fono i bec- 
me in un’ aperta campagna . chi . Ganga-Gramma eden* 
GALLICANA ( libertà do un genio maligno, fan- 
itìU Chitfa ) Vedi Liber- nofi gl’ Indiani del male pec 
tà ec. fargli piacere. Alcuni nelle 

GAMLLIANO (4) : So- malattie loro, od in alcun’al- 

A 3 tr® 
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ftìricolo robbliKat) éSìI 
voto , fe Mflono riaVftrfi , a 
praticare /ad onore di Gan- 
ga-Grai^a la feguente ci- 
rìmonià . Fannofi paflare nel- 
la pelle della fchiena dod 
uncini, col mezzo de’ quali 
vengon cofloro alzati in aria , 
e là fanno alcuni giuochi di 
mano alla prefenza degli 
fpettatori . Ancora fi trova- 
no tal volta alcune femmine 
fcmplicì , e credule , alle 
quali fi fa credere , che 
una fiffatta ciiimonia cara a 
fommo fia a Ganga-Gramma , 
é che quella non produca 
dolore niuno . Con tale idea 
elfe altresì voglion farfi ap- 
pendere : le quali , come fen- 
tono il dolore , non fono 
più a tempo di lafciar,l’im- 
prefa : fon* elle già in aria , 
t le gridade’circofiantifof- 
focanoi loro lamenti. Un’al- 
tro genere di penitenza , 
che fi pratica ad onore di 
Ganga-Gramma , confifte nel 
rafciarfi trapafiar la carne 
da una* funicella , e dan- 
zare , menttecchè altre per- 
fone tirano a fe efla funi- 
cella . La notte , che vie- 
ne dopo la feda fi fagrifica 
a lui un bufalo , di cui fi 
raccoglie il fangue in un 
vafo , il qual ponfi innanzi 
all’ idolo,! afiicurafi , che 
il dì feguente clTo fi trova 
voto . Alcuni autori dicc- 
ro > che una volta in ve- 
ce di un bufalo immolava!] a 
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Ganga una vittima umana* 
GANGAS ; facerdoti del' 
regno del Congo nell’Afri- 
ca occidentale , i quali han- 
no fogli animi de’ popoli uno 
impero sì grande , che ne 
gli tengono nella fchiavitù 
più dura, e più fannofi te- 
mere, che quegli ftelTi dii, 
de’ quali eglino diconfi f mi- 
nifiri , non fi temano . Con- 
•ciofiacofa che cotefloro dan- 
no ad intendere al popolo 
tutto quello, che Vogliono, 
e fopratutto inculcangli pro- 
fondamente quelle opinioni, 
che ad accrefcere le ricchez- 
ze, e l'autorità loro poflb- 
no contribuite . Traggono 
un guadagno immenfo da 
quelle offerte , che il popo- 
lo porta nel tempio , le 
quali comunemente fono ro- 
be preziofe , vedi, mobili, 
e commedibili . Gli abitato- 
ri del Congo fedotti da’ Sa- 
cerdoti loro avwifano , che 
tutte quede cofe poflàn’efi 
fere dì qualche ufo agl’ Id- 
dj loro, comecché non giO|. 
vino , che a’ loro minidri , 
Si fono i Gangas eretti qua- 
li didributori , e fenfali 
de’ favori degl’ Iddj , venden- 
doli a chi più offerifce , e 
facendovi quel prezzo, ch’ef- 
fi dimano di fare . Fanno 
elfi i loro comandamenti efe- 
guire con uno imperio ti- 
rannico , ficcome coloro , 
che venuti fono a termine 
di perfuadere al popolo , che 

gl* 
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punirebbono fevera- 
msnte la più leggiera difub- 
bidienza facerdoci loro . Il 
paefe del Congo è fogget- 
to a cremuotir'alle inonda- 
zioni , all»^ ficcità , alla pedi- 
lenza t éd a molte altre ca- 
lamità: in tal tempo appun- 
to trionfa ^ la ) Icaltfèzza 
de* Gangas . Conciofiachéan- 
tmnziano con una voce ter- 
ribile , che i peccati del po- 
polo irritato hanno l’ ira de- 
gl’ Iddj , e prefcrivono le of- 
ferte, per mezzo delle qua- 
li s'abbia a procurar d’ap- 
pacciarli . Il popolo treman- 
te afcolta que’ iacerdoti im- 
pollori , come gl’ interpreti 
'delle divinità . Sen viene 
in folla al tempio recando 
<jue’ ptefenti , che l’ avari- 
zia de* Gangas ha domanda- 
to : ed a malgrado della mi- 
feria , che r opprime , fi sfor- 
za di fatis&re a quella va- 
na , ed onerofa obbligazio- 
ne . Se quella calamità cef> 
■fi t fa d’ uopo di nuove of- 
ferte per ringraziare gl' Id- 
dj : fe continova tutt’ ora . 
quegli fcaltri ne gittano la 
colpa fopra i peccati di nuo- 
vo commeffi dal popolo , o 
fopra la infudicienz.i de’ do- 
ni offerci : e con tal mezzo 
e ammadàno ricchezze , e 
conlervano la loro autorità , 
-lènza , che 1’ impoHura loro 
venga nemmeno in fofpec- 
to . Che s'egli avvenga , 
che alcuno un po più avve- 
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duto gl’ intrighi loro fcuo- 
pra , e voglia agli occhi dis^ 
velarli del popolo , accufan- 
lo , quale calunniatore in- 
nanzi al tribunale del Cha- 
lome , o Gran-facerdote j 
che è portato a favor loro : 
e lo fvencurato ordinaria- 
mente foggiace a qualche 
fupplizio crudele. 

Se alcuna perfona è fo- 
prapprelà da qualche perico- 
lofi malattia , la famiglia 
s’affretta a far venire un 
Ganga, il quale non manca 
in tal’occauone di efercitar 
fua furberia . Comincia co- 
llui a prefcrivere un fagrifi- 
zio per calmare l’ira de- 
gl’ Iddj . Se l’infermo non 
rifana , e leiicoltà lue non 
gli permettono di dare un'al- 
tra offerta, il Sacerdote gli 
comanda di flarfene in qual- 
che pofitura molefla , e di 
non lafciar di flarfene così 
per qualunque motivo, ch’ei 
potefTe avere di far’ altra- 
mente . Se l’infermo per 
troppa debolezza non può 
'refiflere alla molcflia di quel- 
r atteggiamento , il Ganga 
pronunzia , che il dio tute- 
lare irritato dalla fua difu^ 
bidienza, ricufa di guarir- 
lo. Se all’incontro l' amma- 
lato ha forza baftevole per 
tenerli in quella politura 
prefcritta, ma ciò nonoflan- 
te e’ non rifani; il Sacerdo- 
te allora adduce per ifcu- 
fa, che l’infermo è ammal- 
A 4 li»' 
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luto da qualche ohmco . 
Prendefi il carico di fcopTÌr- 
Jo, e citarlo avanti alia con> 
gregazione de’ Gafigas , i 
quali tutti fcambievolmeote 
dan inano . Se nella città 
trovaft alcuno s a cui elfo 
voglia malei egli lo accufa 
di cotefla precefa malia: e 
bifogna , eoe i’ accufato fog- 
giaccia per fuagiulliScazione 
a varie prove ufate in quel 
paele> come dell’acqua , del 
iiioco 0 di un certo liquore 
avvelenato, il quale non fu 
per recargli alcun male , 
pollo che 1 accufato .abbia ad 
eflere innocente : e quello è 
un nuovo meczo per fare al 
Ganga guadagnar quattrini , 
£ccome colui , che è incari- 
cato di dirigere la prova . 
ConciolTiacouche , s’ egli ri- 
ceve un ricco prefente dal- 
l’accurata perfona , adroperà 
di modo , e sì deÓramente , 
eh' elTo da tutte quelle pro- 
ve efeirà fano, e falvo. Che 
£e fidato nell’innocenza Tua 
fiero trafeuradi dar le man- 
cie al Sacerdote foccomb’ e- 
glì , e vien meno tutti i 
dì . Trovano cotefìi impo- 
Aori altre nuove occafioni 
di cavar danajo da quella 
povera gente ora col prete- 
fio di prelervarla dagli fpi- 
riti maligni, ed ora di vo- 
ler, che ne fia liberata. Ma 
il fatto è, che entelli loro 
foccorlì fono Tempre pagati 
avanti ; poco curandofi poi 
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uual abbia ad efleroe 1* 

KttO . . ■ 

IGangas fono moltilumi: 
ciafeuno de* quali ha il fuo 
uffizio. Gli uni fono inca-< 
ricati di colmar lo fdegno 
degli Iddi, di dìlloroare le 
calamità : 1’ impiego degli 
altri è di fanare gl’ infermi s 
romper malie, e fortilegi . 
Quelli predicono, fe l’efito 
di una guerra abbia ad elfo- 
re felice , fe un’ imprefa rie- 
feirà , fe farà abbondante la 
raccolta. All'egnano il tem- 
po proprio per feminare ec« 
11 Ganga-lligui , o prefiden» 
te regola i fagrifiz), e le ci* 
rimonie, che s’hanno a fa- 
re nelle felle folenni : rice* 
ve le offierte del popolo, e 
le mette in full’ altare : e 
preferive altresì , con quali 
allegrie abbianlì quelle felle 
a terminare. Il capo di tut- 
to l’ordine de’ Gangas Cap- 
pella ChMlemet o ChiUombi , 
il qual’ è onorato come un 
dio. 1 capi di cadauna ^ 
miglia fen vengono le pri- 
mizie de’ frutti delle loro 
terre ad offerirgli : la quale 
offerta lolenne falli al fuo- 
no degli llrumenti con mol- 
to apparato , Se il Cha- 
lombe è contento di quel 
prefente, che viengli , of- 
ferito, annunzia con un’ a- 
ria ferena al padre di fami- 
glia un’ abbondante mefle 
per l’anno venturo; altra- 
mente il rimanda con dif- 
prcz- 
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prtzfo . Ancora ricev’ egH 
altri doni nella Cagione deU 
la rrminazione ; e allora per 
gratitudine e’ manda alcuno 
de’ fuoi fervidori a dar’ al 
terreno la primà vangata ; 
cofa, che da que’ poveri i- 
gnoranti è come un felice 
palTagio confìderata , comec- 
ché r avvenimento fpelTo de- 
luda le concepite fperanee 
loro . Il Calombe pretende 
di cuflodire in cala Tua il 
fuoco Tacro, e ad un prez- 
ecceflìvo il vende al po- 
polo donde avviene> che di- 
vietato fìa fotto a gravifiì- 
me pene alTolutamente il 
por piede in fua cafa. Su- 
premo giudice cflTo è dello 
fpì rituale j e del temporale ; 
C nomina de’Comiflarj per 
aiutarlo in queOa funzione» 
Gli uffiziali inviati dal prin- 
cipe in qualità di Souzas ) 
oifia governatori debono ave- 
re r aggradimento del Ga- 
lombe > fenza il quale il po- 
polo non riconofeerebbe la 
loro autorità: ma per l’or- 
dinario il governatore, e il 
Calombe s’unilcono infieme 
per depredare il popolo con* 
cordemente » 

Come quello capo de’ Gan- 
gas è coflretto per alcu- 
no affare ad abbandonar 
il luogo di fua refidenza , 
quegli abitatori, comecché 
dediti forfè a’ piaceri , fa- 
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rebbonfi cofeienza d* Zver 
comerzio colle donne lor 
tutto quel tempo , in cui 
(lalTi lontano : ed egli non 
manca mai di far’ annunzia- 
re avanci sì la fua parten- 
za, che il fuo titorno. Una 
donnau che voglia liberarli 
del giogo di fuo marito, lo 
accula \qua!che volta di non 
aver ferbato la continenza in 
tempo della lontananza del 
Calombe , e con tal mezzo 
ottico’ elT» la licenza di pi- 
gliarne un’altro. 11 popolo 
é perfuafo , che il ttiondo 
finirebbe preflo , fe il Ca- 
lombe morilTé di una morte 
naturale . Laonde per per- 
venire un'infortunio llliatto 
quando egli è colto da al- 
cuna grave infermità , od 
ópprelio dai grandi anni, il 
fuo fuccelTore Io llrozza ; o 
fe ne disfa con una mazza- 
ta , e falfi pofeia nel luogo 
di lui llabilire. Il più ai- 
gnitofo de’ Gangas dopo il 
Calombe fi appella Ngombe , 
il quale lì fa tenere per un 
profeta . Si corre da tutte 
parti per confultarlog e lé 
rifpolle fue non fono men’ 
ambigue, che quelle degli 
antichi oracoli: cofa , che 
fempre gli fa trovar de’pre- 
tcHi , come vien riconofeìu- 
to mendace . Vende coAui 
a caro prezzo ifuoi {») in- 
cantelìmi , ed amuleti pez 
gue- 
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guarire le malattie. Alcooi 
abitatori del Congo novella 
mente convertiti da’Miflio- 
nar) han loro portato còte- 
iìi amuleti, ne’^qnalì non fì 
è trovato altro, die cenci, 
ed immondizia' In materia 
di furberia ^fla il Ngom- 
bo per maeftro : eccone 

una prova » . Com' egli 
s’ avvede , che tutti i Tuoi 
rimedi , ed incantefimi non 
hanno forza alcuna per gue- 
rire un' ammalato , allora ei 
dichiara , che quell’ infermo 
è affatturato mortalmente. 
1 parenti gli domandano , 
chi fia r autore di quel for- 
tilegio per poterne trar ven- 
detta: e il furbo li fa ve- 
nire a cafa fua, e gii me- 
na in una camera ofeura . 
Quivi egli comincia a fare 
degli feongiuri terribili, e 
delle contotGoni di bocca 
fpaventevoli . Quindi a’cir- 
coflanti j& una pittura va- 
a , e generale di colui , 
die abbia aflàtturato T in- 
férmo. Que’ de’ congiunti, 
che fono i più irritati , 
S* immaginan di raffigurare in 
quel ritratto il colpevole ; 
efeono accompagnati da tut- 
ta la famiglia , e recanfi a 
trucidare un’ innocente, che 
per fua mala ventura fi tro- 
va avere alcuno degli de- 
lineamenti difiinti dal Ngom- 
bo. Qualche volta lo fcel- 
leratoTa quella cirimonia in 
pubblico: raguna il popolo 
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in qualche denfo ofeuro bò* 
fchetto ; e dopo gli eforcif- 
mi; e le morfie fue ordi- 
narie arreda uno de’circq- 
danti , come fe folle il reo , 
il conduce drettamente le- 
gato in un luogo , dove , fe 
e’ vuole giudificarfi , vieti 
codretto di bere un certo 
liquore avvelenato in guifa , 
che da fidatta prova noti 
mai gH riefee di ufeire con 
fuo onore . L’ uffizio del 
Ngofei , che è il terzo ca- 
po de’.Gangas, è lucrofiffi*> 
mó . Se alcuno ha ricevuto 
alcun torco da un nimico 
potente; fe ha fofferca qual- 
che ingiudizia, va a trova- 
re il Ngofei, acciò egli prie- 
ghi gl’ Idd) a vendicarlo ; fa- 
cendogli un convenevole pre- 
fente. Dopo quedo il Ngo- 
fei taglia una ciocca de’fuoi 
capegli , e la mefcola con la 
paglia : v’ appica il fuoco , 
c col fumo , che n’ efee , 
incenfa l’idolo, pregandolo 
a prender in mano la caufa 
deil’offiefó, a punirne i ni- 
mici, e tutta la fittniglia 
loro . Non fono rari al Ngo- 
fei fiffatti incerti , elTendo 
la vendetta la paffione favo- 
rita degli abitatori dei Con- 
go. II Npindi copre il quar- 
to luogo. Codui fi miila..ta 
di difporre a fuo piacere 
dell’ atmosfera , di far cade- 
re la pioggia , e mughiare il 
tuono . Come s’ accorge dal- 
la difpozione dell’aria, che 
prc- 
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pTcfte III dà piovere , fa 
ragunare il popolo incorno a 
certi jpoggecti alsati a bel- 
la pofta nelle vicinanze di 
fua cafa: e alla ptèfenza di 

J juelie genti fa di molti 
congiuri ; e accade roven- 
te y ch’egli abbia fi bene 
prefo il fuo tempo , che la 
pioggia di fatti cade in quel 
momento, ch’egli determi- 
nò . Che fé la pio^ia per 
avventura a fuoi eiorcifmi 
non ubbidifce , allora e’ di- 
ce, che gl’Iddj dell’ aria fo- 
no sdegnati , e. che vuoili 
appacciarli co’fagrifiz). 

In ogni città del vallo re- 
gno del Congo trovafi un 
corpo di Gangas, che ha i 
fuoi vari minillri, e il luo 
Chalombe particolare . 11 
Chalombe di Sunai è dilHn- 
to . ElTo ha di gran capegli 
intrecciati , ed è ornato di 
pallottoline di vetro; e tan- 
ta è fua alterezza , che e’ non 
vuole eHér guardato neppu- 
re in faccia; nè fi puote 
aver la permilfione di acco- 
piarfi a lui quando efce di 
fua capanna, che a forza di 
prefenci. Innanzi a lui por- 
tano alcuni minilìri un’ido- 
lo di legno difiefo fopra una 
barella • 
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Fra ì Gangas 4HO è chia* 
mato Mutuìa y il qual’ è qua- 
lificato Re dell’acqua. Co- 
fiui pretende di ritrovar nel- 
l’acqua rimed) ficuri contro 
a tutte le malattie. Citta 
per tanto un gran vaiò vuo- 
to in un fiume, fui màrgi- 
ne dal quale fi ragunanogli 
ammalati , e dopo aver pro- 
nunziate alcune parole mi- 
fieriofe , pieno d’acqua il 
ritira difiribuendo una por- 
zione di quella a tutti i 
circofianti , alIìcurandoU « 
ch’ella ballerà per guerirli 
da tutti i loro mali . Un 
altro Ganga appellato Am«- 
hudn fotcerra nel mezzo 
de’ campi una mokilTa fatta 
di creta ( * ^ e pretende con 
tal mezzo di prefervar la 
melTe da ogni accidente e 
render fertile il .terreno • 
Un’altro pii ardito , che 
s’ appella Matambola , fi 
millanti.' di poter’! morti in 
vita richiamare a forza de* 
fuoi fcongiuri. 

GANGE . Gl’indiani Gen- 
cili reputano il Gange per 
quella via , che guida al 
Cielo; e per ciò gittan’eifi 
in quel fiume le ceneri 
de' defunti . 

GAN-HEDEN.Talchia- 

roafi 


(a) La Mokifla , o Moklflo è un’idolo, flor. viaggi to. itf. 
P- 308. dove è detto che deuni di cotefti Mo^ijfet tengonfi 
per ifpaventacchio ne’ campi ec. 
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mafì da' Giudei moderni il 
paradifo , dove credono, che 
Je pcrfone virtuofe godano 
una felicità perfetta nella 
fola anione di Dio . 

GANIMEDE , paftorello , 
figliuolo di Troio Re di 
Troja, guardava i greggi di 
fuo padre nelle campagne 
della Troade, quando Gio- 
ve prefo dalla Tua bellezza 
fi trasformò in aquila , e ra- 
pitolo il portò fuirOIimpo, 
dove diedegli la carica di 
verfar’il nettare agl’Iddj , 
la quale prima era fiata com- 
mefià ad Ebe , dea della 
gioventù . 

Hanno altresì gli antichi 
dato il nome di Ganimede 
ad Ebe fiefi'a . I Fliafiani 
aveano nella rocca loro un 
facro bofco , dove cotefia 
dea venia focto il nome di 
C/tnlmede onorata . 

GARMANI ; religiofi pe- 
nitenti degli antichi India- 
ni , che faceano profefllone 
d’efpiare i peccati del po- 
polo , e di Calmare T ira 
degl’Iddj colle aufierità lo- 
ro, ed opere buone. Vi- 
veano eflì ritirati nelle fel- 
ve pià folitarie , e le pian- 
te fornian il cibo , e il 
veftimento , (Quando i fi- 
gnori del paefe voleano 
confultarli fopra alcune im- 
prefe d’ importanza , manda- 
▼an loro un mefiaggiero, al 
quale i Garmani rendeano 
U lifpofia , attefoche cotefii 
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religiofi aveanfi prefcritti 
una legge di non mai fa- 
vellare a’ Grandi. 

G ANON DA : uccello^ fa- 
cro, a cui rendono gl’in- 
diani gli onori divini , e 
raccontano , che queft’ uc- 
cello nafcelfe da un’ uovo 
fatto dalla fua madre Diti 
cinquecento anni prima , 
che cominciafiè a {chiude- 
re . La figura dell’ uccello 
Ganonda è quella di un 
falcon roffo: è ornato di un 
collore bianco , e ferve di 
cavalcatura al dio Viftnou . 

GUARI, GUEBRI, ^ 
PARSI . Si dà quefto nome 
al refio di quegli antichi 
Perfiani , adoratori del fuo- 
co, che trovanfi pur’ oggidì 
nella Perda, e nell* India 
difperfi . I Maomettani , che 
ufurparono l’imperio loro , 
gli difprczzano, e perfegui- 
tano . Fanno i Guari profef- 
fione di praticare in tutta 
fua purezza la religione di 
Tornaftro, ede’MaghI» Nel 
decorfo di queft’ opera Ci 
troverà quel che appartiene 
alle rcligiofe cirimonie lo- 
ro , difiribuito folto varj ti- 
toli . 

GEENNA / nome ufato 
dalla Scrittura per legnare 
il fuoco eterno dello infer- 
no . Ecco l’origine di que- 
ft’ efprefiione fecondo alcuni 
aurori . Gehinnon fignifica in 
ebreo In valle di Hlnnm . In 
quella valle, ch'era vicina 

di 
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di Geriiraleinine era uo luo- 
go appellato T»fhet dove i 
Giudei aveano per codume di 
£ir pacare ì fidinoli loro pel 
jùoco ad onore del dio 
Moloch . Volendo il Re 
Giofìa cotefti abbominevoli 
fagrifiz) abolire « fece mu- 
tare io una cloaca quel 
luogo, dove li faceano: e 
liccoiiie per abbruciare tut- 
te le immondezze } che qui- 
vi erano gittate , vi fi man- 
teoea no fuoco contiuovo'; 
cosi per efprimere recerno 
fuoco dello inferno prefle- 
ro quinci occàfione i Giu- 
dei di u far la parola Gmo- 
M , 0 Gebinttm . Vedi In- 
ferno . 

GENERALE D’ORDI- 
NE: il capo di tutti i Con- 
venti inilicuiti fottouname- 
defima regola . 

GENESI {•) . Il primo 
de' cinque libfi di Mosè , 
che ^formano /quel « che è 
detto il Tent^teuc». PreiHo- 
lo per molti rifpetti elTerci 
dee quello libro . Quivi tro- 
viamo la lloria del nollro 
primo padre , e della molti- 
plicazione del genere uma- 
^ no . Quivi apprendiamo ,co- 
' me il mondo fiato fia lom- 
merfo dal diluvio > e ripo- 
polato da Noè . Leggiam 
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quivi le promefie bitte ad 
Àbraamo, ed alU fua pofie- 
rità: le principali azioni di 
quello patriarca , e ouelle 
d’ifaacco, e di Giacobbe . 
Finifce il libro alla morte 
di Giufepjie , e comprende 
uno fpazio d’anni 1369. 

GENIALE {b) : nome co- 
mune dato dagli antichi pa- 
gani a molti dei, che pre- 
fiedeano alla generazione . 
I quattro elementi, il folei 
la luna , e i dodici fegpi 
del Zodiaco erano annovè* 
rati fra gl’ldd} geniali. 

GENJ . f . Gii antichi pa- 
gani davano quefio nome a 
quegli enti fpirituali , che 
fiipponeafi , prefiedeflero al 
nafcimento di ciafcun’ uo- 
mo, e accompagnalTerlo tut- 
to il tempo della fua vita . 
E non follmente gli nomi» 
ni, ma i regni ancora . le 
provi ncie , le città , i bor- 
ghi, le cafe fiefie riputava- 
fi , che avdfiero i genj lo- 
ro , i quali coofiderati era- 
no: ficcome quelli che fuf- 
fero ia mezzo polli fra Dio'» 
e gli uomini . Nella regio- 
ne media dell' aria era il 
foggiorno loro: gli uni ce- 
neaofi per buoni, e gli al- 
tri per malvagi : ed a que- 
lli fecondi a’ ajccribuivano 
quc’ 


(») Gr. yinrit , gentrttzione , proinzìotu • 

ib) dall’ antico latino verbo gt)ur$ per pgnèt 4 prtdum» ■ • 
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<)ue’ flagelli , che affliggea- 
no r umanità. Faceanoi pa- 
gani de’fagriiìzj a’genj il dì 
della nafcica loro , i quali 
làgriflz) tutta via non erano 
ianguinoll: erano offerte di 
vino, di fiori, ed’incenfo. 
Qualche volta non però im- 
niolavafi loro un porcello . 
Fra i templi dirizzati ad 
onore de’ Genj due erano 
' ragguardevoli per la magni- 
ficenza loro , uno a Roma , 
e l’altro in Aleffandria . I 
Genj fi rapprefentavano ora 
fiotto la fiorirla di un vec- 
chio, ora fiotto quella d’un 
giovanetto , che tiene in una 
mano un vafo, e nell' altra 
un cornucopia : e fipefifiìmc 
fiate fiotto la figura di un 
ficrpente. Ufavafi apprefib i 
Romani di giurare pel ge- 
nio dell’lmperadore , e in- 
violabile riputavafi un fiffat- 
to giuramento . 

2. I Caldei s' avvifiavano, 
che da quel cielo , dove 
abita la luna, fino alla dan- 
za dell' Eflére fupremo vi 
fulléro molti fipazj , come il 
cielo delle delle fide , l’ete- 
re. l’empireo i che cotedi 
fipazj fiudero abitati da’ genj 
di diverfi ordini più , o me- 
no fiottili, fecondo che era- 
no piu t o meno dal fiupre- 
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mo Edere lontani , che que- 
di genj fcendedero fpedo 
fiopra la terra uniti ad un 
corpo etereo, il quale fer- 
vide loro come di veicolo , 
e col mezzo del quale po- 
tedero vedere, e conoficere 
tutto cHi, che avveniva nel 
mondo fublunare . ,, Secondo 
,, i Caldei, dice unmoder- 
«, no autore («) , le anime 
,, umane non altro erano , 
„ che cotedi (piriti, iqua- 
„ li col corpo loro etereo 
„ s’univano all’ umano feto < 
„ Il dogma della Metemfi- 
„ coli era una confeguenza 
„ naturale di quedi princi- 
„ pj ; e fu fuppodo , che le 
„ anime unite ai corpo u- 
,, mano per volontà dell’ Efi- 
„ fiere fupremo , vi rientraf- 
„ fiero poiché per morte di- 
„ ficiolte ne venidero . L’u- 
„ mino intelletto mail'em- 
„ pre inquieto in materia 
„ del fuo dedino ricercò « 
„ qual fine s’ atedc propo- 
„ do il fupremo Edere nel- 
„ lo unire gli fipiriti al cor- 
,t po umano . L’ idea della 
,, buontà dell’ Edere (opre- 
„ mo , la bellezza dello fipet- 
„ tacolo della natura , la re- 
„ lazione di tutto quel , 

,, che la terra produce col 
piacer dell’uomo fecerq 
>1 giu- 


( 4 ) Memorie intorno alla doria de* traviamenti dell* ùmad9 
intelletto (òpra la Religione* 
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)> giudicare , che l’anima 
)) fufle al corpo unirà per 
») renderlo con tal unione 
)) beato ; e ficcome i'uppo- 
j, neafi la inate >4 fenz’at- 
j, tività, e incapace aflolu- 
1) tamente di muoverfi dip- 
j) persè } la formazione del 
>, corpo umano , la procfu- 
), Zione de’ frutti ) tutti i 
», doni della natura furono 
), a benefici fpiriti attribuì* 
»j ti . Laonde quelli fpiritl 
» facean far al fole il fuo 
>» giro j fpargeano la piog- 
», già , £econdavano la ter- 
», ra , e varie funzioni , e 
1) virtù a cotelli gen) furo- 
»» no fuppoile < In qdello 
», fpazio liefib ) che è fotto 
» la luna nel mezzo della 
„ notte f vedeanfi formar 
! », tempelle : ufciano i lam- 

», pi daH’ofcurità delle niu- 
», vele, il fulmine feoppia- 
», va » e difolava la terra * 
», Fu giudicato, che vi fuf- 
», fero degli fpiriti tenebro- 
„ li ; de’ demoni materiali 
,, fpar/I nell’aria ; fovente 
„ dal Cenò della tetra llef- 
„ là » dove tutto è tene- 
», brofoj vedeanfi vampe di 
„ fuoco ufeire i e da volca* 

», ni IcolTa ne venia la ter- 
1, ra; Furon fuppofte dpilc 
„ potenze terrcllri, o de’ dc- 
», raonj nel centro delia ter- 
M ra ; e ficcome fupponean> 

„ fi , che la materia fulle 
», fenz’ attività , e inetta al 
„ moto dipperlefleflà , tutti 
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,) i moti 'de' corpi » 1 feno- 
,) meni tutti furono a’ geni 
,, attribuiti « I tuoni , ì vul- 
„ cani, le tempelle parca , 

1, che fulTero dellinate per 
„ intorbidare la felicità de- 
», gli Uomini. Fu creduto , 

„ che i demoni » come quel- 
„ li » che li producelTero , 

„ fulTero malefici , e odiaf- 
», fero gli uomini , Furono 
„ loro attribuiti tutti i fi- 
,, nillrl avvenimenti e im- 
„ maginata venne una fpe- 
,, zie di gerarchia ne* gen j . 

„ malvagi limile a q^uella , 

,, che aveafi fuppollo pe’ 

>. buoni . 

,, Se obbiettavafi a Cai* 

», dei , poco elTere convene- 
,, vole alla buontà deH'El- ' 
,, lere fupremo il forterire , 

„ che cotelli malvagi gen) 

„ tormenta fiero in filFatta 
„ guìfa gli uomini i efii ri* 

,, fpondeano » che la Mae* 

„ lìà d’ Iddio non aveafi ad 
„ abbafiar a fegno di far 
„ guerra ad enti, eh’ erano 
„ inferiori a lui, e ch’egli 
», lafciava i buoni, cimal- 
„ vagì gen) combattere fra 
i, elfi fenza impacciarli in 
„ cotelli fubalterni dibatti- 
„ menti. Alcuni diceano , 

1, che non era in poter di 
„ Dio il dillruggere cotelli 
„ rnalvagi genj; ma che per 
», difendere gli uomini con^ v . 

tro agli aflàlti loro, dato/N 
,, ayelTe ad elfi per proteg* 

,1 gitori i geo) buoni , in* 
n Ca* 
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,, caricati a vegliare alla 
)) loro confervazione ; che 
,, quelli buoni gen) avellerò 
,, chiufo nel centro della 
„ terra gli fpiriti malefìci > 
f, e quivi tenelTèrli prigio- 
„ ni : ma che fovente a mal- 
f, grado delia vigilanza loro 
,, i prigioni fi foggiano , e 
,, menavan fopra la terra di 
,, grandi rovine . Avea ad 
,, elTer premura degli uomi- 
,, ni di cercare i mezzi di 
s, far conofcere a loro pro- 
lettori i pericoli, dovefì 
„ trovavano , e di chiamar- 
„ li , come ne avelfero bi- 
s, fogno. Per tal fine in- 
,, ventarono alcuni numi da 
j, impor loro , eh* erano com- 
•, pofii di certe combina- 
,, rioni delle lettere dell’ 
,, alfabecto .* a quali nomi 
,, attribuirono la virtù di 
,, attrarre i genj , e cre- 
,, deano , che balìade il pro- 
,, nunsiarli per isforzare 
quegli fpiriti a comparire . 
^ « CE>eni fteflì nomi , con- 
,, cinova r accennato auto- 
„ re , qualche volta fervia. 
,, no a difcacciare i Gen) 
,, malefìci : erano fperie 
,, d* eforcifmi : perocché cre- 
„ deafi , che cotedi gen) 
,, fufTcro relegati nel cen- 
,, tro della terra , e che non 
facedèr del male, fe non 
,, perchè delufa avellerò la 
), vigilanza de’ gen) deflina- 
,, ti a tenerli racchiufi , e 
»> fuggiti fuflèro nell’ atinos- 
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,1 fera . Si , credea , che 
„ quedi malefici gen) , quan- 
,, do udian pronunziare il 
„ nome de’ gen), chechiufi 
,, teneanli nel centro della 
„ terra fi sfuggidero poco 
,, predo come un prigione i 
„ che fcappando fentechia- 
„ mar la guardia . Egli è 
agevole il conofeer in que- 
do fidema il fondamento 
delle vane fciocchezze delia - 
cabala . 

„ Siccome aveafi fuppo- 
„ do feguita a dir l’auto- 
„ re , nel nome de* gen) , o 
„ ne’fegni, che la funzio- 

ne loro efprimeano, una 
„ virtude, o forza, cheob- 
„ bligadèli a recarfi da que- 
;, gli uomini , che invoca- 
„ vanii, fi credette, che il 
„ nome , od il legno del 
„ genio fcolpito , o fcritto 
„ adiferebbe, per cosi dire » 

,, il genio appredb di co- 
„ lui , che portadelo : e 
,, tal’ e, a quel, che pare ^ 

„ 1’ origine de’talifmani fatti 
,, con parole intagliate , o 
„ con fimboliche figure . ** 

3. Quel genio , ai quale 
i Chinefì attribuifeono la 
cudodia delle città e pro- 
vincie li chiama Chin-Htttn • 

In tutti i luoghi dell' Impe- 
rio fono tempii dirizzati a 
fuo onore. 1 Chinefi repu- 
tan cotedi Chin - Hoanni , 
quali veraci divinità, ma in- 
feriori forte in potenza 
all’ Edere fupiemo ; U che 

non 
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ron fa si , ch’efli non pen- 
fino , eflere cotefti genj fla- 
ti una volta uomini pari ad 
effoloro . Quando un Man- 
darino giunge in una pro- 
vincia in qualità di gover- 
natore , prima di fare fun- 
zione ninna convenevole al- 
la fua dignità, fa d’uopo , 
che e’fen vada a predare i 
luoi omaggi al Chin-Hoan 
di quella città , dove e’ fi 
trova , e gli domandi gli 
ajuti neceflTarj per compier 
degnamente i Tuoi doveri . 
Tenuto è due volte l'anno 
a rinnovare la ftefTa cirimo- 
nia ; e fé a ciò manca , 
viene fpogliato della fua ca- 
rica. (^elH genj. fecondo le 
idee de' Chinefi , fono i go- 
vernatori invifibili del mon- 
do, defiinati i falli a ripa- 
rare, e le ingiudizie , da 
governatori vifibili pur trop- 
po di fovente commefTe ed 
a punire i delitti, che pof- 
fon’ effere alla vigilanza di 
quelli sfuggiti . Una volta 
non vedeafi ne* templi Chi- 
nefi datua niuna di cotedi 
genj : folo eravi un quadro , 
(opra del quale fi leggeano 
fcritte in lettere d’ oro que- 
de parole : qut è l* Jì*dz» 
iti cujlode fpiritiiale della ctt- 
tÀ . Padarono più fccoli pri- 
ma , che fi poneflér’ idoli , 
che rappreflentaflero que’ ge- 
nj ne’ templi . Riconofcono 
i Chinefi genj buoni , e genj 
malvagi , a quali, danno il 
Diz, di Culti Relfg. Tom, 
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nome di Xin, e di , 
Ne han di quelli , cheprefie- 
deano alle montagne: altri, 
che prefiedevano all’ acque 
ec. ; e ciafcuno di cotedi 
genj è onorato con fagrifizi 
folenni . 

4. I Siameli didinguono 
geoj buoni , e geni malva- 
gi • » I genj buoni , dice il 
„ P. Tachard , fono anime 
,, dimate più , o meno buo- 
,1 ne , fecondo che jdate fie- 
,, no più, o meno virtuofe 
„ in queda vira . Igenjmal- 
,, vagì fono le anime di co- 
,, loro , che muojono o per 
,i comando della Giudizia , 
,, 0 per alcuna di quelle 
,, fciagure draordinarie , che 
„ fannoli indegni giudicare 
„ degli onori funebri . “ 
{Vedi all’articolo ANGIO- 
LI quel, che appartiene al- 
le opinioni de’fiamefi intor- 
no a genj buoni ; ed all’ ar- 
ticolo DEMONI quel , che 
penfino de’ genj malvagi^. 

5. I Parfi , o Guebri pen- 
fano , che ogni uomo venga 
fempre accompagnato da un 
genio buono, il quale fug- 
gerifcagli buoni configli , 
e da un genio malvagio, il 
quale fi sforzi d’ indurlo al 
male. Vedi GEREAHS. 

GENlTAll (d«/) nome 
dato da^li antichi pagani a 
quegl’ iddi , a’ quali attri- 
buivan' eglino la produzione 
degli uomini . 

GENTILI ; il nome è 
B que- 
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queflo ) che dalla Scrittura 
è dato a pagani. Allorquan- 
do Iddio eleiTe i Giudei ad 
cflTere il popolo fuo caro , 
il più degli altri uomini 
fparli fulla fuperlizie della 
/ terra eraofi lafciati dalle paf- 
fioni loro acciecare -, e per- 
duto aveano la, cognizione 
del vero Iddio . Proflitui- 
van' eglino gli omaggi loro 
ad idoli vani , figliuoli del 
loro capriccio . I Giudei cir- 
condati da tutti coteOi Gen- 
tili erano come una perla in 
mezzo d' un vallo letamajo. 
Alcuni Gentili tutta via il- 
Juniinati da lumi celedi con- 
fervavano nel centro fleflo 
della idolatria delle nozioni 
pure deir Edere fupremo : 
tali furono fra gli altri Mel- 
chifedecco , e Giobbe : ma 
picciolo adai era il numero 
in paragone della prodigio- 
fa moltitudine degl’ idolatri» 
Finalmente com’ebbe il po- 
polo Giudeo colla ingratitu- 
dine fua la bontà di quel 
Pio , che fcelto avealo ; 
fiancato ; come la perfida 
rabbia loro, fatto ch’ebbe- 
ro fpirar fulla croce, Gesù- 
Grido, cominciò ancora fo- 
pra i Tuoi difcepoli ad av- 
ventarli , allora Iddio ripro- 
vò coteda perverfa nazione 
fodituendole i Gentili . Un 
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capitano appellato Ctrnelté 
fu il primo pagano , che 
ricevedè il lume del Van- 
gelo . Si difperfero pofcia 
li Appodoli in varj paefi 
ella terra per annunziare 
a’ Gentili le verità del Gri- 
dianefimo j e le fatiche lo- 
ro ebbero sì rapidi fuccef- 
fi , che la Religione di Ge- 
sù-Grido fi trovò fjjarfa » e 
fondata fulle rovine dell’ ido- 
latria in tutte le contrade 
dell’univerfo . Tutta via fra 
gli altri Appodoli, S. Pao- 
lo sì fattamente col fuo ze- 
lo , e co’ luci fcritti fi di- 
dinfe , che è fu fpezialmen- 
te chiamato l'Affoflolc de Gen- 
tili . 

GERAGiTl : antichi ere- 
tici 1 che furfero poco dopo 
i Manichei y i quali chiama- 
ti furono così, perchè avea- 
no per capo loro un certo 
Geracafo Egiziano. Godoro 
adblutamente negavano la 
rifurrezione della Game. 

GERARGHIA («) . Ufa- 
ta è queda voce per fegnar 
l’ordine, e i gradi divcrfi 
della milizia celede , cioè 
degli angioli , come quelli , 
che fono compartiti in no- 
ve cori . Vedi GORI DE- 
GLI ANGIOLI. 

GERARGHIA . IntencTe- 
fi più comunemente fotte di 
/ « qu&- 


( « ) Gr. /ifir , faero , ed y priMifat* 
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<{ue{!o nome quella rul>or(2i- 
nasione , la quale trovali 
fra i minidri della Chiefa , 
C i diverfi gradi, che gli di- 
flinguono . Il Papa è il lu> 
premo capo di tutta la Chie« 
fa . Ciafcuno de* prelati go- 
verna una certa determina- 
ta porzione della Chiefa uni- 
verfale r e fra i Prelati i 
primati , e gli arcivefcovi 
fono in un grado più eleva- 
to ) che i fcmplici Vefcovi ^ 
comecché in foUanza , la 
giurifdizion loro fpirituale 
Ila la medefima < I curati 
folto r autorità de* prelati 
fono incaricati della cura 
delle parfochie ( 4 ).* e final- 
Mente i femplici preci for- 
mano l’ultimo ordine della 
gerarchia ecclefialìica. 

GEREALIS .iTali fi chia- 
mano dagli Ifolani di Cei- 
ian certe deità, dalle quali 
fànn’ eglino dipendere la for- 
tuna . Son quelle nove di 
numero *. ed edì credono , 
che fe han la ventura di 
guadagnarli l’ alfezion loro , 
niuno ollacolo vi fia , che 
vaglia ad opporfi alla fortu- 
na loro , e che tutti i be- 
ni verranno, in copia .afpar- 
gerfi fui le loro Cafe . La 
torma dei culto di cotelli 
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Cereahs è fingolare . Per* 
ciocché quelli, che voglioa 
meri tarli la lor protezione , 
impallan della Creta, e ne 
formano tante llattiecte , 
quanti fono i genj malefici, 
de' quali teman lo' fdegno « 
danno a quelle fatue un» 
figura bruttiflima, e imbrat- 
fanle di varj colori . Fan 
loro di nottetempo delle of- 
ferte, che conliliono in di- 
verfe vivande, le quali met- 
tonfi innanzi ad elfa La 
Cirimonià è accompagnata 
dal fuono del tamburo , e 
da molti baili , che durano 
lino al apparir del nuovo 
giorno- Allora gittan le fa- 
tue fuile vie grandi , e a 
poveri difribuifcon le vivan- 
de che furon’a quelle pre- 
fentate- 

GEREMIA: uno de* quat- 
tro profeti maggiori de ir an- 
tico Tef amento , il quale per 
un privilegio fpeziale vepne 
nel feno della madre fanti* 
ficato . Scelfelo Iddio ad an- 
nunziare a' Giudei gl* infor- 
tuni terribili , che dovean*ef- 
lere il cafigo de’difordini 
loro. Il qual trifo minife- 
ro cfpofe Geremia alle per- 
fecuzioni , ed a mali tratta- 
menci di Cotefo popolo ofi- 
B X na- 


f a) DoMìni curati funt' in Ecelejia minora Pralatt , 
HUrofcha tx primaria iaflitutiona Chrijtì . Jo. Gerlbn , fcU 
Faculcm iifxii Theologix ParHIenlIs anno i^oi. 


nato t * indurato ne* fuoi 
peccati. Fu meffo più fiate 
in prigione: ma non volen- 
do egli nulla rallpntar del 
fuo zelo, e della generofa 
fua libertà fu gittato entro 

t ina folla piena di fango , c 
udicciume, dov’ e’ farebbe 
morto qual martire certa- 
mente del filo zelo, fc Id- 
dio, che riletbavalo allo in- 
tiero compimento del fuo 
difegno, permelfo nonavef- 
fe, che un favorito del Re 
Sedecia , moflb dalla fiera 
necelTità del profeta , otte- 
nuto non avelie il di lui 
fprigionamento . Arrivarono 
finalmente i mali, che Ge- 
remia avea predetto . Geru- 
falemme fu prefa da’ Babilo- 
ncfi, e i Giudei menati pri- 
gioni in Babilonia , rimallo 
eflendone pochi forfè in Giu- 
dea , e fra quelli Geremia . 
Vani furono i fuoi sforzi 
per indurre i Giudei labia- 
ti nella loro patria a non 
abbandonarla ; perocché a 
fuo maK.tado elfi rifugiaron- 
fi nell' Hgitco , e (Irinferlo 
a feguitarli . Geremia veden- 
do quelli darfi ciecamente 
in preda all’ idolatria degli 
Egiziani , focene loro de’vi- 
vi rimproveri , de’ quali _sl 
fattamente furon’ eglino ir- 
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ritati , che lapidaronlo nella 
città di Tafne 590. anni 
avanti Gesù-Crillo . 

S. Girolamo dice elTere Io 
fiile di Geremia femplicc » 
e poco follevato: ma non fi 
trova quali altra poefìa non 
però , che fra più fublime » 
nè più forte , che quella 
delle lamentazioni di quello 
profeta , le quali fi cantano 
nella Chiefa la fettimana 
Santa . Dipinfe egli quivi 
co’ più vivi colori , e colle 
figure più patetiche la difo- 
Uzìone di Gerufalemme , e 
le fciagure del popolo dì 
Dio . Onorata è Geremia 
per un Tanto nella Chiefa ; 
e il culto di lui fegnatamen- 
te è celebre in Venezia , 
dove è una Chiefa eretta 
fotto all’ invocazione di que- 
llo Tanto profeta. 

GEROFANTA {a). Da- 
vano gli Atcniell quello no- 
me al Sacerdote della dea 
Ecate . La funzione princi- 
pale delGerofanta era quel- 
la d’ infcgnare le cofe facrc 
a coloro , eh’ ei giudicava 
degni d’ elTere iniziati ne’ mì- 
fierj . 

GEROFILACE (i) Tito- 
lo d’ ufizio nella Chiefa Gre- 
ca . ^elli avea in guardia 
le cow facre , ed era lo llef- 


( 4 ) da /ipo» , e 9ttim , m! f$ veder* , 
(6) da e ftheìi ^ gH»rii»no , 
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fo i che il ragriOailo nella 
Chiefa Latina. 

GEROMNEMONE {m). 
Titolo d’ufizio nella Cfiiefa 
Greca . 11 Geromnemone era 
un diacono incaricato a dar- 
fene di dietro del patriarca 
nelle cirimonie , a prepa- 
rare, ed a moftrargli le pre- 
ci , e le orazioni » eh’ egli 
avea a recitare . 

GERONIMITI , avvero 
Romiti di San Girolamo . 
Quattro fono le compagnie ^ 
che portano il noitie di San 
Girolamo . La prima , che è 
ia più ragguardevole , è 
quella de’ Geronimiti di Spa- 
na , fondata fanno 1370. 
al B. Tommafo da Siena 
profelTo del terz’ Ordine di 
San Framrefeo , il quale per 
umiltà faceafi Temmafucch , 
cioè Tommafmo chiamare « 
Congregò egli nel Monifle- 
ro di Lupiana parecchi ro- 
miti , ì quali eran fotte la 
direzione Tua , e diede loro 
il nome di Geronimiti, per- 
chè fi propofero per efem- 
' pio la vita , che San Giro- 
lamo menato avea nella foli- 
tudine di Betlemme . Lo In- 
fiicuto loro venne approva- 
to , l’anno 1^73. dal Papa 
Cregorio XI. il quale diede 
loro la regola di Santo Ago- 
fiiho . L’ Ordine de’ Geroni- 
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miti fi difiefe notabilmentff 
nella Spagna * ed acquifii» 
gran numero di Moniften , 
de’ quali i due più celebri 
fono quello di San Lorenzo 
dell’Efcuride , e l’altro di 
S. Giulio i il primo pel va- 
llo , e magnifico palagio 
dell’ Efcuriale fabbricato con 
tanta fpela del Re di Spa- 
gna ; il fecondo pel ritiro 
dell’ Imperadore Carlo Quin- 
to, il quale fermò quivi fua 
danza dopo la fua abdicazio- 
ne , e vi terminò i fuoi 
giorni . 

Trovali in Lombardia un* 
altra Congregazione di Ge- 
roniraiti alla quale qual- 
che volta fu dato il nome 
diSanc’ Ifidoro • Lupo d’Ol- 
medo inlhtutore di ellà fu 
dapprima generale de’ Gero- 
nimiti di Spagna , il quale 
non trovando la regola del 
fuo ordine audera abbadan- 
za volle aggiugnervi di nuo- 
ve pratiche , le quali ven- 
nero da que’religiofi riget- 
tate . Laonde una fiifatta ré- 
fidenza diede a lui motivo 
di lafciar il fuo órdine l’ an- 
no 1424. colla licenza del 
Papa Martino Vi , ed elfo 
fi ritirò ne’iqonti di Cazzi- 
la nella diocefi di Siviglia 
da alcuni difcepoli accompa- 
gnato imitatori del fuo ze- 
B 3 lo. 
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10 , c fervore . Fondi) fei 
inonideri in cotefte monta- 
gne , e recatoli in Italia , al- 
tri molti ne acquiftb : a 
quafi tutti diede una rego- 
la , eh' egli medefimo avea 
fugli ferirti di San Gìrole- 
mo Idiftefo . Papa |vlartin 
evinto approvolla, comec- 
rtè ella durato non abbia 
gran tempo, avendofi quel- 
la di Sant'Agoftino ripiglia- 
to . I monafterj da Lupo 
d’Oljncdo fondati nelle Spa- 
gne vennero alla prima Con- 
gregazione de' Geronimifti 
riuniti . Cecili d’ Italia di- 
ciaflette di numero forma- 
rono la novella Congrega- 
rione detta deli' OjfervAnta f 
o dì Lombufdl» . 

Pier Gambacorti noto fotto 

11 nome di Pietro da Pi fa infti- 
Cui una terza focietàdiGe- 
ronimici a Montebcllo nell 
Ombria l'anno' 1380. Que- 
fto fant’ uomo cominciò dap- 
prima ad aflbciarfi alcune 
perfbne animate del ma de- 
fimo fuo fpirito, e con ef- 
<fo loro menò una vita aufte- 
ra talmente, che molti ac- 
cufaroRÓ coterti romiti di 
maghi , pretendendo , che 
quelle aufterità, eh’ erti pra- 
ticavano, furtero alle uma- 
ne forze fuperiori . La qua- 
le accufa tuttoché infenfa- 

. ta , e irragionevole , parve 
grave , e rilevante agl’In- 
quifìtori, i quali difponcan- 
fi a procedere ^contro a co- 
1 
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tedi maghi romiti, quando 
Pietro da Fifa ottenne da 
Mart/no V. un'approvazio- 
ne, la quale fermò tutti i , 
proceflTi . Quelli religiofi fu- 
ron chiamati Remiti di Som 
Girolame della Congregaiieue 
del B, Pietre da Fifa . Leva- 
ron pofeia afìài cofe dalla 
loro primiera aurterità ; e i 
papi eflèndo loro (lati favo- . 
revoli : dilleferfi notabilmen- 
te in Italia, dove hanno og- 
gi quaranta cafe . La quar- 
ta Congregazione de’ Gero- 
nimiti fu irtituita fotto il 
nome di feeietà di Sa» Gire' 
lame dal B. Carlo di Mon- 
te-Graneii l’anno 1360, ed 
approvata dal Papa Innocen- 
zo VII. Tanno 1406. Euge- 
nio IV. diede a coterti no- ^ 
velli religiofi la regola di 
Sant' Agollino ; ed efl'endo 
il monartero loro più antico 
rttuato nella città di Fiefo- 
le, volle, che l’ordine loro 
forte chiamato focietà i^iS^)» 

Gire lame di Rie fole : Quella - 
Congregazione fu fòpprertà 
dal Papa Clemente 1 X«, l’an- 
no 1668. 

GERONTHREANE , e • 
GERONTHREE , felle ; 
eh’ erano celebrate da Ge- 
rontheani tutti gli anni ad 
onore '^di Marte , dio della 
guerra in una dell’ ifole Spo- 
radi . 

GESÙ ATI: religiofi in- 
llituiti da S.Giovan Colom- 
bino in Italia l’anno 1363. 

(^)> 

\ 

\ 
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( A ) , ed approvati da Pa< 
pa Urbano V. l’anno 1367, 
i quali chiamaci furono Ge- 
Tuacl ) perchè ripctean con- 
tinuo il Santo nome di Ge- 
sù. Nel 1491. ilPapaAlef- 
fandro VI. diede loro il no- 
me di Gefaati di San Girola- 
yno . NeCTuno di quelli reli- 
gioli per lo fpa2io di du- 
gene’ aani fu innalzato al 
Sacerdozio. Intenti unica- 
mente nello efercitar’ opere 
di carità ora componean ri- 
medj , che fi diflribuivano 
2TMÌS a poveri ammalati ; 
ora fi recavano a fervire ne- 
gli fpedali . Molti di loro 
dilettavanfì di dilHllare, 'ed 
anche di far crafico d’ acqua- 
vita ; laonde il volgo prefe 
di qui occafione di chiamar-, 
ti i Tuirl itlt Acqua • vita . 
L.’ anno t^i 6 , il B. Giovan- 
ni di Tolfignano , priore 
d’una delle loro cafe , die- 
de loro delle cofiicuzioni : 
perciocché non altra regola 
avuto avean eglino fin* allo- 
ra , che il fervor loro , e 
Ja divozione . Cominciarono 
l’anno 1O06. a prender gli 
Ordini facri, ed a recitare 
r ore Canoniche fecondoche 
concedette loro Papa Paolo 
V. Furon quindi nominati 
Cherlci Apptficllci . Nel 1640. 
aggiunfero alle cofiituzioni 


• loro la regola di Santo Agoi- 
(lino, ma come che le gran- 
di loro aufierità , la vita pe- 
' nitente, e mortificata fuHe- 
ro di una grande edificazio- 
ne alla Chiefa ; la Repub- 
blica di Venezia tutta via 
a.vendo difegno d’ impiegar 
i beni di cotefii Religiofi 
nelle (Vefe della guerra con- 
tro a Turchi, i quali porto 
avean ralTédio fotto Can- 
dia , domandò al Papi Cle- 
mente IX. la fopprefliione 
di quert’ Ordine, e il Pon- 
tefice non giudicò opportu- 
na cofa il negarla . Tutta 
via elfo confer\ò i Conven- 
ti delle vergini di quelVOr- 
dine, i quali fulTìftono an- 
cora in più luoghi dell’ Ita- 
lia , I Gefuati non hanno 
avuto mai rtabilimcnto nin- 
no fuori deir Italia , fe fi 
eccettui un monartero fon- 
dato a Tolofa nell’ 1425. 

GESÙ’ (Salvatore) . If 
nome è querto del Figliuo- 
lo d’iddio fatto uomo , il 
quale fu concepito nel feno 
d’una Vergine per opera 
dello Spirito Santo li 25. 
Marzo , e venne al mondo 
li 15. Dicembre l’ anno 4710. 
del periodo Giuliano lotto 
il Confolato di Calvifio Sa- 
bino , e di L. Partìeno in 
una ftalla della piccola cit- 

B 4 tà 
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tà di Beticemme , dove Giu* 
Teppe, e Maria eran’ andati 
per farfi fcrivere ne’ pubbli- 
ci regillri fecondo l’ordine 
di Auguflo . I pallori del 
vicinato avvertiti da un’ An- 
giolo vennero i primi a pre- 
dargli gli ommaggi loro . 
Una della miracolofa con. 
dulie lino alla fua Italia tre 
Magi deir Oriente . Gesù 
f^u circoncifo otto giorni ap- 
prello il fuo nafcimento giu- 
da la Legge de’ Giudei . 
Volle Erode farlo perire in 
culla (ai); ma Giufeppe e 
Maria il condulTero in Egit- 
to per foctrarlo al furor di 
quel principe . Morto Ero- 
de egli lén ritornò a Naza- 
rette, e quivi fi rimafe fi- 
no all' età d'anni 29. nella 
ofcurità , e ritiro . Peroc- 
ché noi non fappiam nulla 
di quella parte di lua vita, 
fe non eh’ egli lottomeflb era 
a Tuoi parenti , e che cre- 
fcea nella fapienza , nell’ e- 
cade , e nella grazia innan- 
zi a Dio, ed agli uomini . 
Gesù entrava nel trente- 
fim’anno, quando cominciò 
a compari. e in pubblico , 
ed a predicare la nuova Leg- 
ge , che e’ venia a portare 
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agli uomini . ElelTe dodici 
appodoli , i quali fufiero i 
primi depofitarj di fua dot* 
trina , ed aiutafiferlo a co- 
municarla agli altri . ì mi- 
racoli , eh’ egli operò , tutti 
ebbero per oggetto il bene 
della umanità . Le virtù , 
che vedute furono in lui t 
provaron vie meglio anco- 
ra , che i miracoli la divi- 
nità lua , e la verità di fua 
rniflione . Finalmente con- 
fumati ch’egli ebbe tre an* 
ni nello initruire gli uomi- 
ni , e in far loro del bene 
fu arredato qual malfatto- 
re , tormentato con varie 
lotti di fuppliz), ed alla fi- 
ne crocilìd* . (^1 noi non 
entreremo, a deferiver dide- 
la'mente la vita di Gesù- 
Ctillo: perocché i Cridiani 
hanno i Vangeli, dove pol- 
fono addottruiarfi alTai me- 
glio , che in alcun’ altro 
libro . 

2. I Negri Maomettani , 
che abitan Tulle fpiaggedel 
fiume di Cambia, credono, 
che Gesù-Crido full'e un 
gran profeta , feguendo in 
ciò l’ efempio degli altri 
Maomettani . Convengono , 
ch’egli abbia un gran nu- 
mero 


(«) Donde venne la ftragc degl’innocenti , per la quale 
fchcr7,ando l’ Imp. Augufto , che avendo udito edere ^ rimafio 
in quella uccilb lo dedu figliuolo di Erode, ebbe a dire , che 
meglio era elTer il porco dt Erode, che il figliuolo. Mucreh» 
l. E. Satura. 298. 
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mero 4 i pCo<Itg)- > e 4 i mi- co regolare di San Salvador, 
raeofi (Idrato ; ma noi con- re nella Chiefa di S< Gio- 
. fideran per un Dio ; e il vanni di Laterano . I preti 
Mifteap della locarnaàcnie di quella Congreganonc vi- 
iembra loro alTurdo , e io- vono in- comune t e nulla 
concepibile « perchè Rima. ^mIToiio in . proprietà pofle- 
ao) che li Aipponga » che dere. La predicaltione > U 
da Divinità polla unirli car- confeirione. 1* iliruaione del- 
aalmeote con una donna • la gioventù fono gli ufiz) 
Danno a Gesù-Crillo il no- loro principali . Vanno ve- 
nie di.Na/», .e chiamano (qa Diti di nero , hanno i ca- 
nadre ìUri* , come i Cat- pegli cortiiTimi , e il capo 
telici . < vt coperto con berettino ro- 

.'3. Secondo -gli abitatóri tondo. > 

del Machteafear Gesù-CriHo GESÙ’ • MARIA i Or- 
mandato da Dio fopra la dine di cavalleria inftituito 
terra , è nato dalla Vergine a Roma fotte il Pontificato 
Maria, la quale diedelo al di Paolo V. I cavalieri^ era- 
mondo fenea dolore , e li no didinti da una croce di 
timafe Vergine dopo d’aver- colore appunto vivo ^ in 
k> partorito . 11 reputan gran- mezzo alla qdale erano ftrit- 
de profeta , e riconoìrono ti i nomi di Orsù , e 
ancora , ch’egli era Dio» e r/«. Ne’ giorni di cirimonia 
uomo . Credono , eh’ ei fu fi vedeano velliti di bian- 
crocifilTo da’ Giudei : nu-' co: e rinfiituto lóro era di 
aggiungono , che Iddio voi- combattere i nimici dello 
le fa] vailo dalla morte , e fiato eccleliafiico , elTendo 
pofe in luogo di elfo il cor- per tal fine obbligati a man* 
po di un malfattore. ' tenere un cavallo , edun’uo- 
GESU’CRiSTO ( crJìnt mo armato . Facea di me- 
Papa Giovanni XXII. ftieri far prova di nobiltà 
infiitul folto di quello no- per elTcre ammeflb nell’ Or- 
me un’Ordine di cavalleria dine : tutta via for^afiavalì 
nella città d’ Avignone fan- - quella regola in grazia del- 
no 1310. La divifa de’Ca- Je perlonc ricche , purché 
valieri era una ctoce d’ oro fondalt’ero una comenda di 
fmaltata di rollo incalTata In .dugento feudi per lo meno» 
Un altra Croce fregiata d’oro, della qtìalc lafciavafi loro il 
GESÙ’ {Congregaùont it* frutto lor vita durante, ma 
iti hum) inftituita a .dopo la lóro motte appar- 
Ravenna j'anno 1326. 'da teneva all’Ordine . 

SerabQo di Fermo i canoni- GEStJ’ ( ZiulU iti ftié- 

* 
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tittlh ) Società ,di donzelle 
Oabilica a Roma l’anno 1 66 1. 
da Anna Moroni t nativa di 
^ Lucca. Il numero di quelle 
vergini è affilTato a 33. ad 
onore de' 33. anni, che Ge- 
sù Grillo pafsò fopra la terra . 

GESUITESSE : Rcligiofe 
fondate una volta in Italia, 
e nelle Fiandre, le cale del- 
le quali aveo il titolo di 
Collegi . Seguian’ elleno le 
regole de’ Gefuiti : dal che 
furon chiamare Gefuitef» . 
Facean Quelle religiofe fra 
le mani de’ Superiori loro i 
tre voti ordinar) di pover- 
tà , tallirà , ed ubbidienza ; 
ma non s’ obbligavano a guar- 
dar’ il chiollro . Ufeiano li- 
beramente , ed ingerivaniì 
ancora nel miniUero della 
predichzione . Quell’ Ordi- 
ne , che dalla Santa Sede 
non fu approvato mai , ven- 
ne fondato da due zittelle 
Inghiiefi. chiamate , e 
Tmìttla, le quali trovandofi 
nelle Fiandre, furon’ indot- 
te da’ Gefuiti di coteùa 
provincia ad jncrapprendere 
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quello flato . Lo jfeopo di 
que’ Gefuiti era quello di 
formare una colonnia di don- 
zelle , le quali lì mandalfe- 
ro quali milTìonarie a dar’ o- 
pera alla converfione de- 
gringhilefi, dalle quali tan- 
to fperavano maggior frut- 
to , quanto minore fofpetto 
ayrebbon mollo filfatto ge- 
nere di predicatori , e più 
facilmente negli animi fa- 
rebbonfl infjnuati . Quell’Or- 
dine diventò ben prdlamen- 
te numerofo aliai : ma ven- 
ne fopprello nell’ 1631. dal 
Papa Urbano Vili. 

GESUITI ( # Compagnia 
di Gesù ) religioli chiamati 
dal Concilio di Trento Chtm 
rici rtgóUri dell» CempAgnis 
di Ctsùy e più noti fotto il 
nome di Gifnitl furono in- 
llituiti l’anno 1334. da un 
gentiluomo Spagnuolo chia- 
mato Ignazio di Lcjol» , 11 
Papa Paolo HI. approvò que* 
Ila focietà 1’ anno 1539. 
e parecchi altri Pontefici 
concedetterle poi di gran 
privilegi. Eflfa è ( 4 ) go- 
ver- 


( 4 ) Noi qui traducciamo il tello fecondo che giace , co- 
mecché dovrebbelì tradurre il tutto n tempo preterito , atte- 
fa la bolla ricevuta in tutto il mondo che comincia Eominus , 
oc Eadèmptor nojter Jefu Chriflas i nella quale fralle altre co- 
fe, il Papa dennifee, che gravitimi adduci caufis y aliifque 
ptjfi ratienibus , qaas (J* pradentis leges , & optimum Vniver- 
Jalis EccUJié regima nobis fuppeditant • • . Se^diltAm fccietatt 
eattuguimnr i & ft^primimmì tolUmtf, & tebrogamm ijfe. 
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vernata da un Generate « 
che é perpetuo , c rìGede 
a Roma. E* fi diOingue in 
• coterta compagnia tre diver- 
fi gradi : quello di profelTi ; 
l’altro di coadjufori , e il 
terzo di fcolari approvati . 
I profelTi fono di due /or- 
ci i i primi) che s’appellan 
profeflTi de’ quattro^voti , ag- 
giungono a' tre voti comu- 
ni di religione (xn quarto 
voto d’ ubbidienza al Pa- 
pa per ciò , che 'appartiene 
alle MilTioni . I fecondi non 
fanno , che i tre voti di po- 
vertà, caGitade , ed ubbi- 
dienza. Vi fono altresì due 
forti di coadiutori . Gii 
uni /ono incaricati delle 
funzioni fpirituali , gli al- 
tri della cura del tem- 
porale , e sì gii uni , che 
gii altri fanno i tre vo- 
ti di religione . Ma quel , 
che gii diGingue da’ profeGì 
de’ tre voti fi è , che i voti 
loro , tuttocchè pubblici , 
non fono folenni , come quel- 
li de’ profeiK , ma fempiici . 
Gli fcolari approvaci non 
hanno ancora propriamente 
grado niuno nella Compa- 
gnia. queGi fono gli alun- 
ni , i quali tutta via fono 
Gretti oai tre voti di reli- 
gione , ma i voti fono fem- 
piici, e fatti alla prefenza 


C a) cioè al tempo , In cui 
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delle perfone della cafa fo- 
Jamente . Il Generale può 
difpenfarli da quelli per gì u- 
Ge ragtoni . Le funzioni 
principali de’ Gefuiti fono 
le MiGìoni la Predicazione 
la ConfeGìone , l”,lGruzio- 
ne della gioventù ne’ colle* 
gì . QueAa Compagnia fpar- 
la già in tutto il mondo , 
celebre pei^fue ricchezze , 
pel fuo credito nelle Cor- 
ti , pe’ grand’ uomini , che 
avea prodotto, non fuGìGe 
più il giorno d’oggi (4)^ 
che in un piccol numero di 
Gati in Europa . 

GESUMl . Tal chiamano 
i Giaponefi una cirimonia , 
la quale fi pratica ogni an- 
no nel loro Impetro , lofco- 
po della quale quello è 
d' infpirare dell’errore pel 
CriGianefimo , e d’ impedi- 
re , che non s’ introdduca 
di nuovo nella nazione . Ec- 
co in che confiGa . Certi 
Inquifitori incaricati di que> 
Ga funzione fi trafporcano 
in varie città; vifican’ e/at- 
tamente <^ni cafa , e ten- 
gono un’ elatto conto di tut- 
ti quelli , che v’ abitano . 
Dopo queGa formalità fan 
venire tutlpy quelli, che fo- 
no Scritti ne'regiGri loro , 
uomini e donne , fanciulli e 
vecchi , e gli Griogooo cuc- 

tti 
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ti r un depo T altro a cànl- 
tninar fopra un croci (ìdo , 
cd un’immagine della Bea* 
ta Vergine per fa'r vedere 
con ciò fare t qualmente 
hanno in orrore il Cridiane- 
fimo. Gli flefiì Inqnifitori 
pratican la medelima cofa 
dopo itutti gli altri . Godo* 
ro mandano al governatore 
della provincia una lifla fe» 
dele di tutti i membri di 
ciafcuna famiglia , che han 
praticato queda cirimionia , 
alla quale ( lida ) uno de- 
gli ufìziali apponvi il Tuo 
figillo. Kempfero dice, che 
qued’ ufo non fi oderva , che 
a Nangazachi nel didretto 
d'Omura, e nella provincia 
di Bungo , perchè la Reli- 
gione Cridiana fatto avea 
maggior progredo in cotede 
contrade, che in ogni altro 
luogo . Per lo dedo princi- 
pio di didìdenza , e di odio 
contro al Cridianefimo iGia- 
ponnefi oiTervano attenta- 
mente i negozianti Olande- 
fi tratti dal eomerzio ne’pae* 
fi loro, e non permetton 
punto, ch’edl dieno il me- 
nomo fegno ederiore della 
^ loro religione . 

GHEHINNAM . Danno 
i moderni Giudei quedo no- 
me alio inferno, dove cre- 
dono, che ranime de’ mal- 
vagi fieno dal fuoco tor- 
mentate t e da altri fuppli- 
zj altre per cucca l’eterni- 
tà, ed altre fino ad un cer- 
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to lerhpo » Ve/ii J*URGA-« 

TORIO , INFERNO GE-» 
HENNA . 

GHMMILUD - HANA- 
DIM . Tale i Giudei mo- 
derni chiamano Una focie- 
rà, o compagnia di carità 
indituica fra edì per racco- 
gliere le limofine de’ fede- 
li , che fi chiaman Xe^Ac t 
e didribuiric a’ poveri . 

GHETT . Danno i Giu- 
dei moderni quedo nome 
alle lettere di divorzio * * 
Quede lettere hanno ad cl- 
fere fcritte alla prefenza | 

d’ uno , o più rabbini rag- i 

guardevoli per loro feienza 
(opra una pergamena, che 
da rigata la quale non ha 
d’aver più , che dodici ri- 
ghe di lettere quadrate , 

Hanno i Rabbini fottilizza- 
to molto fopra la maniera 
di fcriver quede lettere, , | 

ed inventato un gran nu- 
mero di giammengole , e 
minuzie , che appartengano 
a caratteri, a nomi, e fo- 
pra nomi del marito, e del- 
la moglie 4 Egli è adbluta- 
mente necedàrio per Ja va* , 

lidità di quede lettere , che 
lo ferivano , i rabbini , i te- 
dimonj non fieno nè paren- 
ti del marito, nè della don- - ^ 

na, né fra loro dedì. Ecco 
qual fia poco predo il tener 
di coteda lettera . „ Il tal 
„ giorno, mefe, anno , il 
,, luogo cc. in tale ripudio 
„ voloocariamente ) tì fcpa- 
» ro, 
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,, ro } e ti fo libera , tu ta- 
„ le , che per Io innanzi 
„ fé' fiata mia moglie, e ti 
,, do licenza di maritarci a 
,, chiunque ti piacerà, cc. “ 
Scritta la lettera un rabbi- 
no fa molte domande fottili 
al marito per ifcandagliare i 
di lui fentimcnti in mate- 
ria del divorzio, ch’efiTo è 
per fare. Olerea due tefii- 
fiimonj , che (bttoferivano i 
due’alt ri che tefiifiban per la 
data , bifogna , che altre 
dieci perfone fieno prefenti 
all’accettazione. Il rabbino 
ordina polcia alla femmina 
d’aprir le mani ,egiugner- 
le una con 1’ altra per rice- 
vere la lettera di divorzio . 
Il marito le dice dandoglie- 
la : „ ecco il tuo ripudio ; 
„ ti feparo da me, e la- 
„ feioti in libertà di fpo- 
fare chiunque vorrai . “ 
La donna piglia la lettera, 
e rendela al rabbino , il 
quale la legge un’altra volta 
ed ammonifee la femmina ad 
afpettare per lo fpazio di 
tre mefi a maritarli , per 
veder s’ella non fufie gra- 
vida del marito, da cui s’al- 
lontana. Appreflo a quella 
cirimonia non è più lecito 
a quelle perfone, che pri- 
ma eran marito c moglie , 
di trovarli infieme foli in 
qualunque luogo*. Vuolfiof- 
lervare , che fe un marito 
ripudia la fua donna per mo- 
tivo d* alcuna corrifpondeo- 


za , ch’efia abbia con un’ al- 
tro uomo : quella donna , 
comecché altramente libe- 
ra , le può maritarfi con un 
nuovo fpofo , non può tutta 
via mai pigliar quello, aca- 
gion del quale venne ripu- 
diata . 

GHILGUL . Molti fra i 
moderni Giudei fi trova , 
che credono la Metemfìcoft » 
ed avvifano, che le anime 
pallino d’ uno in un’ altro 
corpo. Chiaman’ eglino que- 
lla trafmigrazione ghilgul : e 
quelli, che tengono quella 
eretica fentenza , non ven- 
gono perciò riputati per 
eretici . Pretendon coftoro 
di trovare la prova del fi- 
fiema loro in alcuni palli 
della Scrittura , tirati la più 
parte dall’ Ecclefiafie , e dal 
Libro di Giobbe . 

GIACCO : pontefice Gia- 
ponefe, quafi il luogotenen- 
te del Dairi , al quale fi ri- 
corre per ottenere le dif- 
penfe . Tutte le querele , 
che infurgono fopra la reli- 
gione , vengono portate al 
fuo tribunale ; e inappella- 
bili fono i luoì giudizi . Egli 
efamina le fette novelle , e 
niuna può fufi'tfiere, la qua- 
le munita non fia della fuz 
approvazione nell’ Imperio . 
Efercita elio a dir brieve 
tutta l’autorità, della qua- 
le r indolente Dairi non al- 
tro ha , che l’ ombra . 

GIACINTIE: fefie cele- 
brare 


I® ex 

brace ima volta é» Laeede- 
ftion) per lo fpazio di tre 
giorni ad onore di Apollo, 
e di Giacinto Tuo favorito. 
Narrano i poeti , che Gia- 
cinto giovanetto della La- 
conia beilo a perfezione fu 
da Apollo teneramente a- 
mato . Zefiro , eh’ era del 
pari innamorato di Giacin- 
to , gelofo in vederli anti- 
pofio ad Apollioe , netralTe 
vendetta in una crudele ma- 
niera. ConciolTìacofache gio- 
cando , alla piafirella ) il gev 
iofo Zefiro rivoltò col Tuo fo^ 
fio la pialìrella di Apollo e 
piantolla in faccia al giovaW 
né Giacinto., il quale da 
quel colpo cadde tramortii 
to . Apollo difperaco fece 
de’ vani sforzi per richiama- 
re in vita il Tuo caro Gia- 
cinto, e vedendolo già in 
atti di fpirare trasformollo 
ili un fiore che portane il 
fuo nome. Laonde in me- 
moria di una fiffecca ventu- 
Cura , i Lacedemoni celebra- 
vano le felle chiamate Gi*- 
tintìe , , 

GIACOBINI : fopra ‘no- 
me dato a’religiofi dell'Or- 
dine di San Domenico , 
perchè fermarono ftanZa a 
Parigi nella contrada di San 
Giacomo . Vedi DOMENI- 
CANI. 

GIACOBITI : eretici fpar- 
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fi nella Siria , i !quaji file.» 
guono la dottrina d’ Enti- 
chete , e di Diofeoro , e 
non ammettono in Gesù- 
Crifio , che una fola natu- 
ra. Un famofo Vefeovo del 
loro partito , chiamato Gia- 
como , che fioria nel Secolo 
Sedo, diede loro il nome 
di Giacobiti . ,, Se fi com- 
,, prendono lotto il nome 
,, di Giacobiti , dice il P. 
n Ricciardo Simone , tutti 
i Monofifiti (4) del Le- 
,, vante , cioèquelli,aqua- 
„ li s’ attribuifee l’erefia dì 
„ non riconofcerc , che una 
„ natura in Gesù Crilh). Cer- 
,, ta cofa è , che quella fetta 
„ è dillefa forte ; perocché 
,, abbraccia gli Armeni , i 
,, Cofei f e gli AbilTin) . 
,, Ma que’che fi chiamano 
„ propriamente Giacobiti fo- 
,, no in piCciolifiìmo nume* 
„ ro, ed abitan principal- 
„ mente nella Siria, e nel- 
„ la Mefopotamia : e nòn 
„ fono al pid, che quaran- 
„ ta ^ o quaranta cinque 
„ mila famiglie. V’è divi- 
„ (ione fra eìfi intorno alla 
„ dottrina i perciocché gli 
,, uni fi fono uniti a fenti- 
„ menti della Chiefa Lati- 
„ na , gli altri fi rimangou 
„ tutt’ora dalla Chiefa Ro- 
„ mana feparati . “ I Gia- 
cobiti propriamente detti 

così 


(a) Gr. jHim , c piatur4 * 
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Cosi (odo diflinti dagli altri 
Monofi/ìti per certe ufaa- 
te , ed alcune particolari 
opinioni •< Prima di battez- 
zare, per cagion d’ efem- 
pio , i fanciulli , han per co- 
ilume d'imprimer Tulle brac- 
cia di elTi , ed anche fui 
vifo il fegno della croce ; 
ed avvifano , che i Santi 
non godano della villa d’id- 
dio ; Te non dopo il giudi- 
zio finale , ficcome foUen- 
gono altresì, che gli 'angio- 
li fieno di duefoflanze, del 
\ fuoco , e della luce cora- 
polli . 

QIACAS ) 0 jacas , 0 

jAè UI : popoli erranti , 

- Come gli Arabi , de’ quali 
ignota è l’ origine , e i co- 
fiumi , e le leggi particola- 
ri , formano una fpezie di 
fetta la più feroce , e la 
più barbara , che fi conof- 
ca : e duraG fatica a crede- 
re, che una femmina fiata 
fiane la fondatrice < Tem- 
bam Dumba , figliuola di 
^mbo primo capo de’Cia- 
gas , morto il padre , fi ren- 
dette degna d’ammirazione 
pel Tuo coraggio fuperiore 
all’età fua , e per una fe- 
rocità naturale , laTual^ìnon 
pocea non piacete a popoli 
tali , quali erano 'i Giagas . 
Collei non potendo , come 
donna altiera , fopportar 
lungo tempo il eioao di fua 
madre MufTafà , che fucce- 
duc’eiaal fuo fpofo; fi ri- 
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bellò apertamente contro di 
lei . 1 Giagas , che concepi- 
to aveano di grandi fperan- 
ze fopra quella priocipeffa , ' 

abbandonarono il partito 
della madre . e fen ven- 
nero in folla a raffe- 
gnarfi (otto a comandi 
fuoi . Tcmbam-Dumba ve- 
dendofi alla tefla di un po- 
polo ^numerofo , da cui ve- 
nia quafi adorata , concepì 
il difegno di dar loro delle 
leggi corrifpondenti al fuo 
carattere , di formar’ una 
religione di fangue , e di 
omiccid), e di alTòdare col- 
le cirimonie le più terribili 
la fedeltà de’ noVelli fuoi 
fudditi. Per tal fine raunb 
collei le Tue fchiere; com- 
parve in faccia di quella ar- 
mata, e veflita da uorno « 
e loro annunziò H fuo pro- 
getto, qual mezzo più adat- 
to a farli potenti, e formi- 
dabili > ed avvifando , che 
gli efempli farebbon più col- 
po fopra cotefli popoli bar- 
bari, che le parole, fecelr n 
menar’ avanti il fuo unicp 
figlinolo, e foffocatinel fuo 
cuore i fentimenti tutti di 
natura, pigliò Traile fue ma- 
ni quella vittima innocen- 
te , gittolla in un mortafo , 
dove là flritolò; e formata- 
ne una palla la fece bollire 
in una marmita Con olio , 
e varie radici, donde con>- 
pofTcne un’unguento , col 
quale effa fecefi ungete tut- 
to 
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to il corpo alla prefena# 
cie’faoi fuddlitì , alTicurando- 
li, che coila vtrtà di que- 
llo unguento diverrebbe in- 
vulnerabilq. j ^ (ignora fa- 
rebbefi di tutto 1* univetlb 
Seguirono i Giagas Tefem- 
pio! delia Regina loro , e 
ognuno faceafi gloria di 
Imtolar dentro a’ mortai i 
faoi figliuoli per compor- 
ne della loro 'carne quel 
detedabile unguento . Tem- 
bam-Dumba fece pofcia utra 
legge, colla quale era co- 
mandato a tutti i Tuoi fup- 
dici di ugnerfì di tale un- 
guento prima 'd’intnppren- 
der nulla ^ che fufiè di ri- 
lievo Aggiunfe , che quello 
unguento ben avrebbe vir- 
tù maggiore , fe fulTèro , 
per farlo , adoperati i fi* 
^gliuoli de’ primari dello Sta- 
to, i quali ofFerifferli per 
queir ufo volontariamente . 
Fece nn’efprella proibirìo- 
oè ad ogni donna dì parto- 
rì» nel campo , appellato 
tkilcmboy comandando, infi- 
mile calo , che fatta fulTe 
morire la madre, o fibbene 
venifle coHretta ad uccide- 
re di fua mano il pargolet- 
to . Raccomandò legnata- 
mente a tutti i fuoi fuddi- 
ti di cibarli d’ umana car- 
ne , ed antiporre quell’ali- 
mento a qualunque altro : 
Sebbene qualche piccioi rif- 
petto pel proprio feflb fa- 
celTele divietare di mangiar 
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carne di femmina : la quale 
proibizione non forti ' 1’ ef- 
fetto , ch’ellà ne attendeva : 
perocché i Giagas in realtà 
fono ingordidìmi di carne 
donnefea , e di foppiato fan- 
nofene fra lor de’ regali , 
non per altro forfè, che per 
eiTere loro divietata . La no- 
vella legislatrice proibì 11- 
milfriente a fuoi popoli di 
menar donne alla guerra te- 
mendo che il coraggio loro 
ne venifle effemminato . 
Un’altra legge di cotefl’ab- 
bominevole Regina comanda- 
va alle fanciulle , che giun- 
te' le prime locò purghine 
delTero l’avvtfo alla néll»> 
ne, perchè confegni di le- 
tizia celebrato venifle quel 
pegno di fecondità . Che fe 
alcuna donzella allo, incon- 
tro , pervenuta ad una cer- 
ta età , paruta fufle dalU 
natura condannata a fleriii- 
tà , dovea coflei perdere una 
vita , che valevole non era 
a comunicarla ad altri . Tpm* 
bam-Oumba finì ii,fuo co- 
dice fanguinavip con un’ or- 
dine più che alla umanità 
contrario al pudore . Con- 
piofiacofacchè voile eflà 
éhe gli ^ ufiziali del fuo 
efeicito , quando erano in 
atto di partire per qualche 
fpedizione , conduceflcro in 
una pubblica piazza ]a più> 
cara delle loro donne , e 
quivi in faccia di tutto ii 
mondo guftallero que’ piace* 

. r»» 
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ri, che là m^ura c’ìofegni 
a tener nafcodi . Le legg» 
di Tembam-Djinba furono 
nominate LhìxìIU . « 

Quèfta Regina , la quale 
^rea fi fuife fpogliata d’o> 
gni fenciinenco umano, era 
Bon per caMo voluctuofa al 
fomma : la quale volendo 
tutta via negl' animi de’ po- 
poli il credito confervare , 
affettava in pubblico una 
grande aufierità di cofiumi ; 
e crudele perfino ne’ Tuoi 
piaceri , facea quei tutti pe- 
rire, che avuto aveano la 
mala ventura di piacere a 
lei, temendo le debolezze 
fue non fàceffero eflfi note : 
la quale dopo d’avere un 
gran numero d’ amanti (à- 
grificato , gittb gli occhi 
pta un femplice foldato di 
nome Cultmb» giovane ben 
£itto , feroce al par dilei , ed 
anche più avveduto . Volle 
cofiei , fpofarlo folennemente 
ancora, e infanguinò la pom> 
pa dèi Tuo maritaggio colla 
morte di un gran numero 
di fventurati , la carne 
de’ quali dovette pel convi- 
to fervire . Ma eua , ficco- 
me colei , che non meno 
.era incollante , che trafpor- 
tata ne’ Tuoi amori , non 
ifiette gran tempo ad annojar- 
fi del Tuo fpofo . Laonde Cu- 
Jemba, che non ignorava la 
ventura de’ Tuoi precelTori , 
•flendofi avveduto dellamu- 
tazion della Regina , non du- 
Cjtltl R$ii£. Tom, IV, 


bifb punto, che non gli lér« 
balTe Io fteffo tÀttam-nto 1 
Qijindì egli prevenne il col-' 
po, e ki avvelenò, 

V La legge di Teò^anv 
Du:nba , che comandava di 
ammazzare i fanciulli , che 
nafceffero nel campo , o Chii. 
lombo , fu mitigata vivendo 
ancora la Regina: ma viep- 
più poi fu raddolcita morta 
«cofiei, ficcome quella leg- 

S e I che parve capace di di- 
ru^ere la nazione. Anco^ 
ra ^pèrroeffo d’introddure 
di mano in mano alcuni 
fanciulli nel chilombo: ed 
ecco la cirimonia, che è u- 
fata in quell’ occafione . 

Il capo del Chilombo (èn 
viene a fuon di llrumentiv 
da una delle fue donne ac- 
compagnato . I figliuoli i -che 
s’hanno ad ammettere nel 
campo , fi rimangon colla 
madre loro nafcolli in mez- 
zo a’cefpugli . Le Ichiere di- 
vidonfi in molte compag- 
gnie, e fanno diverfi efer- 
ciz) militari , che forman 
pofcia un ballo guerriero . 
Allora le madri fi feparano 
dai figliuoli loro, ed ufcen- 
do dalle macchie fi recano 
allo incontro de’iloro fpoG, 
co’quali danzano, accennan- 
do loro il luògo, dove fon riti- 
rati loro figliuoli . Quelli cor- 
ron collo a que’ celpugli , e 
leggermente mecton fui cor- 
po loro le punte delle loro 
freccie fregan loro polcia il 
G pec- 



petto ) le fpallc , e il brac- 
cio deliro ungendoli con 
quel decellabile unguento di 
Terabam-Dumba : e la not- 
te vegnente le madri por- 
tanli nel chilombo . Molti 
anni dopo la ino;te di Tem- 
bam-D »mba , Zinga j regina 
d’ Angola volendo i Porto- 
ghefi del fuo regno fcaccia- 
re , chiamò , i Giagas in fuo 
ajuto,- e per obbligarli pili 
ftrettamente , abbracciò le 
fuperflizioni loro barbare , e 
capo ci dichiarò della letta 
loro : e ficcome colici non 
avea figliuoli, da' quali po- 
Ceflè I* abbomìnevole ungen- 
to da Tembam-Dumba in- 
ventato comporre , uno a 
bella polla ne addottò » e 
pcllollo clli medelìma nel 
£Dortafo per farne T ufo e- 
fecrando . Acquillò per tan- 
to elTa colle orribili crudel- 
tà fue, e fopra tutto colla 
dellrezra fua nel perfuader 
loro , che nulla a lei celato 
fulTe , e eh’ ella leggclle nel- 
l’ intimo de’ cuori loro» un’ 
autorità grande fra i Gia- 
gas . Fece con diligenza rac- 
coglier l' offa del fratei fuo » 
del quale erafi disfatta col 
veleno , le quali racchiufe 
in una caffetta di lartiine 
d’ argento , locandola con 
onore fopra un picdellallo 
in una fpezie di tempio or- 
nato di ricchi tappeti . Inlli- 
tuì de' Sacerdoti per fargli 
de’ Sagrifizj , a quali adìllea 
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fovente elTa medeliim. Il 
motivo di quellà condotta 
era quello dt da.r a yeders 
ai Giagas» ch’ellaavetTe fo* 
greti rrattenimenti còllo Spi- 
rito di luo fratello, chet le 
rivelafle tutto ciò» cfae paf- 
fava . E per tòher vieppiù 
il popolo in quell’errore , 
avea un- gran numero difpie 
e d’emill'ar) fparfì in cucco 
il regno che davanle un’ c- 
fatta contezza di tutto ciò , 
che avvenia nel loro dillret- 
to: e quella accorta princi* 
pelfa fapea ’sl bene valer A 
delle notizie» che ricevea » 
che rifpettavanla i Giagas 
come una divinità » la qua- 
le i penfieri piò fegreti pe- 
netraffe. La quale opinione 
fi profondamente era im>- 
prelfa negli animi loro, che 
lungo tempo dopo d’aver 
quella regina barbara ab- 
bracciato il Crillianefimo , 
fi rimafer' eglino mai fem- 
pre perfuafi , che impolfibi- 
le fu (Te di nafconderle nul- 
la . Andata effondo un gior- 
no a paffo^iar nel giardi- 
no del Convento de’Capuc- 
cini fabbricato da/lei, uno 
Schiavo, che quivi allor la- 
vorava, raffigurata avendola 
da lontano, lafciò di primo 
lancio il fuo lavoro» e A 
diede alla fuga : nè fon tor- 
nò piè 3 lavorare, fe no» 
partita , che fu , la regina : 
al quale avendo un frate do- 
mandato la ragione di cote- 
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ila prteiplcata fuga; „ ho 

4, Hf^fe coOui, una 
,, volta ìin lurco , Se la re^ 
9, «ina tn’ aveffe veduto , 
)} lubito avrebbe conofeìu-^ 
^ co if mio delitto, e non 

5, avrebbe mancato di far» 
^ mene calligare “ . 

GL^NO: falfodiodeHo- 
fnani. Si pretende, che il 
primo (iato (la coliui , che 
po(io abbia un governo ci-> 
vile fra i popoli dell'Italia, 
infegnato abbia loro a vh 
vere in focietà, e datoleg-. 
gì. Fec* egli fabbricar io- 
pra un monte una città , a 
cui diede il nome di G/a> 
nìcol». Saturno sbalzalo del 
fuo Trono da’ Giove fuo 6 - 

f liuolo venuto efkndo ad 
pprodare in Italia , Giano 
fecegli r accoglienza piò fa» 
vorcvole. Quel dio pergra* 
titudine coocedett^i il do» 
no di ranvnentarQ del paf- 
fato, e di provedere il fu<» 
turo; privilegio, che diede 
occafìone di rapprefentar 
Cotedo principe con due te» 
(le per legnare , eh' egli ve- 
dea dinanzi , e di dietro . 
Giano dopo la morte fu an- 
noverato fra gl’ Iddi : e Ro- 
molo dirizzò ad OQor fuo 
uh tempio famofo, le porte 
del quale erano in tempo 
di guerra mai lempre aper- 
te , e chiufe in tempo d! 
pace. Dodici erano quede 
porte , le quali corrifpon- 
deauo a* dodici m:fì deiran- 
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no. Rapprefentavafi talvol- 
ta cotedo dio con quat- 
tro faccie , le quali fegnaf^ 
fero le quattro dagionì . £- 
ra Giano propriamente il 
dio dell’anno, e prefeiedea 
particolarmente al principio 
ed al fine. Avea ancora la 
ifpezione fopra le drade , e 
per ciò era rapprefentato 
con un badone in mano . In 
mano avea altresì una chia- 
ve, fìccome colui , che a- 
vefte il primo infegnato agli 
uomini a^ far delle cafe , e 
degli ufc) per (ìcurrezza t 
e comodità loro . Ovidio 
favellando di Giano dice.: 

* # 
anni t»ciie /•- 
kentt Serico \ 

Sol US di fuftris qui tua ut* 
1» vldes , 

„ Tu Mo 1 o Giano, che 
„ l’origin fei 

,, Del fugace anno, che hi 
„ filenzio feorre. 

„ Fra gli altri dei veder 
. „ puoi gli omer tuoi , 

„ ConK quegli infra gli al« 

„ tri , che hai due capi . 

Vollero alcuni , che Giano 
fufTe lo dellb, che il Pa- 
triarca Noè; che dati fuf- 
(èro a Giano due capì per 
regnare , eh’ egli avede ve- 
duto il mondo avanti , e do- 
po il diluvio; che portadè 
una chiave, come quegli , 
che /avede in qualche modo 
apet- 


\ 
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aperto il mondo tlopo eflb 
diluvio; ch’ei preficaelTe al 
cominciamento dell’ anno ) 
perché veduto avelTe il fine 
dell’antico mondo , e il 
principio del nuovo. Final- 
mente oflTervato hanno , che 
]a voce j*jin > che in ebreo 
^£gnifica vino , dato avca 
'motivo di chiamar Noe Gia- 
no , perchè piantato avea 
una vigna . 

Gl ANSENIO. Vedi GIAN. 
SENISMO 

GIANSENISMO : fiftema 
fopra la Grazia cosi appel- 
lato da Cornelio Gianfe- 
nio Vefcovo d’Ipri, il qual 
è confiderato eflerne il pri- 
mo autore . Quello famofo 
Prelato nato a Leerdam in 
Olanda nel 1585. di genito- 
ri Cattolici ; principale del 
Collegio dì Santa Pulcheria 
a Lovagno nel 1617.; Dot- 
tore in Teologia nel 1619 , 
nominato profelTore di Sa- 
cra Scrittura dal Re di Spa- 

S na, e finalmente Vefcovo 
’ Ipri l’annoi6}5 fece tut- 
to il tempo di fua vita uno 
fluaio profondo > e grave 
delle opere di Sant’ Agolli- 
(4); e da quelle co- 
gnizioni eh’ egli avea con 
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an filFatto efame acqui(lato« 
compofe quel celebre libro 
intitolato Augufiinuti II fuo 
difegno era di dare in quel* 
l’opera una precifa idea del 
fillema di Sant’ Agolìlno fo- 
pra la Grazia y e fui libero 
Arbitrio per opporla alla 
dottrina del Molina , e de* 
Tuoi feguaci . Ma perchè 
nulla ha di più facile, quan- 
to loingannarfì in una materia 
s) dilicata ; Gianfenio prima 
di morire fottoppofe l’ ope- 
ra fua al giudizio della San- 
ta Sede , e finì fuoi giorni 
da eroe Crilliano l’anno 163^, 
guadagnatoli avendo il ma- 
le, di cui ti^rì, nel vifita- 
re i Tuoi Diocefani trava- 
gliati dallf pelle. 

Non tardò troppo il libro 
di Gianfenio a far gran ru- 
more nella univerficà di Lo- 
vagno . 1 Gefuiti furon fol- 
leciti a confutarlo': la guer- 
ra r accefe d’ ambe le parti 
e videfi una folla di fcricti 
polemici fopra quella mate- 
ria a comparire. 

II Papa Urbano VJII. vo- 
lendo abbraciar le querele in- 
terdilTe la lettura del libro 
di Gianfenio, e degli ferir- 
ti de’ Gefuiti in quella ma- 


( 4 ) Gianfenio avea letto" dieci volte tutte le Opere dì 
Sant’ Asoliino , e trenta , Quelle , che trattavano le quiftioni 
della Grazia, e della Predeftinaztone . Dìzion. dell’ £iefie 
p. a$..G. M. 
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terìa » aggìugnendo Cutfa* 
via , che nel libro di Gian- 
fenio fi trovavano propofi- 
zioni da fuoi preceflbri di 
già Condannate . Il divieto 
del Papa non potè gli ani- 
mi , che troppo erano ri- 
fcaldati , calmare.* e la que- 
rela divenne di giorno in 
giorno più viva . La Fran- 
cia prelevi parte, e torbidi 
grandi levaronfi in quel re- 
gno in tale occafionc . Fi- 
nalmente ottantacinque Ve- 
scovi Francefi efiratto aven- 
do dal libro di Gianfenio 
cinq^ue propofizioni , che con- 
tenelTero tutta la Tua dot- 
trina («), le dinunziarono 
al Papa Innocenzìo , il 
quale le condannò , ricono- 
Icendo nella fua Bolla del 
Giugno 1653 ; che que- 
fìe propofizioni IblTero nel 
libro di Gianfenio . La Bol- 
la del Papa fu ricevuta dal 
Clero di Francia , il quale 
dillefe nel 1655 un formo- 
lario per la condanna delle 
cinque propofizioni di Gian- 
fenio. 1 feguaci di quello 
Prelato trovandofi fra l’ab- 


bandonare il loro capo, eri 
dilubbidire alla Chiefa , av- 
vifarono di trarfi d'impaccio 
con dichiarare , cha fotto- 
Icriveano alla condanna delle 
propofizioni fatta dalla Santa 
Sede , ma quella non edere 
la dottrina di Gianfenio. 
M. Arnaldo , e con edò lui 
fettantadue dottori della Sor- 
bona ricufato avendo di i'oc- 
toferivere' alla cenlura di 
quelle propofizioni , come 
propofizioni di Gianfenio , 
furono dalla facoltà di Teo- 
logia efclufi li 16 Ottobre 
del 1656. Il Papa Aledan- 
dro Vili, non volendo la- 
rdar più futeerfugio niuno 
a’ partigiani di Gianfenio 
puublicò^ una bolla , colla 
quale dichiarava cfpredamen- 
te, che le cinque propofi- 
zioni erano di Gianfenio * 
e nel fenfo deH'Autore con- 
dannate . II formolario di- 
defo dal clero per la con- 
danna di Gianfenio fu pro- 
pofìo da legnare a tutti gli 
ecclefiadici , religiofi , e re- 
ligiolè di Francia ; e il Re 
dedb ne comandò la fegna- 
C 3 tu- 


— 

(a") Altri dicobo , che le cinque ( Racin. p. 76, t. XI. ) 
]m>]jt>fizM$bi date fieno prodotte da Nicolò Comet Ex-Gefulu 
[ìndico della facoltà di Sorbona fenza accennare donde fudero 
tirate i’ anno 164$. „ Per altro gli autori , che han trattato 
» di auedo argomento Tono lenza numero , dice il DIzion. 

dell Erel^, ed è difficile, che fi po& trovarne un fole d«- 
,} gno di piega fede «io tutte le cole . 


tura con un’efpreflTa dichia- 
razione. (^) La quale fc- 
gnatura del fornnolario fu la 
fonte d’una in6nità di con- 
traili , di cavilli , di (otti.- 
gliezze, e di dilpate frivo- 
Je fulladiftinzione del fatto 
e del diritto . li Papa Cle- 
mente XI volle terminarle 
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colla fuade’ 15. Luglio 1705: 
ma r avvenimento fatt’ ha 
vedere , che non eravi riu- 
feito . Vtd: BAJO (i>). 

GIANSENISTI : nome 

che fi dà a partigiani delfi- 
Hema di Gianfenio fopra la 
Grazia («). F<rdx Gianfenii- 
mo. 

GIA- 


„ (4) Il Re infomma fu determinato a voler la pace, e la 
,, pace fu fatta condanandoli dai repugnaoti Vefcovi fincera- 
,, mente le prcwfizioni .... E rifervindofi i Vefcovì full» 
,, quiftione di /stta l'opinione infepata da’Cardinali Baro- 
„ nio , Bellarmino , Richelicu, Pallavicmo , oltre i Gefuiti 
„ Siritnondo, c p^e foffocato un tale vcfpa)o. Dizion. 

^ (à) L’autore non fembra . che 'Ga troppo informato fogli 
affari del Gianfenlfmo. Elfo e troppo precifo. Nulla dice del- 
la pace di Clemente IX , ec. febbene oramai par , che non ci fi» 
piu bifogno di rammentar quefte materie • 

(c) V autore potea aggiungere : « da w/ft Matto nome e 
dato a feguacl di Sant’ Agofisno ^ ed a difenfori della ftìtpuray 
e più 'fana Morale . Con che vengono a difubbidire al Decre- 
to di Papa Innocenxo XII dell’anno 1694. nel quale parlan- 
do a’ Vefcovì delle Fiandre dice „ demum ad extinguenda 
„ Theologorum .... Dlffidla fratcrnitatibus veftrls injun^i- 
,, mus ne ullajratiene q^uempiam vaga ifta accufatione, & m- 
„ vidiofo nomine Janfenifmi traduci , ac nuncupari Gnatis , nifi 
^ prius fufpcftuui effe legitime contigerit » allquem Se hit 
„ propoGtionibus dpculffc , aut tenuiffe * . * ' 

Li Muratori nell! annali all anno 1190* j» Hanno com- 
5, hatuto e combattono tuttavia gli Scrittori i che trat- 
,, tondo ejfo Abbate Gioachiao da implori » e fin da Ere- 
„ fico *: e chi tenendolo per uomo i efemplariftma vita , di 
^ bona confcienzjty e Santo. ^Veggafi il » ^ue fi’, anno 

al 19. di Maggio ne danno la vita come oì ijn Sanm , e ne 
fcrivono forte appologia • Si fofj>enda ancora il giudicio fbpra 
ciò , che dice l Autore dei Rellgiofi rapporto al libro Evatt- 
gaio etuno : Era peffimo ip vero ; e giuftamei^ fu Rimato , 
fiecome dannato , ed abbruggiato fu anco il libro di Guiglieb- 
Bio di Santamore de periciélit fitto conup dei Ftati . Si oflkr- 
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GIASrONE : Giafione fe- 
niidio degli antichi , figliuo- 
lo di Giove, e di Elettra . 
I poeti dicono ,"che Cere- 
re avendo un giorno il gio- 
vane Giallone trovato dor- 
mire alia campagna , talmen- 
te fu prefa dalla hellezzadi 
lui, che fi aflìfe al Tuo Ja- 


to, e colle carezze Io rilve- 
gliò . Ebbene un figliuolo , 
Riamato Fiuto , che fu il 
dio delle ricchezze . 

Gl ASO («): dea del pa- 

f 'anefimo, figliuola d’ Efcu- 
apio , ch’era invocata, co- 
me fuo padre per la guari- 
gione delle malattie ^ Da- 
C 4 van- 


vi però che in quella gran lite fra la Sorbona e fli Ordini 
Francefca^, e Do^nicano, ch’i Papi ed il S. Rè Luigi con 
quaranta Dolle ( dice il Gravefon ) fortenero i Frati. Pollì- 
biie che li defiendelTcro , quando elfi avvcOTero dell’ attacco al 
libro , che il Concilio di Artes , rapprefenta pieno di belìe- 
mie, ed creila : Il Fleury che attacca ei pure ai Relìgiolì , le 
reità trovate dall’ Autore , non fegna per tefiimonij che il 
Santamore fiefib nell’ libro fuo condannato . A quello che fu 
il primo nemico de' Frati,' che morì fcommunicato per que- 
llo , ed impenitente fi dovea forfè credere alla deca ? il Paris 
^ autor nuledico , e fcifmatico vorrebbe far vedere che il Vs»- 
filo eterno folTe Opera di un Domenicano. Rainaldo ne’ fuoi 
annali ottimamente ributta quello fofpetco : Emerico con 

altri , ed 'il Fleurjr dicono , che fu creduto Autoredi quel 
libro Joanni da Parma Generale che fu de Francifcani . VVa- 
dingo ne fa appolc^ia , ed in quell’ anno più rella dilTcfo dal 
decreto AppouoUco , con il quale fi conferma il colto del me- 
defimo Fra. Gjoanni , il cui corpo incorrotto da cinque fccoli 
fi venera publicamentc in Camarino: avendo di più la Santa 
Sede concelfo alla Religione celebrare 1’ Otficio. Nelle tene- 
bre dunque di quella grand’ quellione corre troppo franco II 
noftro Dizionario . Per quei giorni erano nello fludio di Sor- 
booa li due Santi Dottori Bonaventura , e Tommafo ; j-ifpofe- 
» anco infame il Libro de fencutìs temporum , e le loro probi- 
tà , e dottrina formavano Tempre bona profunzione a favore 
dei Frati . Touron nella Vita di San Tcnrimafo lib. ». cap. ii. 

S orta ancora un decreto del Rè Luigi, in che con dannò la rl- 
ampa fatta In Parigi del libro di Gi^llclmo de ptriculit no~ 
^ijjtmorum temporum . Il decreto è afiai rigorofo , fette^ pn» 
dellu vitu ui Libra) , e Statnpateri te. prohibet . • . Huìujmo- 
JU lìbrum txponert , vendere , vet merearl fub petna tnortis • 
(ji) Dal greco , rifgne . 
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' Vtniè i Latini il nome di 
J^eilttìna da mderi , che li- 
gnifica guerire. 

GIMNOSOFISTI ; S^cer- 
doti, e filorofì degli antichi 
Indiani , il di cui _nome è 
compofto da due vóci gre- 
che, l’ut^ delle^quali (igni- 
fica «wdo, c l’altra fegutu» 
itila, Sapìenxjt , Porrem qui 
quel , che ne dica Ariani 
tifando le parole del Tuo 
traduttore- Àblancourt . Go- 
floro non lavorono niente 
colle loro mani , nè pagano 
tributo alcuno al fovrano , 
ma s’ impiegano ne’ pubblici 
fagrifiej; e fé alcuno vuole 
privatamente fagrificare, fa 
d’ uopo , che v' abbia un pre- 
fente peldirettor dell’ azio- 
ne : altramente non crede- 
rebbero , che quefla fuflè 
cara a Dio , Sono dotti nel- 
l’arce del conghietturare , 
^ ed elfi (oli r efercitano , i 
quali predicono principal- 
mente la mutazione de’tem- 
pi, e delle llagioni: e fe 
avviene alcuna pubblica ca- 
lamità , fi ricorre ad cflo- 

loro Vivono nudi nel 

verno al fole , e nell’ elìate 
all’ombra Torto grandi albe- 
ri , che ombreggian lo Tpa- 
zìo di cinque lugeri .... 
Si cibano di Tutta, ed’uoa 
certa Tcorza d’ albero nu- 
tritiva ai pari de datteri . 
Sulla cima di quella pianta 
crefce qualche cola di pol- 
puto , come nella palma . 
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S’ allunga, chef Glmtfo^ 
lofidi , i Sacerdoti erano in« 
fieme , e i medici del pae- 
fe . 

GIOACHIMITI : eretid 
infortì verfo il fine del do» 
dicefimo fecolo, i quali fu- 
rono chiamati cosi , perchè 
aveano per Capo Gioachi- 
mo, abate di Flora in Ca- 
labria, il quale avanzò degli 
errori grolTolani intorno al 
mifterio della SS. Trinità . 
Conciofiacofacbè pretes’ egli, 
che il Padre, il Figliuolo j 
e lo fpirito Santo ucelTero 
un’elTcrc folo, non già per- 
chè fulTero d'una comune 
foftanza , ma perchè fulTèro 
sì (Ircttamente uniti di con- 
fenfo , e di volontà , come 
fe formato non aVelTero , 
che un’ edere folo . Per con- 
fermar Tua fentenza allegò 
alcuni padì della Scrittura, 
ne’quaik Gesù Grido di(fe a 
Tuoi difcepoli , eifere la Tua 
volontà, eh' eglino non- fac- 
ciano , che uno,, cóme fuo 
Padre , ed egli non fanno , 
che uno. La quale''' dottri- 
trina di cotedo abate , chs 
non altro era , che un vero 
Triteifmo, fu nel Concìlio 
di Laterano condannata . I 
Tuoi difcepoli non adottaro- 
no già il Tuo fidema fopra 
la Trinità; ma incapparono 
in altri errori non meno pe- 
rìcolofì . Conciofiacofachè 
r Abate Gioachìmo , uomo, 
d’una vita fommameote an- 

de- 

' V 
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Itera » e thiraea non fi guar* 
dò con troppa ìittencione 

• dall’ amor proprio, che lo- 
vente vale a fedurre i ^oiì- 
larj più fervorofi . <^indi 
nell’ alto grado di perlesio* 
ne , al qnale e’ fi credea 
t>ervenuto , con difpreazo 
ajoe' , che fi contentava- 
no di praticare i precetti 
dei Vangelo , pretendendo 
^^i , che quelli precetti 
non 'fufiero ballevoli per la 
falutCi % bifognafle per Tal- 
varfi làrfi romito , e darfi 
alia vita Contemplativa : e. 
.giunfe per fino dire, che, Ir 
nuova legge non era più 
una* legge perfetta ; che 
quella Verrebbe feguitata da 
un’ altra più elevata, e lu- 
blime, che fa» ebbe la legge 
dello Spiiiro, e formerebbe 
la terka , ed uitini’epqca 
delia Religione . I Gioachi* 
miti, pieni di rlfpettO) e 
ammirazione per la pretéfa. 
fantità del loro maellro , 
raccollero preziofamente le 
fue m^iffìme , e la ftia rao- 

• rale in un libio , eh’ effi 
vollero far palTare per que- 
lla legge dello Ipirito più 
peifetu , che quella di Ge- 
sù Grillo diedero a quello 
libro il nome del Vgttgeh 
tterno : pubblicarono eflèr 

J |i»eilo quei loto, ches’avef- 
è per l’avvenire ad oITcr- 
vare , c in vece di Gesù 
Grillo eflere l’ Abate Gioa- 
«bimo quegli , che bUbgna- 
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ira piglia^* per' jnodello . Il 
TtntgiU ittrtu tuttocchè pie- 
no di llravaganze > e alfur- 
dità, fu intanto approvato 
da molti Religiofì j ed ateuni 
r anno lasa ebbero la. te- 
merità di vederlo infegnare 
nella univerfità dì Parigi 
Ma l'anno izéo fu pubbli- 
camente dal Papa Alelfan- 
dro- IV , e dal Concilio 
d’ Arles condannato . 

GIOBBE , celebre Pa- 
triarca , di cui la ScrìCtur» 
vanta la pazienza in quel 
Libro, che porta il fuo no- 
me . Fi a egli fecondo gii 
Uni della famìglia di Nacor 
fratellu di Abramo : fecon- 
do gli altri dìicendea da £• 
fau , abitava nel paefe di 
Us fra ridumea e l’Ara- 
bia, dove occupava il pri- 
mo pollo . Avealo Iddio 
riempiuto di ricchezze, e 
profperità. Sette figliuoli , 
e tre figliuole erano il fo- 
llegno di fua cafa : gl’ im- 
menfi luci greggi copriano 
la càmpagna : una moltitu- 
dine prodigiofà di domellici 
erano mai fempre prefli 1 
Tuoi comandi ad efeguire . 
Giobbe nel mezzo di tante 
follanze Tempre lì 'ricordava 
dì ’ elTcrne ‘debitore alla ' 
bontà d’ Iddio . Semplice 
era egli • giullo: allevava i 
Tuoi figliuoli nel timor del 
Signore , e facea del bene a 
tutti . I figliuoli d' Iddio 
eficodofi un giorno riguoatà 

iu- 
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intorno al fuo trotto » Stti* 
no Ci trovò fra oilì • Don> 
j, de vieni,. gU^difle iji Si- 
^ gnore? . . «'Ùo fatto i) 
,, giro della tetta ril^fe 
,, Satano . . « . Non hai ti| 
M veduto, ripiellò ihSigoo- 
re , il mio j(ervo Giobbe , 
>• che non ha ' pari fopra la 
,, terr» ; uc^o /emplice , 
,• recto , draorato d’Jdt- 
„ dio , e alloQtanó dal ma- 
„ ie ^ òlon 111“ 

M vano Giobbe teme il Si» 
,* gnore, reppiicò Satano ; 
M QO0 isvete voi riempi»* 

^ eo di beni # non ayt^ 
„ Cpifio la voUra benedir 
,A^;ZÌo.ne fopra tutto ciò , 
M £he gli b d* attorno? Ma 
,, fleniKCe un po la mano 
„'(opra di lui; toglietegli 
„ quel , che e’ poflìede : pre- 
„ (ìameote vi maledità ** ... 
M DifpoQÌ , come tu vorrai 
,> di tutti i fuoi averi , dif- 
„ fe Iddio a Satano ; ma 
3, non toccar fua perfo- 
„ na < Laonde un giorno , 
in cui raunati erano i fi- 
gliuoli di Giobbe nella 
cafa del primogenito, dov* 
e(U làceane un banchet- 
to , uno de’ fervi del Pa- 
triarca venne a dirgli : 
„ i vofiri buoi lavoravano : 
„ le voftrc afinc pafceano 
„ vicino a quelli: fon ve- 
,, nuti i Sabei a far preda 
M di elfi, e tu:|;i haoooli 
n menati via : hann’ uccifo 
31 tuta que’ che li guarda- 
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•, vano L ed io folo.. me n# 
,, fon fuggito per recarvi 
„ quella nuova . Parlava 
quelli ancora , quando ven» 
ne un'altro, e dillè : „ il 
a, fuoco del deio ha col- 
„ pito le volire pecore , e i 
„ voUri pallori ; ed io folo 
„ mi fon làlvato. “ Appe- 
na terminava collui di par- 
lare, cbefopravenne un ter- 
zo: ,, tre Schiere di Cal- 
„ dei, dilTe, fi fono gicta» 
„ te fu i vollricamnoeli ,ed 
,, hannoli menati via, ucci- 
fi. i guardiani di quelli. “ 
Oiobbe .opprelTo da quelle 
dolorofe novelle , vide un 
altro entrare , che gli dilTè : 
„ i vollri figliuoli faceano 
„ un banchetto nella cafa 
„ dei loro primogenito : 
„ tutto ad un tratto fi le- 
„ vb un’ uracano terribb> 
„ le , che ha rovefciato 
„ Tedifizio : tutti i vollri 
,, figliuoli fiati fono folto 
„ le rovine fcbiacciati .* 
Allora Giobbe fi levò : fiiuar- ' 
ciò le |ue velli, e a terra 
profirata fua ^ccia^ il Dio 
„ m’ha dato , dtilè, tutti 
„ quelli beni t Dio > li mi 
„ m tolti . Beo^tto fia il 
„ fuo Nome Tanto . “ Ri- 
comparve Satano ancora in- 
nanzi al trono di Dio, che 
gli diilè : „ «Tu vedi , 

„ che Giobbe conferva fua 
,, ionoicenza non ollante la 
„ perdita de’ Tuoi beni . . . 

„ L'uomoi rifpofe Satano, 

„ da- 
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»» dari Tempre pelle perpel- 
9> le: nulla piìk gli è caro 
3, che la Tua perlona : ma 
») percuoti Giobbe nel fuo 
a, corpo ; c vedrai Tua vir- 
ai cù decadere .... Io ci 
„ prometto ancor queiìa pro- 
li va , ripigliò Iddio ; ma ti 
ai divieto di torgli la vi- 
,1 ta . “ Satano copri fubi- 
to il corpo di Giobbe di 
un’ulcera terribile,* la qua- 
le lì diOendea dalla femmi- 
tà del capo lino alla pianta 
de’ piedi . Giobbe divenuto 
un’oggetto di orrore a tut- 
to il mondo fu collretto a 
ritirarli fopra di un letta- 
ma)o ; e là radiava con un 
coccio di terra cotta la mar- 
cia I che ufeia dalla piaga . 
E per colmo de’ mali la Tua 
donna , da cui potuto avreb- 
be alcuna coniolazìone afpet- 
tarlì I li recò ad inlulcarlo 
ne’ funi affanni , motteggian- 
do falla pazienza, ch’eimo- 
fìrava . In tale dato rice- 
vette Giobbe la videa di 
tre Tuoi amici , i quali fa- 
puta la fua difgrazia/venuti 
erano, dicean’eld, à confc- 
larlo ; comecché in realtà 
non altro facedèro , che in- 
nafprire il fuo dolore . Go- 
derò imprefero a torgli quel 
folo bene , che gli redava , 
cioè la tedioionianza d’ una 
buona cofeienza ; e in moi- 
ri lunghi difeorfì tentarono 
modrargli , che efl'endo 
egli infelice , bi/oguav^ , che 
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e’fuffe colpevole . Giobbe 
gli confutò con forza , è 
lodenne loro , che Iddio per 
provare la virtù de’ giudi , 
mandava loro qualche volta 
delle difgrazie . Sebbene Id- 
dio defl'o confufe gli amici 
di Giobbe, e dichiarò, che 
la rettitudine non regnava 
ne’difcord loro , come in 
quelli del fuo fervo Giob> 
be. Volle pofeia ricorapen- 
fare quedo fant’uomo di 
quella eroica pazienza che 
avea nella fua afBizione mo- 
drato. Lo guerì perfetta- 
mente, e rendettegli il dop- 
pio de’ fuoi beni. Vide Giob- 
be ancora nel feno di fua 
profperità lo fpazio di 140. 
anni , e vide i figliuoli de* 
fuoi figliuoli fino alla quar- 
ta generazione . 

Alcuni han riputata la 
doria di Giobbe quale fin- 
zione morale; ma l’opinio- 
ne comune de’ Padri della 
Chiefa è , che Giobbe fia 
un perfonaggiu reale , il 
quale abbia veracemente 
tutto ciò, che nella Scrit- 
tura da fcritto I provato ; 
febbene ‘convenendo , che 
la fodanza della narrazione 
fia vera, non divietino tut- 
ta via , ch’effa ornata noa 
fia molto , ed abbellita . 
Sant’ Agodino , S< Grifodo- 
mo , San Gregorio , ed al- 
tri molti avvifàno, che fra 
i difcotfi riferiti nei libro 
di Giobbe , que’ , che fono 

in 


in bocca dì • Giobbe (ìeno 
d’ uo* autorità divina , e s’ab> 
bia a Credere tutto ciò » 
che contengono ; ma i di> 
fcorfi degli amici di lui ado- 
perati per foftenere una mal- 
vagia cauff etfi giudican « 
che degni non fieno egual- 
mente di fede . Non fi fa 
qual fìa r autor vero del Li- 
bro di Giobbe . Concinfìa- 
cofachè Origene , San Gre- 
gorio Magno, ed alcuni al- 
tri attribuifconlo allo flefìò 
Giobbe . I Rabbini Hima- 
no , che (lato fia compoAo 
da Mosè : cofa non prcbabi- 
le *, perocché lo (lile del Li- 
bro di Giobbe differente è 
d’ affai da quello di que'Li- 
bri , che fono riconofciuti 
edere di Mosè . Podiamo 
opporre^ la (leda ragione a 
que', che vogliono Salamo- 
ne per autore del Libro di 
Giobbe . Cbcccheneflìa queft’ 
opera è piena di figure vi- 
vaci , ed ardite , di grandi 
immagini , d’ efpreffioni poe- 
tiche. San Girolamo afficu- 
ra , che fia fcritto in verfi ; 
fuor i due primi capi, e la 
fine deir ultimo. Non è fa- 
cile oggi il formarne giudi- 
zio . Sebbene quando anche 
tale non fudè, non fì rima- 
ne tuttavia di non edere 
un poema ad ogni modo per 
rifpetto alle idee , ed allo 
Ili le , che l'anima fono del- 
la Poefia . 

GIOELE » uno de’ dodici 
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profeti minori delPantlco 
Tellamento, di cui preCifa-» 
mente non Tappiamo la Tri- 
bù ; perocché gli uni fanlo 
della Tribù di Gad : gli al- 
tri di quella di Ruben-. Nem- 
meno abbiamo certezza mag- 
giore intorno al tempo , in 
Cui profetò . Credefi tutta 

J ia, che Ciòfude verfo l’an- 
o del mondo 3146. Nelle 
lue Profezie fa egli menzio- 
ne della fcbiavitù di Babi- 
lonV^ , del Giudizio ultimo ^ 
c della venuta dello Spirita 
Santo lopra degli Appolloli ^ 
Giona , uno de* dodici 
profeti minori dell’antico 
Tellamento , nato in una 
città della Tribù di Zàbu- 
lon ) di nome Geth Èfhen * 

Suo padre fu Amathi . Le 
tradizioni degli Ebrei fanlo 
figliuolo di quella vedova di 
Sarepta , alla quale Eiifeo 
il refufeitò: ma quella fen- 
tenza non è appoggiata a 
nefluno grave argomento . 
CheccbenelTia Giona comin- 
ciò a profetare verfo 1’ anno 
del mondo 3211. nel tem- 
po , in cui regnava Ifraello 
Geroboamo II , ed Olia era 
Re di Giuda . Palfato avea 
in queflo mìnillero più di 
cinquant’ anni , quando fcel- 
felo Iddio, perchè n’andaf- 
fe ad annunziare agli abita- 
tori di Ninive i terribili 
caOighi , che preparava alle 
fceleraggini loro . Giona fti 
ribelle alla voce d’ Iddio ; 

c lun- 

\ 
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e lungi dallo andarfene a dare: „ quarànta gìogiftian- 
Ninive , fecondo che ftato ,, cora , c Nini*e /Wi di- 
cragli comandato, s’ imbar- „ ftrutta . “ I Niniviti coÌ- 
cò per renderà a Tarlo . piti da quede terribili mi- 
Nel viaggio furfe una tem- naccie , umiliaronfì innanzi 
I^Ha sii orribile, che i ma- al Signore: ricorfero al di- 
rinari furono colìretci a far giuno , ed alla penitenza . 
gicto nel mare di tutto il II Re di Ninive fcel^ del 
‘ carico del valcello; i quali fuo trono; .fi fpogliò delle 
vedendo , che dopo tale al- fue vedi , e copertofi di un 
ieggerimento ; continovava Tacco giacque in fulla cene- 
tute’ ora colla medefìma vio- re . Dio fu modo dal pen- 
lenza quella- burrafea , deli- tiraento de’ Niniviti , e lo- 
berarono di fagriheare allo ro perdonò . Sdegnate il 
idegno celede uno di efli , profeta , che Iddio non 
perciocché fperavano con ta- compid'e la minaccia , ch’e- 
ie fagrlBzio di appacciarlo . gii avea agli abitatori di Ni- 
Fu adoperata la forte nello nive annunziato, temendo • 
fceglier la vittima, e Iddio non ha dubbio, che tenuto 
permife , che queda caded'e ei non fudé per un falfo 
fopra di Giona, il qual era profeta, fen lamentò colSi- 
veraraente di quella tempe- gnore, che avedèlo ad un’af- 
da la cagione . Egli dedb fronte fiffatto efpodo, efeì 
erane convinco, e a marina- di Ninive , e pieno di di- 
ri il confefsò pregandoli di {petto fi ritirò fopra di un 
precipitarlo nel mare : ciò colle ad oriente delia città, 
che non ebbero sì todofat- dove e’ fi fece un’ombraco- 
to, che il mare diventò cal- lo, fotto al quale fi riposò, 
maco, e tranquillo. Non fu dandofi ad afpettare quel 
Giona inghiottito nell’on- che di Ninive fude per ef- 
de; cadd’ egli nella gola di lere . Iddio fece crefeere 
un pefee enorme, creduto un’edera, la quale fall fo- 
una balena , che il confervò pra il capo di Giona , e 
dentro il fuo corpo per tre vieppiù ancora il dìfefe da- 
giorni , in capo de' quali il gli ardori dei fole . Vide 
rigettò fulla {piaggia . Dio Giona colla letizia maggio- 
comandò un’altra volta a re quell' edera alzarfi ; ma 
Giona di andar a Ninive: e Iddio fece nafeere un ver- 
il profeta dall’ infortunio tne la feguente notte , che 
fuo divenuto faggio ubbidì morfe l’ edera , e fccela fec- 
prontamence: il quale giun- care . Giona trovandoli la 
co a Ninive cominciò a gei- mattina molefiato dal fole-fi 

ram- 
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rammaricò dell’ ellera , cò* e- 
ragli d’ombrella, e vivo tal- 
mente ne fu il cordoglio , 
ch’egli defiderò la morte . 
„ Che, dilTegli il Signore, 
„ tu t’ affliggi sì forte per 
,, un' ellera , che non è tua 
„ opera , nè ti codò fatica , 
,, nè attenzione , che nac- 
,, que in una notte , e in 
„ una notte per) , e non 
„ vuoi , ch’io abbia pietà 

di Ninive, città grande, 
,, dove fono più di cento 
„ ventimilla innocenti , che 
„ non fanno diQinguere fra 
,, la defli'a , e la finiOra ma- 
„ no? “ 

GIONGLEORI . E’ fi dà 
quefio nome a’ facerdoti 
de’ popoli ( del golfo , olTia ) 
delia baja di Hudfon , del 
Mifiìfiìpi , del Canada , ec. 
Quelli facerdoti fono anco- 
ra medici , e flregoni . Co- 
lui , che vuol darfi alia pro- 
fefiìone di Giongleuro, co- 
mincia a racchiuderfi nove 
„ giorni in una capanna 
„ fenza mangiare pigliando 
„ folamente dell' acqua . Là 
„ cofiui con una fpezie di 
,, zucca in mano tutta pie- 
,, na di pietre focaje , con 
,, cui fa un continuo ftre- 
,, pito, invoca lo fpirito : 
,, priegaio di favellare a 
,, lui , r accorda per medi- 
,, co, e ciò con grida, ur- 
3, li , contorcimenti , e fcol- 
„ fe della perfona fpavente- 
>1 voli a legno di perdere 
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„ il refpiro , ed a fare fchiil<« 
M ma di un modo terribile « 
„ Quello efercizio , il qua- 
„ le non è interrotto, che 
,, da alcuni momenti di (on- 
„ no , a cui foccombe , ef> 
,5 fendo nel termine dei 
nove giorni finito , eleo 
i, egli della fua capanna... 
„ vantandofi d' elTère fiato 
„ in converfazione collo 
„ fpirito, e d'avere da lui 
„ ricevuto il dbnodiguerir 
„ le malattie , fcacciar le 
„ tempelle, e mutare item- 
,, pi . ** Quelle particolari- 
tà fono tirate da una Re- 
lazione della Lovifiana. 

S' e’ fi trovi alcuno infer- 
mo, i parenti fanno avvifa- 
to un Giongleu ro , il qua- 
le non manca di recarli 
prontamente fornito di uno 
bafione , fulla cima del qua- 
le Ha una zucca, c'coi un 
lacco, dove fieno i-fuoi ri- 
med). Giunto ^ii trova un 
palio apparecchiato perlai* 
il quale dopo d’efierfi ben 
pafciuco, agita la Zucca pie- 
na di pecruzze: e al fuono 
di cotefia mufica Comincia 
a fallare Con tutti i circo- 
flanti cantando delle Can- 
zoni, che efaitino la virtù 
de'fuoi rimedi • Efamina 
quindi l'ammalato , e fa 
molti giri intorno al letto 
dì lui con atteggiamenti , > 
e contorfioni ridicole . In- ‘ 
tanto tutti coloro . che fo- 
no ia quella cafa,, canta no, 
e gri- 
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e ^i^ano tute’ infieme di 
un modo da far’ irtordire 
que’medefimi , che fono fa» 
ni . Dopo tutto querto bac- 
cano il Giongfeuro con un 
tuono di oracolo > decidendo, 
che la tal parte del corpo 
dell’ inférmo è affatturata , 
e che diffìcile è molto dì 
levarne la malfa . Tutta via 
non difpera di guerirlo : c 
dopo alcuni momenti d’ una 
feria rifleflìone c’dichiara 
di ritrovar’ un mezzo Infa^ 
libile per ritornarlo in fani- 
tà , e procede per Confe- 
guente alla cura, Coftui tor- 
menta il povero ammalato 
con moki rimedi violenti , 
i quali alcuna volta il gue^ 
rifeono ; ma più fovente nel 
fanno morire. In qualunque 
modo accada la ventura, il 
Giongleuro non vi difeapita 
nulla , perchè pagato e’ ne 
vien prima; nè a lui man- 
cano pretefli d’ efeufare 
r impotenza dell’ arte fua , 
Come lo infermo fi muore , 
c fa di meli ieri , che ben 
s’infegni fopra quello arti- 
colo; perocché corr’ egli il 
rifehio della vita , fe non 
prova , che una potenza fu- 
pcriore cagionar’ abbia la 
morte dell’ ammalato. Ecco 
un’altra cirimonia adopera- 
ta da GiongJeuri alia gucri- 
gion degl’ infermi . Giunto 
il Giongleuro alla capanna 
fa diftender’ a terra l’ am- 
malato fopra una pelle di 
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qualche animale, e gli paf- 
pa tutto il corpo , finché 
trovar’ abbia quella parte « 
che coftui pretende fia af- 
fatturata . Egli applica fo- 
pra dì quella parte una pel- 
le di cavrioio piegata s mol- 
te pieghe < Poi comincia i 
fuoi eforcifmi accompagnati 
dai contorcimenti , ed urli 
ordinari . Succia la pelle 
deir infermo ; fi gitta fopra 
di luì , come un furiofo , e 
con violenza lo ftrioge pc4 
farne lo incantefimo ufeire, 
che cagiona la malattia . Do- 
po d’aver fatto quell’ efer- 
cizio per un certo tempo , 
il Giongleuro fa vedere agli 
alianti lo incantefimo, che 
coftui aftìcura efeito del 
corpo dell’infermo, comec- 
ché egli prefo I’ abbia de- 
liramente in altro luogo j 
dove avealo nafeofto. 

Alcune volte coteftì fpie- 
tati ciurmadori fan palTare 
gli ammalati loro per mez- 
zo delle fiamme , od im- 
mergonli nudi nell’acqua , 
o nellz neve ad onta del 
rigore del verno : e qualche 
volta preferivono per la gue- 
rigione^ dell’ infermo certe 
danze infami , dove le fan- 
ciulle fi proftituifeono . Lq/ 
quali circoftanze fon riferi- 
te da Monsù della ì^oteria « 
Hanno elfi pe’Ioro rime- 
di una fpeaie di confecra- 
zione ; dove la cirimonia 
confine n^l diftendere que’ri- 
mc- 
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mecff. Sopra una pelle, ed 
a ballarvi incorno tutta in- 
tera una notte . 

Gl’ Illinefi , e i popoli del 
Sud hanno de’ Giongleuri 
valenti molto nell’arte lo- 
ro, i guali fon cernuti fuor 
di modo , perchè fi ha per- 
fuafione , che cofloro ab- 
biano la virtù d'uccidere 
un’ uomo , ancorché e' fu 
molto lontano . Fanno gli 
fcalcri una figura d’ uomo , 
la quale rapprelènti il loro 
nimico , c fcoccano una frec- 
cia nel cuore di quell’ uo- 
mo dipinto', poi fan crede- 
re al popolo, che quell’uo- 
mo rapprcfentato da quella 
figura abbia effettivamente 
la freccia nel cuore , co- 
mecché lontano elio lì tro- 
vi da quel luogo più di du- 
gento leghe . Vantanfi an- 
cora di poter formare una 

f ùetra nel corpo d’unaper- 
bna ,• e per tale effetto pi- 
gliano una pietra , fopra la 
quale fanno di molte fcon- 
giuvaziuni . Dopo la quale 
cirimonia fe ne trova unfi- 
mile nel corpo di quella per- 
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iòni, fe fi voglia credere a 
cotclli furbi ed anche ven- 
dono colloro a’ giovani de- 
gl’ incantefimi , i quali va^ 
gliano (fecondo cotdli Gioo- 
gleari) a procurar loro una 
caccia felice ; a renderli in- 
vulnerabili , e invincibili in 
guerra . > 

GIOSAFAT {v»lU di) 
Leggefi nel capo terao del- 
la profezia di Gioele : „ Io 
,, adunerò tutti i popoli » 
,, e condurrolli nella valle 
„ di Giofafat . Là entrerò 
„ io in giudizio con elTolo- 
,, ro io materia del mio po- 
,, polo, e d'ifraello , mio 
„ rctaMio , ch’eglino di- 
„ fperlero fra Ile nazioni , e 
» del quale han compartito 
„ il territorio... Si levino 
„ i popoli , e fi rechino nel- 
,, la valle di'' Giofafat . (a) 
„ Là porrommi a federe per 
,, giudicare tutte le oazio- 
„ niraun*te,intornoame“. 
Sopra quello fondamento ^. 
Girolamo pensò., che il giu- 
dizio finale farebbefi nella 
valle di Giofafat : ma nulla 
di certo fopra di ciò . 

GIO- 


, ( 4» ) Si tiene per altro per certo che Crifto verrà di _lh^ra 
al Monte Ollveto monte che fta per contro alla valle di Gio- 
fafat e da colà fopra nelle nubi farà il giudicio : e (Quello 
perchè due angioli ciò predifiero ai difcepoU , quando dall Oli- 
veto feguivano a giudicare in Cielo dopo Giesù , che ^ faliva 
colafsù. Hicjefus, qui afiumptu$_ eli a vobis . . . fic venie quc- 
madmoduin vidifih eum euntem io Coeluni* 
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GTOSUE’ , fucceflòre di 
Mosè nello incarico dì con- 
d ottiene del popolo d’ If- 
draeJlo , era della tribù 
d’Efraim: e Tuo padre chia- 
mava fi . Fra tutti i Giu- 
dei, che ufciti erano dall’ 
Egitto , Giosuè , e Caleb 
furono que’ foli, a’ quali con- 
cedette Iddio il privilegio 
d’entrare nella terra pro- 
meflTa . Pel braccio di Gio- 
suè fterminò Iddio i popo- 
li , e ì Re di Canaan . L’im- 
prefa più memorabile di que- 
llo capitano del popolo Giu- 
deo è la vittoria riportata 
fopra i cinque Re collegati 
infieme. ApprelTo la batta- 
glia perfeguitò i fuggitivi ; 
e vedendo il fole eilere per 
finir fuo confo, gli coman- 
dò di fermarfi. L'altro ub- 
bidì alla VQce di Giofuè , e 
fece rifplendere il fuo lume 

10 fpazio di dodici ore oltre 
al termine del fuo corìb . 

11 Libro dell’antico Tefia- 
mento, che porta il nome 
di Giofuè, contiene la fto- 
ria della conquida della ter- 
ra promellà, e della diftri- 
buzione , che fatta ne ven- 
ne al popolo Giudeo. Al- 
cuni fcrittori credut’ hanno , 
che quello Libro non fulTe 
di Giofuè ; ma il fentimen- 
to più comune fi è, ch’eali 
ne Ila 1’ autore . 

GIOVE. Nome dato da- 
gli antichi pagani al Signo- 
re degl’Iddj , e degli uomi- 
Diz, de' Culti ReltgJ'omJF, 
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. I poeti dicono elTer lui 
nato da Saturno, e da Rea. 
Saturno , avvertito dall’o- 
racolo , eh’ ei farebbe un 
giorno sbalzato dal trono del 
fuo figliuolo, folito era di 
divorare tutti i fuoi mafehi 
ngliuoli . Bea dato avendo 
alla luce Giove, e Giuno- 
ne non mollrò altro allo 
fpofo , che Giunone > c naf- 
cofe il pargoletto Giove . 
L’educazione d’elfo fu af- 
fidata a’Coribanti, che fa- 
ceano uno llreplto conti- 
novo , battendo tamburi j 
perchè Saturno non fentif- 
fe le grida del loro allie» 
yo . Il qual Giove venuto 
in età compiè l’oracolo ren- 
duto al fuo padre ; peroc- 
ché egli fcacciò del trono 
lui , e divife l’ Imperio co’ 
due fuoi fratelli Plutone, 
e Nettuno . Pres’ egli per 
fe il Cielo , Nettuno ebbe 
il mare, e Plutone gl’in- 
ferni . Fatto quello feom- 
partimento non ebbe fcru- 
polo di pigliar per moglie 
la forellafua Giunone, dal- 
la quale ebbe un gran nu- 
mero di figliuoli , che po- 
polarono il Cielo ; ma egli 
non fu contento di quella 
fola fua donna . 

Non ebbe giammai alcun 
dio nè più damerino , r.è 
più vago . Le dee , ed i 
mortali provarono a vicenda 
gli amorofi fuoi capricc) . 
Mollravafi egli alle dee in 
D tut- 
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tutto io fplendore della Tua 
gloria : ma per ingannare 
le fenjplici mortali non era 
forma alcuna , lotto alla 
quale ei non fi mafcherane . 
La vecchia Mitolc^ia piena 
è di fue metaraorfofi . Sotto 
la figura d’ un fatiro for- 
pres’egli la bell’ Antiope : 
Sotto quella d' un tpro rapì 
Europa , figliuola d’ Ageno- 
re Re delia Fenizia tras- 
formato, in .cigno ingannò 
Leda; figliuola di Tindaro: 
e per ttionfare della ninfa 
Califio prefe la forma di 
Diana . S’ introdulTe nella 
corre di Danae trasformato 
in pioggia d' oro : fi mutò 

in aquila per far preda del 
bel Ganimede , eh’ ei fece 
fuo coppiere . Ma la più 
piacevole delle fue trasfor- 
mazioni è quella, ch’ei po- 
fc in opera per proccacciar- 
lì i favori diAlcmena, Ipo- 
la d’ Anfitrione, Re di Te- 
be. Non era facile imprefa 

10 ingannare queOa favia , 
virtuofa , e prudente Princi- 
pefìa . Seppe Giove pigliar 

11 tempo, in cui occupato 
era Anfitrione in una guer- 
ra importante: prefe la for- 
ma di quel principe, e fen 
venne Alcmena a trovare , 
infingendoli che l' impazien- 
za di vederla fatto avelTegli 
lafciar’ il campo per alcuni 
momenti . Alcmena volendo 
corrilpondere di una folleci- 
cadine fi rara in uno Spo- 
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0 ; pili che mal fece ca- 
rezze ai fuo creduto mari- 
to. La notte che Giove eb- 
be con elfo lei a palfare , 
fu per là potenza di cote- 
fio dio prolungata, il quale 
fenza dubio avea iu amore 
una forza divina ; poiché 
un’ interra nette troppo 
corta era per lui.* e ne’ pia- 
ceri appunto di cotefia lun- 
ga notte ricevette il famo- 
lo Ercole il nafeimento * 
Tutta via non fi creda ^ 
che Giove fufiè maifempre 
occupato in liiFatte amoro- 
le faccende < Perocché Lu- 
ciano cel rapprefenta im- 
barazzato forte nel farvi 
le funzioni di Tua dignità 
correndo da un capo all’ al- 
tro dell’ Olimpo per ifcagliar 
fulmini fopra gii federati , 
de’ quali piena è la terra a 
fenza potere con tutti co- 
tefii fuci sforzi non può 
fierminarne del tutto la raz- 
za . Le contefe , e le per- 
fecuzioni della gelofa Giu- 
none faceangli alcune volte 
avere de’rincrefccvoli con- 
tratempi, Ebb’egli a fofle- 
nere una guerra di gran 
confeguenze contro gl’ Id- 
d), cn’ eranfi collegati per 
fottrarfi al fuo dominio . 
Nella quale occafione ado- 
però egli con tanto vigore, 
che trionfò degli sforzi di 
que’ ribelli , e flrin/eli a 
fuggirfene in Egitto, dove 
egli gli perfeguitò folto la 
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{erma di un betco ^ nella 
<iuale Tpedizione traile foc- 
corfo dal gigante |Egeone , 
che aVea cento braccia » 
.Appreflo a qualche tempo 
Giove corfe un pericolo vie 
più maggiore. Avvegnacchè i 
figliuoli della Terra altieri 
t>cr la gigantefca loro da- 
tura imprel'ero di /calare il 
Cielo t quindi ammucchia- 
rono le montagne P una lò- 
pra l’altra *. ma Giove gli 
fulminò , fchiacciolli fotto 
a que’ monti raedefimi , eh’ 
eglino aveano ammucchiato 
per isbalzar lui dal Cielo « 
I poeti rapprefentano 
Giove feduto fopra un tro- 
no rifplendente , e più al- 
to , che quelli degli altri 
dei , fcuotendo tutto T 
limpo con un foio movì- 
inento di Capo . Omero fa 
parlar Giove agli altri dei 5 
che ricufavano d' ubbidir- 
gli , in quella fentenza . 
j, Apprendete , dilTe loro y 
alla cima dell'oiimpo una 
catena i la quale ìcenda 
,, fin giù negl* inferni ; 
,, mettetevi tutti al fondo 
di quella catena , e tJra- 
j, tela con tutte le Vodre 

i, forze per tentare di ti. 

j, rarmi giù ‘ io folo con 
j, un fqlo dito leverò in 
it aria J’ olimpo ^ la ter- 
ji r» , e ^gP inferni j e 
)> tutti voi fofpeli alla Ca- 

tena . Da quedo folo 
t, giudicate, quanto mai la 


ii mia potenza Ha maggior 
y, della vodra , e temete 
„ di difubbidlrmi . “ 
GIOVE , fecondo alcuni 
j, Mitoiogidi non è altra 
cofa , che il cielo, 0 Pa- 
ria.* altri dicono, che da 
il fole. Ma checcheffia di 
ciò, vedeafi una volta nel- 
Pilola di Creta il (epolcro 
di cotedo pretefodio. 
è probabile, chequedl {af- 
fé un Re di Creta , il qua- 
le venilfe dopo fua morte 
adorato qual dio a cagione 
delle belle fue azioni . Tze- 
tzeo offerva , che il nome 
di Giove comune era una 
Volta a tutti i Re , come 
quello di Tolammeo ai Re 
d* Egitto , di Antiofó ai Re 
di Siria , di Cefare agl’ im- 
peradori Romani « Se lì 
creda a Varrone , annove- 
ravand fino a trecento Gio- 
vi , de" quali irwfTì aveanlì 
infieme tutti gli afpetti , 
fotto cui ciafeuno Confidc- 
raVafi per non formare j che 
un Colo . 

Monsù Pluche pretende, 
che il Giove de’ Greci , e 
de' Romani non altra coda 
fude , che P Ofiride degli 
Egiziani < L' aquila era 
l’uccello favorito di Gio- 
ve , e la cavalcatura fua 
ordinaria , Quedo dio rap- 
prefentavafi con uno feet- 
tro nella flnidra , ed un 
fulmine nella dedia : e la 
quercia eC'a lui confecra- 
D z ta jf 
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ta , perchè ad efempio di 
Saturno egli infegnò agU 
uomini a cibarfi di ghian- 
de . 

Adorat’era quefto dio an- 
cora appreflTo i Galli, che 
il rapprefenravano con una 
lancia in mano, ed un ful- 
mine nell' altra , (coperto 
il petto, e le braccia, fe- 
condo che fi vide ne’ baf- 
fi rilievi . Circondavangli 
qualche volta il capo con 
una corona radiale , e da- 
vangli il nome di , o 
Jtvis d’ origine celtica . 
Chiamavanlo altresì T/iran , 
cioè in lingua celtica, cht 
f caglia il fulmine . 

GIOVEDI’-SANTO : il 
giorno quarto dell’ ultima 
iettimana di Quarefima ap- 
prefTo i Catrolici , chiama- 
to così , per elTere confe- 
crato fpecialmente alla me- 
moria de'patinnenti di Ge- 
sù Grido, e della idituzio- 
ne del Santo Sagramento 
deir Altare. Si coduma in 
tal giorno di non celebra- 
re, il più che fi può, Mc(- 
fe private, fi vedono e fi 
o(Tervino li moderni decre- 
ti in quede fpirituali ceri- 
monie , le quali ancora deon 
dirli avanti 1’ Ofiìzio divi- 
no. Tutto il Clero dcepro- 
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curar di comunicarfi di mi- 
no del (uo fuperiore per 
meglio quella cena rappre- 
fcntare, che il Signore fe- 
ce cogli Apodoli fuoi . Gli 
altari hanno ad edèc coper- 
ti di paramenti bianchi non 
altramente che la Croce 
defTa . Così in color bian- 
co debb’cfifere celebrata la 
Meda; i quali bianchi or- 
namenti non ha dubbio , 
che regnar vogliano la pu- 
rezza , colla quale ogni Cri- 
diano ha d' accodarli alla 
Santa Menfa . L'Odlzio tut- 
to di quedo dìlviene annun- 
ziato col fuono di drepito- 
fe tabelle : perocché le 
campane non fi fuonano , 
che al G/eria in excelfis della 
Meda («) . Finita la Mef- 
fa il Celebrante porta il SS, 
Sagramento al fepolcro; La 
(era {b) fi fpogliano gli 
Altari : lavanfi i piedi a’po- 
veri , fi benedicono gli Olj ; 
ed a Roma il Papa pro- 
nunzia la famofa Bolla in 
Cana Domini (c) e (comu- 
nica gli Eretici. Vedi ciaf- 
cuno di quedi articoli alle 
voci Altari , lavamento de* 
Piedi , Olj ( Santi ) Sco- 
munica . 

GIOVENTÙ’ Co GIOVI- 
NEZZA ) : deità , che fo- 
lea- 


Ca) E tutto il tempo avanti, (b) Finiti i Vefpri cioè. 
(c) Cht Clem. XIV. ha cominciano a non pubblicarla più , 
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kano i Romani invocare > nato fu(Te ‘d’una Vergine. 
Come eglino facean deporre Autore di quefla fetta fu 
a* figliuoli loro la vede ( Ma- Gioviniano Monaco di Mi- 
C94M ) pretella . 1 Greci lano. 
davano a cocella deitade il GIROLAMO ( Sunto ) 
nome di Hebe . Padre j Dottore della Ghie- 

GIOVINIANISTI : ere- fa è l’autore della tradu- 
tici del quarto fecola , i eione della Sacra Scrittura 
quali folleneano non eflervi di Trento autentica dichia- 
infra ì beati chi fude più rata. Solo la verfione de’Sal- 
felice dell'altro > godendo mi non è di lui, elTendoft 
tutti egualmente fecondo confervata l’antica tradu- 
Cofloro della villa di Dio zione Volgata detta Itdi- 
fuprema loro felicità . Gre* en , e fatta fui greco . Lo 
deano tutti i peccati egua< HelTo può dirfi della vcrlìo- 
li , dicendo, che oifenden- ne dai nuovo Tellamento («) 
do tutti una Grandezza in- ch’egli non altro fece, che 
finita , doveano edere di ritoccare , e corregere . 
una enormità infinita , e GIRONDINI . Nome da- 
per confeguente eguali , poi- to una volta a religiofì del 
chè era ridicolo lo ammet- monadero di Biclaro ne'Pi- 
tere un infinito maggiore renei , perchè Giovanni di 
dell’ altro . Parea loro , che Biclaro fondator loro fu e- 
il matrimonio fulTe avanti lecco Vefcovo di Girondo , 
Dio uno dato perfetto del o Girona Gittà della Spa- 
pari, che la verginità, eia gna in Gatalogoa . 
vedovanza . Il Battelìmo GIUBE, Vidi jUBE. 
giuda la fèntenza. loro fa- GIUBILATI, nome, che 
cea r uomo impeccabile : dadi in alcuni Gapicoli a. 
quindi riputavano quale lem- que’ Ganonici , che hanno 
plicità il digiunare : lo ade- adìdicp regolamente agli of- 
nerfj in certi.glorni di cer- fizj tutto quel tempo, che 
te vivande per irpirito di è richiedo dagli datuti ca- 
penieenza : e perchè nulla pitolari . 
mancafle all* empietà de’ GIUBILEO. La inditu- 
dogoii , loro , ardirono di zione del Giubileo nella 
negare , che Gesù Grido Ghiefa Cattolica può recar- 

D 3 fi al 


C <• ) Nel francefc trovali anciennt vtrfion , il che reputo 
errore di dampa • 
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fi a! rjoo. Sotto il Pontifi- 
cat ii Bonifazio verfo il 
finf* deirannó 1300. il po« 
polo altamente dicea effe- 
re antico ufo della Chie- 
Ì 3 , che ogni Céntefim* an- 
no fi guadagnane una indul- 
genza plenaria vifitandofi la 
Chiefa di San Pietro. Boni- 
fazio informato de’ rumori , 
che correano fece far delle 
ricerche negli antichi libri: 
ma nulla fi trovò, che que- 
lla opinione confermafle . 
Interrogò un vecchione d’an- 
ni cento e fette, che gli 
rifoofe alla prefenza di più 
teftimoni : „ Io mi ricor- 
„ do y che nel paflato cen- 
„ refim’anno il padre mio, 
,, ch’era agricoltore , fi por- 
,, rò a Roma , e quivi fi 
,, rimafe per guadagnare la 
„ indulgenza , finché avef- 
,, fe confumato il mangia- 
„ re , che féco avea reca- 
,, to . Egli mi raccomandò 
,, di qui portarmi il fc- 
,, guente centefim’ anno , 
,> fe fiato fifie vivo anco- 
„ ra : cofa , eh’ egli non 
,, credea “ . Laonde folla 
teftimonianza di cotefio vec- 
chione fece Bonifazio una 
bolla pubblicare , la quale 
portava , che quelli , che 
vifiterebbono l’anno 1300, 
ed ogni cent’ anni in futu- 
ro le Bafiliche di San Pie- 
tro e di San Paolo confef- 
fati avendo i peccati loro, 
guadagnerebbero una indul- 
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genza plenaria,- ma in 'que- 
lla bolla non era fatta men- 
zione di Giubileo. Il Papa 
Clemente VI. fu il primo • 
che delle a quella illituzio- 
ne il nome di Giubilee y e 
ne accorciò anche il termi- 
ne preferivendo , che fofi’e 
celebrato ogni cinquanc' an- 
ni . Varj Papi ne mutaron 
poi l’epoca. Siilo UV, e 
Paolo li allìlTaronla a ven- 
ticinque anni; la qual cofa 
non fa tutta via sì , che 
ciafeun Papa non celebri 
1* anno della foa esitazione 
al Pontificato con un Giu- 
bileo univerlale , nel qual 
Giubileo v’ è quella differen- 
za , che non s’ apre la porta 
Santa . ,, Il Papa , dice 1 ’ au- 
,, core della delcrizione del- 
,, la Corte di Roma, intima 
„ il Giubileo univerlale nel- 
„ la Capitale della Grifiia- 
„ nità con una bolla , eh’ egli 
„ fa pubblicare i| giorno 
„ deir Afeenfione del pre- 
M cedente anno; quana’ e- 
„ gli dà la benedizione fo- 
„ lenne . Un Soddiacono 
,, Appollolico comincia a 
pubblicar quello Giubi- 
„ leo innanzi a tutta la 
„ corte Romana colia iet- 
„ tura della bolla , che è 
„ in latino , ed un’ altro 
„ Soddiacono la legge alta 
,, voce innanzi al popolo 
„ in Italiano . Immancinen- 
,, ti apprellò i dodici trom- 
,} bectieri ordinari 

» P» 
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« pa cominciano a dar fìa- 
„ to alle trombe loro; e 
dopo alcuni momenti do- 
„ dici cacciatori Tuonano 1 
„ loro corni d’ argento con 
0 una fpezie di concerto , 

,, che s’ accorda colle trom- 
be; e nello ftclTo tempo 
il Cade! Sant’Angelo fa 
f, una {carica di tutta 1' ar- 
3, tiglieria . La quarta Do- 
,, menica d’ Advento i Sod- 
,, diaconi Appoftolici pub- 
„ blicano un’altra volta la 
„ bolla del Giubileo; e i 
3, tre giorni innanzi alle 
„ fede del H^tale le cam< 
,3 pane della TZittà annun- 
3, ziano da tutte le parti una 
,, folennità , che dee farli 
3, il d\ feguente . Li 14 
3, Dicembre tutto il Clero 
•3, fecolare, e regolare s’a- 
,3 duna nel Palazzo Apodo- 
3, lico , e di là fen va in 
3, proceffione a San Pietro 
,3 del Vaticano: ma giunto 
33 il Clero alla gran piazza 3 
,3 che è avanti a San Pie- 
33 tro trova le porte di co- 
33 teda gran Chiefa ferra- 
,3 te 3 e gl’ ingrelfi tutti 
,3 del portico occupati dal- 
„ le guardie 3 che non la- 
3, {ciano entrarvi la folla . 
3, 11 Papa 3 i Cardinali, e 
3, i Vefcovi vediti de’ loro 
33 paramenti di damafco bian. 
,3 co colla mittra in capo 
33 fi ragunano nella cappel- 
3, la Sidina, dove Tua San- 
„ tità intuona il Vt>ii Crea^ 
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33 rar tenendo in mano un 
33 ceroaccelb. Tutti iCar- 
,3 dinali co’ loro ceri al- 
„ tresi accefi efconodima- 
33 no fecondo il loro ordi- 
3, ne 3 e recanfi fotto il 
33 portico degli Svizzeri , 

„ dove il Papa nomina tre 
3, di quelli legati « i/tfere , 

3, perchè fen vadano a far 
3, l’apertura della porta di 
3, San Giovanni di Latera- 
33 no 3 di Santa Maria Mag- 
„ giore , e drSan Paolo fuor 
,, delle mura “ , Quanto a 
fe egli riferbafi la cura di 
aprire la porta di San Pie« 
ero 3 il che fa egli colle ci- 
rimonie feguenti . Munito 
d’ un martel d’ oro prefen- 
tatogli dal Principe del tro- 
no picchia tre volte nella 
porta Santa, dicendo ogni 
volta : Mperite mihi portas ju~ 
ftitU ; „ apritemi le porte 
„ di giudizia : e il clero , 
„ che lo feguita , gli rif- 
„ ponde qued’ è la porta 
„ dell’ eremo ; i giudi 
„ v’ entreranno “ . Sua San- 
tità va a metterfi a federe 
poi fopra un trono dirizza- 
to nel mezzo del gran por- 
tico 3 mcntrecchè i mura- 
tori abbattono il muro, che 
tien chiufa la porta Santa , 
mettendone il materiale in 
difparte . Vien poi la porta 
nettata, e lavata con l’ac- 
qua Santa de’ penitenzieri 
di San Pietro : appreflb a 
che il Papa vien’ a porli in 
D 4 gi- 
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ginocchio innanzi ad e(Ta 
porta Santa, intuona il r?- 
Deum i poi fi rialza, ed v.n- 
tra in Chiefa , dove dicon- 
fi i primi vefpri . Aperta 
quella porta di- San Pietro 
i Cardinali nominati per 
quell’ ufìzio G portano a fa- 
re la fìelTa cirimonia alle 
tre altre Chiefe , che ab- 
biam detto. Il di vegnente 
dopo la Mella del giorno 
Sua Santità Tale nella gran 
loggia di San Pietro chia- 
mata la della bttiedi- 

xJoK * , e dà una folenne be- 
nedizione al popolo in for- 
ma di Giubileo . 

Papa Bonifazio Vili, era- 
fi contentato di prefcrivere 
a fedeli, che volellero gua- 
dagnare r indulgenza del* 
Giubileo, di vilìtare le due 
Baliliche di San Pietro, e 
di San Paolo . Clemente 
VI , ed Urbano VI uniron- 
vi cialcuno una Chiefa San 
Giovanni di Laterano , e 
Santa Maria Maggiore. Poi 
s’ introdulTe il coHume di 
villtar eziandio quella di 
San Lorenzo fuor le mura . 
Di pallàggio fi entrò altre- 
sì nelle Chicle di San Se- 
badiano , e di Santa Croce 
che s’ incontravano fulla 
via : il che formò il nume- 
ro delle fette Chiefe, che 
i pellegrini faceanfi un’ ob- 
bligazione di vilìtare. 

Una delle grandi divo- 
zioni del Giubileo lì è 
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quella di falire in glnóc^ 
chio la Scala Santa. Si dà 
quello nome a ventotto gra- 
di , che pretendefi fieno gli 
Adii , che vennero onoraci 
dai palli di Gesù Grido , 
quand’egli fall alia cafa di 
Pilato , o di Caifadb : e 
conlervali quivi ancora una 
gocciola del Sangue del Sal- 
vator nodro coperta da una 
grata di rame . La quale 
Icala Santa conduce ad una 
cappella chiamata il Sanila 
SanHomm^ il Santo de' San- 
ti . I pellegrini dopo ederlì 
drafcicati in ginocchio fino 
all’ ultimo Icaglione , reci- 
tan’ un’orazione , ed entra- 
no poi nel Santo de’ Santi : 
le donne rimangonfi alla 
porta , e guardan dentro la 
capella folamente attraver- 
lo di una grata di ferro. 

11 Giubileo tirava una 
volta a Roma una moltitu- 
dine incredibile di pellegri- 
ni, che colà recavanfi da 
tutti i pacfi di Cridianità; 
e i vecchi perfino e gl’in- 
fermi vi veniano portaci 
dentro a lettighe. Nel pri- 
mo Giubileo fotto Bonifa- 
zio Vili fu odervato un Sa- 
voiardo d’età oltre ai cent’ 
anni, eh’ era come in trion- 
fo da fuoi figliuoli porta- 
to . Comecché quedo gene- 
re di divozione fia il gior- 
no d’oggi ( dirò così) me- 
no in voga d’ adai , trovafi 
nondimeno a Roma mai- 
fem- 
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, fcmpre nel tempo del Giu- le lì ufa la diligenza di fot- 
bileo un certo numero di terrarvi alcune medaglie , 
pellegrini . I Prelati , e i perchè duri perpetua h me- 
Signori più ragguardevoli di moria di quella cirimonia . 
Roma lavano loro umil- 1 madri muratori termina- 
mente i piedi . Il Papa ftef» no il lavoro , e muran la 
fo, i Cardinali ad elempio porta, nel mezzo della qua- 
di lui non difdegnano di le incaffano una Croce di 
fervidi a tavola : nè mai rame . (a) Tutta la ciri- 
quelli fen ritornano fenza monia finifce con una bene- 
elTere muniti di corone , dizione che al popolo dà il 
medaglie , agnus dei , che Papa folennemente . Alcuni 
il Santo Padre fa loro libe- han trovato molta relazio- 
j lamente dillribuire , nè , ne fra il Giubileo de’ Cat* 
ciò che più è d’apprezzar- tolici , e i giuochi fecola- 
fi , lenz’aver ottenuto la ri degli antichi Romani . 
remidìone intiera de’ pecca- Per formarne il giudìzio Fit» 
ci loro (sj col mezzo d’un di Giochi focolari, 
colpo di bacchetta , dato a. L’ anno 1617. i Lute- 
loro da penitenzieri . rani celebrarono il Giu- 

Terminato 1 ’ anno del bileo della riforma loro; e 
Giubileo il fommo Pontefi- continovaron poi . Quefle 
ce dopo avere odìziato fo- fono le cirimonie principali 
iennemente a’ primi vefpri di tale feda, la quale dura 
della vigilia di Natale nel- ordinariamente molti glor- 
ia Chiela di San Pietro in- ni . I Cittadini più didinti 
tuona un’antifona, che co- della Città fi portano la 
inincia : cum jucunditnie exi- mattina al Palazzo della Cit- 
; efcirete con letizia : tà con mantelli neri indof» 
e fubito Cattigli adanti ef- fo; e di là vanno procef- 
cono folleciti per la porta fìonalmente alla Chiefa prin- 
Sanca . Il Papa benedette cipaledel luogo. Pervia iti- 
le pietre, e il calcidruzzo, contrano il Clero, e i col- 
con cui deefì murar la por- leghi i che s'unifcono con 
ta , mette egli roedelìrao la elio loro , e formano ^na 
prima pietra, folto alla qua- procelTione regolare, e nu- 
mero- 


fi» ) Su quelle le vere diffoluzioni . ( ^ ) Quelli autori de-' 
vono , e difprezzarfi non eflèndonc compunzione Icgitiina fra 
le cole Sacre j e le profane » 
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jTiéroiti . Si viene in buon’ 
ordine alU Chiefa « la qua- 
le in quéi giorno è giun- 
cata di ^ori , e parata de- 
gli ornamenti più belli . 
(jnelia rìfuorra fubito del 
canto de’ Salmi , e Cantici 
^i letizia, ré’ quali f» cele- 
bra il trionfo di Lutero, e 
della Riforma , la disfatta 
del Papa , c della Chiefa 
Romana < 

Alle voci fi giungono gli 
fironlenti j che formano 
tftt’ armohia perfetta . A 
quali canti di vittoria fuc- 
rSde una predica , o fermo- 
ne , l’argomento del quale 
è lo iiabiiiménto del Lute- 
ranifrtio . 

j. Appi^flb ì Giudei ogni 
clnquantefim’ anno era cele- 
brato da un Giubileo } che 
rifiabiliva le cofe tutte nel- 
lo fiato loro primiero . An- 
nunziato venia quefi’ anno 
folennemente a fuon di 
trombe . Gii fchiavi i che 
rìcufat’ aveano la libertà , 
che èra loro offerta 1’ anno 
fabbatico , divenian liberi , 
quando arrivava l’anno del 
Giubileo . Le terre , che 
ftate erano alienate , ritor- 
navano agli antichi loro pa- 
droni ; rimefii veniano tut- 
ti i debiti , e interrotti i 
lavori tutti degli agricolto- 
ri , Le procTuzloni della ter- 
ra eran’a poveri abbando- 
nate . Gonciofìacofachc la 
ifiituzione del Giubileo avea 
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per ifcopo di richiamare 
agl’ Ifraeliti la memoria del- 
la fervitù d’ Egitto , ed’ifh- 
pedire , che i poveri non 
venifiero oppreffi , e in un’ 
eterna fchiavitù ritenuti , e 
ì ricchi non s’ impadronif- 
fèro di tutte le terre . Que- 
fià folennità, ficcome anche 
1’ anno fabbatico par, che 
abbian relazione in qualche 
itiodo colle faturnali de’ Ro- 
mani . Alcuni avvifano , che 
gl’Ifraeliti aveflero per co- 
mime di annoverar per Giu- 
bilei , come folcano i Gre- 
ci per Olimpiadi , e i Roma- 
ni per Lufiri . La quale fen- 
tenza probabile fembra di ' 
molto. L’anno del Giubileo 
non altramente che il fabba- 
tico cominciava verfo il mefe 
di Settembre , e fìnia verfo a 
tal tempo altresì di modo , 
che pria che venifie il ver- 
no poteafi ferainare, e pre- 
parar la raccolta del feguentc 
anno. 

4. Gli abitatori del regno 
di Laos nell’ Alia hanno una 
fpezie di Giubileo tutti gli 
anni nel mefe di Aprile , 
nel qual tempo i Sacerdoti 
difiribuifcono delle indul- 
genze plenarie . Allora fi 
efpone la fiatua di Xaca , 
deità principale di quel 

f »àefe ; la quale è collocata 
opra di un’altare molto al- 
to in mezzo d’ un’ampio 
cortile . Intanto fe fi veda 
ad un viaggratore, l’idolo 
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Hi Xaca è porto nel mezzo 
del tempio in un’alta tor- 
re di cento cubiti forata 
da un gran numero di fe- 
uertrtì per mezfco delle qua- 
li fi vede la ftatua , Intor- 
no al dio Xaca fon’appefe 
un gran numero di foglie 
d’otò finirtìmo, che al me- 
nomo loflio agitandofi per- 
cuotono le une con le al- 
tre ) danno un foavirtimo 
fuono , e formano una fpe- 
aie di concerto dolce ar- 
moniofo , Lo rteflb viaggia- 
tore narra, che il grande 
altare di quel tempio è de- 
corato da due colonne d’oro 
martìccio alte dieci cubiti, 
c groffe a proporzione • I 
Talapeni rtannofi intorno 
alla torre, in cui ferrata è 
la ftatua di Xaca^ e rice- 
vono le offerte d’ognj fpe- 
aie portate dal popolo a 
gara ad onore di cotertadii 
vinifà . Tutte quefte offer- 
te fi rimangono appcfe nel 
tempio fuor quelle che i 
Talapeni convertano ad ufo 
loro , I quali Monaci per 
tirare maggior concorfo di 
popolo , ficcomc quelli , che 
avveduti fono, e fagaci u- 
fano diligenza nell’ ornare 
magnificamente i cortili, ^ 
ì portici di quel tempio , 
ne’ quali fanno rapprcfenra- 
re de’ drammi , e recitar 
verfi ad onore di Xaca, Vi 
fono mufici , che rendono 
con armonie lieta la ferta^ 
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c al fnono degli (Irumenti 
fanno il popolo faltare : la 
qual fefta dura tutto il me* 
fé d’ Aprile ; cd uno de’Ta- 
lapeni fa a! popolo ogni 
giorno un fcrmone , tifer- 
vandofi al piu eloquente 
de’ Talapeni il pronunziar , 
un difcorfo pompofo , c 
ben tornato nell’ ultima fef* 
fioné, dov’ egli ricapitoli 
tutto ciò, che i fuoi con- 
fratelli han detto in tutta 
il corfo del mefe, 

5. l MelTicani aveano unii 
fpezie di Giubileo , il qua- 
le celebravano ogni quattro 
anni . Solenniftìma era una 
tal fefta nella quale elfi fti- 
mavano di ricevere un per* 
dono generale de’ peccati 
loro tutti : e le cìrimonié 
erano poco preflb le fteffe* 
che quelle della fefta diTc- 
fcalipuca 5 dio della peni- 
tenza , ( Vedi TESCÀLI- 
PUCA ; Quello , eh’ eri 
particolare nella fefta del 
Giubileo , fi era , che molti 
giovani de’ piò leftì e vigo- 
rofi fi sfidavano vicendevol- 
mente al corfo , E fi trat- 
tava di fàlvie fenza ripi- 
gliar fiato fulla cima di urt 
monte rattiftlmo , fopra di 
coi fabbricar’ era il tempio 
di Tefcalipuca , Il primo t 
che v’ aggiugnea , ne ripor- 
tava il premio: ricevea gli 
onori piò grandi ; e fra gli 
altri privilegi veniagli con- 
ceduto di averne le favie 

vi- 
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vivande, che (tate erano ap* fono operar bene coll' ajuto 
predate innanzi all’ idolo , le d' Iddio , eh’ eglino fono li* 
quali toccar non fi poteano beri, ed hanno la elezione 
che da’ foli Sacerdoti . di far bene , o male ; che 

GIUDAISMO, oRELl* Iddio è giuflKTimo , e puni> 
GIONE GIUDAICA . Que- fee, o ricompenfa giuda il 
ita per lungo tempo fu la merito ’, che pieno egli è 
fola verace Religione , la di mi(ericordia , e perdona 
qual fu(Te fopra la terra . a que', che hanno un pen- 
Dio delTo dettone a Mosè timento fincero de’ peccati 
tutti i punti, i quali fcrit- loro; eh’ ei giudica leazio- 
ti ^furono da lui ne’ libri ni degli uomini appredb la 
de’ numeri , del Levitico, morte loro, donde fiegue , 
e del Deuteronomio. Que- che l’ anima è immortale , 
Aa Legge altro non era che ed evvi un'altra vita. An- 
un’ apparecchio alla Legge cora conofeean' elTi , che 
nuova, e tirava tutta fua Iddio per pura Tua buon- 
forza da’ meriti del .Salva* tà fcelti gli avea fra tutti 
tore , che dovea fopra la gli altri uomini , acciò fuf- 
terra venire. fero il fuo popolo fedele ; 

I. L’ Ab. Fleury favel- che fra quei della Tribù 
landò della Religione de’ di Giuda , e della Airpe 
Giudei dice , che certe ve- di Davide avea a nafeere 
rità rivelate eran lorochia- un Salvadore , che liberareb' 
ramente, mentrecche altre beli da tutti 1 mali loro, 
ofeure erano ancora , co- e tirerebbe tutte le Dazio- 
mecche fulTero di già rive- ni alla cognizione del vero 
late. Quello, ch’eÓì cono- Dio .... Tutti gl’ Ifrac- 
fceano diAintamente , con- liti erano inAruiti di queAa 
tinnva egli, era, che non dottrina: (In le donne, e 
vi fuAè, che un folo Iddio, glifchiavi tutti teneano que- 
creatore del Cielo , e della Ae fentenze . 
terra; ch'egli governa tut- Q^uelle verità, che infe- 
to colla fua previdenza ..... gnate eran loro più ofeura- 
che tutto vede Ano i naf- mente, erano, che in Dio 
condigli del cuore , eh’ ei fuA'ero tre Perfone , il Pa- 
tnuove internamente le vo- dre, il Figliuolo, e lo fpi- 
lontà , e le volge dove gli rito Santo; che il Salvado- 
piace ; che tutti gli uomini re , che afpettavano , fuATe 
nafeono in peccato ; e fo- Dio , e Figliuolo d’ Iddio * 
no naturalmente inclinati che fulfe Dio infìeme ed 
al male ; che tutta via pof- Uomo ; che Iddio non dcAe 
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agli uomini la Tua Grazia , 
nè'l'ajuto neceflario per 
compier Tua Legge, (e non 
per mezzo del Salvadore , 
e a cagione de’ meriti di 
lui ; ch’ei fofterrebbe la 
morte per purgare i pecca- 
ti degli uomini, che il Tuo 
Regno farebbe tutto fpiri- 
tuale ; Quello articolo chia- 
ramente b rileva nell’ vec- 
chio Tcfiamento . Giobbe 
19 dìct „ che nella fu» ear~ 
,, ne ha da vedere il fuo Diot 
„ aprelTo Daniele la (la 
,, fcrittO “ che di quelli che 
dormano nella polvere della 
terra altri hanno da fvegltarfi 
per dovere andare in vita eter- 
na , nitri in un f empiterno 
vitupero, & epprobrioCitzch. 
Rom, che tutti gli uomini 
rifiifciterebbero ; che nel- 
r altra vita fufle il verace 
premio de’ buoni , e il ca- 
fiigo verace de’ malvagi . 
Tutto quello è infegnato 
nell’ antico Tellamento ma 
si chiaro , che il popolo lo 
xonofcelle. Quello, che ap- 
partiene alle cirimonie elle- 
riori , ed alle ufanze reli- 
giofe de' Giudei , troveralfi 
in procedo di quell’ opera 
ordinato fotto gli articoli 
particolari di ciafcuna cofa . 

2. Polliamo racchiudere 
la dottrina tutta de’ Giudei 
moderni in tredici princi- 
pali articoli di fede , che 
dati fono dal Rabbino Leo- 
ne di Modena raccolti . 
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I. Edervi un Dio, crea* 
tore di tutte lecofe, prin- 
cipio primo degli enti tut- 
ti, il quale ^nza ninna 
parte dell’ univerfo può fuf- 
fillere , ficcome niuna cofa 
fuflìller’ puotè fenza di lui * 
Dio edere uno , e in- 
divilibile, ma di una unità 
diverfa da tutte le altre 
unità ! 

3. Dio edere ^incorporeo 
nè aver lui qualitade alcu- 
na corporea podìbile , oò 
immaginabile . 

4> Dio edere da tutta 
r eternità , e tutto , fuor 
lui , aver’ avuto principio 
col tempo . 

5. Non doverli adorare , 
fervire , che folo Iddio , nè 
doverfi adorare, nè fervirs 
un’ altro nè come mediatoi 
re, nè come intercedbre. 

6. Edervi dati , e poter- 
vi edere ancora da’ profeti 
difpodi le ifpirazioni di Dio 
a ricevere , 

7. Mosè dato edere mag- 
gior profeta , che qualun- 
que altro, e il grado di 
profezia , del quale dato fu 
onorato da Dio , edere fin- 
golare , e fuperiore d’ adài 
a quello, che fu dato agli 
altri profeti . 

S. La legge lafciata da 
Mosè edere tutta d'iddio, 
nè racchiuder quella alcur 
na lillaba , che da pura- 
mente di Mosè>. 

9. Queda legge edere 
imnau- 


r' - 


immutabile » nè |>otewi- 
£ aggiugoere t o tugUe* 
éiq 11 & % 

io< Coóofcere iddio tiit* 
te le jioftie anioni « e dil- 
potpe a fuo beneplacito w 
t»; R-icotiipenUre Iddio 
^ueS che oflervao fua le^ 
ae, c caftigarno \ trafgtef* 

wti * j 

Ili Aver’ egli a VenitO 
ttt MelTia i il quale lia 
d’ Un merito vieppiù g<»o* 
de* che tutti i Re chefta-^ 
ti faranno al mondo prim4 
di lui ; ed ancorché «gli 
tardi a venire * pon dovetu 
dubitar punto di fua venu* 
ta* nè prefcriver teUiPP * 
jn cui abbia a venire * e 
fieno ancofa tirarlo dalla 
|k;rittura* 

t3« Tutti i morti aver 4 
rifu fcitare alla fine dc’tetu- 
pi» e quindi farfi da Dio 
un Giudizio univerfale di 
tutto il genere umano in 
corpo i e in anima < 

«♦. U GiudaHme è ftató 
lungo tempo la religione 
dominante degli Abinìni : 
e vuoili fufle quivi fiato 
iutrodocto dalia Regina Sa- 
ba ; ecco quel che ne dica- 
gli annali dcirAbiflinia 
coniiderati colà qual libro 
Sacro < 


/et , ^ 

** badante apppU«^ 

,♦ ri» la 

» I? 


defrietb”'* 

5 , ® * 
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j» U na grande * e potcrt- 
ii te Regina chiamata 
»» X«4 i o Maqueda , la qua- 
i» le ignava in Etiopia * 
r> toceio avendo da un roer^ 


» vi«®io d» qerufalemmo 

„ V“ f 

„ wKBieto qi Pn^c'P* ] 

„ gnori- ^iiopi tacendo con 
*, feCo portare tcfori in> 
j, nienfip Salamene inftrul 
j, quella Principefia nella 
,y c^nizmuc ùcl vero Id-* 
o dio . , "li - f 

,j Nel fuo rrtortìo diede 
j, alla luce un figliuolo , di 
cui Salamonje «ra il 
a dre * al quale died ella 
il nome di UintcheUc * 
j, e poi quello di pavide ; 
„ il tece partire per Geru-it 

j, falemme a vedere Sala- 
*, mone fuo padre* il qua- 

j, le fecelo allevare , Ccon« 
*, (aerare Re d’Etiopia nel 
i, tempio da (omrai fagrifi- 
„ Catori Ozadok * e Gioas * 
Qjjefti corte fu petfetta- 
„ mente inftrqiio oe^leg- 
,;ge di Mosè, che fet do^ 
„ vea ne’fuol fiati ofletvjr- 
,, re * Salanlone gli diede 
„ molti de’ prìniogeniti d 
’ Ifdraelloi i qOali accotn^ 
! pagoafferlo, e fetyilTerld 

’ domefticì della tfibù di 
Giuda con un gran Sa- 
’ cerdote , Leviti * e dot- 
„ tori della Legge . 

Gl’ Inc^eraton dell Abil- 
fioia oggi ancora te 

armi 


Digitized by -ji 


G I 

àrml Giud» 1 e prendo- 
no il oocne di Rt d' Ifdrtullo , 
Gli Abitini hanno ceree 
fperie di Leviti* o diCan* 
tori Giudei > eh’ eflì chia- 
mano Depferss * affai ripu- 
tati t comecché non abbian* 
alcun’ordine Sacro. Danfa* 
no* e cantano in tutti gli 
(offìz) accompagnandoff coi 
tamburini i e perchè fi pre- 
tendono difeefi de\Giudei * 
dicono d’ imitare co’ canti 
loro * e co’ balli l’ allegria * 
e l’armonia dì quelle fe- 
lle * che celebravanfi un 
tempo in Gerufalemme nel 
tempio* Adducono l’efem- 
pio di Davide * che dansò 
innanzi all’ arca * tuttoc- 
chè le pofiture ridicole non 
lì confaccian troppo col 
grave , e maeiìofo ballo 
del profeta , e il rumore 
de’ tamburi loro inferiore 
fia d’ affai a que’ fuoni di- 
vini , che dall’ arpe fpa 
lacca quel Monarca Giudeo 
traeva * Tutta via a mal- 
grado dell’indecenza delle 
loro mafeherate * e della 
rozzezza della loro mufìca 
fono gli Abilfini fi fatta- 
mente dei loro Depferas 
infatuati, che furon veduti 
c Principi, e gran Signori 
farli onore di battere fu 
tamburini loro , e far la 
battuta , ccm’ eflì cantava- 
no. I canti* e i balli di 
cotefli Depferas fono di una 
lunghezza * che opprime di 
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noja , Nelle feffp folehni 
da’ primi albori del giorno 
fino a mezzodì cdntinuan’ el** 
fi cotello loro efercizio vio« 
lento ; e tutta volta non lì 
vede * che fieno fiancati * 0 
neanche fien divenuti rau- 
chi * Il loro fuperiore li 
chiama : cofiui 

ha la cura di mantenete i 
padiglioni , che fervon di 
Chiefe nel campo dell’ Im- 
peratore . 

4. Gli abitatori della Co- 
lla di Malembul * la quale 
dipende dall’ Ifola del Ma- 
dagafear, e in generale tut- 
ti i popoli del vicinato » 
che prendono il nome di 
Zufe-Ibrahim y o difcendentt 
di Abramo * altro culto non 
hanno* che certe pratiche 
imitate da’ Giudei, da’qua- 
li fi credono difeefi . Coo- 
ciofiacofache ofiervan’ egli- 
no coll’cfattezra maggiore 
il ripofo del fabbato , ed 
avvifano inoltre * che fe la- 
vorallero in tal giorno* ver- 
rebbono ofiefi * od affàli(i 
da alcun morbo • Non ri- 
conofeono nè Gesù-Crifio* 
nè Maometto * non hanno 
neppure un’idea troppo e.# 
fiefa d’ Iddio i ma grande è 
'la venerazione loro per Noè ; 
A bramo Mose , e Davi- 
de . Sono circoncifi : per al- 
tro non offervano altra pra- 
tica di religione • Non fan 
nulla nè di digiuno, nè di 
orazione a nenuoeno baa 
tem» 
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tempio; folo che fanno al- 
cuni fagrifizj . Alterat’ han- 
no cotefti popoli la fu per- 
dizione a Giudei naturale: 
avvegnacchè farebbonfi co- 
fcienza affai di mangiare la 
carne d* una belHa, o di 
qualche falva^ina , la qua- 
le fapelfero ftata elfcre da 
un Cridiano uccifa , o da 
qualche abitatore della Co- 
da Meridionale. Si.morreb- 
bon di fame anzicchè toc- 
care fiffatto cibo. Elfi re- 
putan maladetti que’ figliuo- 
li) che nafcono in marte- 
dì , giovedì , e venerdì , 
ed cfpongonli fpietatamen- 
te nelle felve . Vidi GIU- 
DEI . 

GIUDEI : popolo eletto 
da Dio perchè fulfe da Dio , 
perchè fulfe il depofitario 
della Aia Legge ; di Aie 
Profezie , e della verace 
Religione in un tempo , 
dove tutta la terra trova- 
vafi nelle tenebre fepolta 
della idolatria . Il Patriarca 
Abramo celebre per Aia Fe^ 
dei ed ubbidienza a co- 
mandi d‘ Iddio fu lo dipite 
di coteda privilegiata na- 
zione. I dodici figliuoli di 
Giacobe Aio nipote forma- 
rono le dodici Tribù de’ 
Giudei . Quedo popolo do- 
po d’avere lungo tempo 
fotto la crudele Schiavitù 
degli Egizj fodenuto , an- 
golcia, fu liberato dalla po- 
tenza di Dio, che non cif- 
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parmib i miracoli a Aio fa- 
vore* Il mare aprì un palfo 
alla fuga de’ Giudei; i qua- 
li entrati eflendo nel difet- 
to fotto la condotta di Mo- 
sè furono da una colonna 
di fuoco feortati ; e La 
manna, che cadea dal Cie- 
lo I fervi loro ogni dì di 
cibo , Nel difetto pel mi- 
nidero di Mosè Iddio inti- 
mò loro la legge , e la re- 
ligione I che s’ avelfero a 
feguire : i quali dopo un 

viaggio di quaranta anni ar- 
rivarono nella terra di Ca- 
naan defiinata loro da Dio 
dove fterminarono que’ po- 
poli, che abita van la, aven- 
do Giofuè fucceffore di Mo- 
sè alla teda . Compartiron 
pofeia le conquide loro : 
ciafeuna tribù ebbe una 
porzione della terra pro- 
melfa ; e il popolo Giu- 
deo cominciò a formare 
un corpo di nazione , il 
quale dapprima fu da ma- 
gidrati governato chiamati 
Giudici y e poi volle aver’ i 
Re, de’ quali Saule fu il 
primo . Sul principio del 
regno di Roboamo figliuolo 
di Salamone il popolo Giu- 
deo fi divide in due regni . 
Dieci tribù elelfero Gero- 
boamo per Re , e formaro- 
no il regno di Ifdraello . 
Le altre due tribù di Giu- 
da, e di Beniamino fi ri- 
mafero fedeli a Roboamo e 
formarono il regno di Giu- 
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da . La Città di Samaria fu 
Ja Sede del Regno d’Ifrael- 
lo , e Gerufalemme quella 
del Regno di Giuda . L’em- 
pietade , e l' idolatria furon 

3 uafi ereditarie infra i Re 
’lfraello, e affrettarono la 
perdita di quel Regno , il 
quale fu didrutto da Sal- 
jnanazarre . Conciofìacofàc- 
chè le dieci tribù furono a' 
Ninive trafportate , e in- 
fra i Gentili difperfe. Il 
Regno di Giuda durò più 
lungo tempo : ma i pecca- 
ti de’fuoi abitanti attraffero 
finalmente lo fdegno cele- 
fte : e Gerufalemme fu pre- 
fa tre volte da Nabuccodo- 
nofor Re de’ Caldei, dap- 
prima fotto il Regno di Gioa- 
cbim , poi fotto quello di 
Geconia , e finalmente fot- 
to il Regno di Sedecia ; il 
qual Principe com’ ebbe la 
fua Capitale a terra vedu- 
to, il tempio ridotto in ce- 
nere , fu menato prigione 
in Babilonia con tutto quafi 
il fuo ptmolo . Gemeano i 
Giudei lotto la fchiavitù 
ià da fettant’ anni , quan- 
o Ciro gli rirAandò nella 
patria loro, concedendo ad 
edì, che rifaceflèro il tem- 
pio . 

Non potè la Giudea ri- 
cuperare più mai quella 
gloria , nè quella indepen- 
denza , che fotto a fuoi 
primi Re goduto avea: pe- 
rocché fu quafi femprc al 
JDùi. d«' Culti Rtlig.TomJVt 
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giogo de’ Gentili foggeita: 
dapprincipio fotto a’ Re di 
Perfia , poi fotto Aleffan- 
dro , ed a fucceffori di lui : 
fu la fciagurata vittima del- 
le crudeltadi , e perfecu- 
zioni di Antioco Epifane » 
comecché pare, che fi ria^ 
veffe fotto i Maccabei , od 
Afmonei , il valore de’ qua- 
li trionfò felicemente degli 
sforzi dei Re di Siria. Li 
guerrieri di quella illuftre 
famiglia regnarono per lo 
fpazio di cento trent’ anni 
fopra ì Giudei; ma i con- 
traili , e le didenfioni in- 
tefline fecero la corona dal- 
la famiglia degli Afmonei 
in quella di Erode padàre. 

Avea fotto il giogo de’ 
Romani allora la Giudea 
ad efempio degli altri po- 
poli dei mondo piegato il 
collo ; e i Re non erano 
più, che vili Schiavi di 
Roma. Ora fotto il regno 
di Erode, e foto l’Imperio 
di Augudo quel Media tan- 
te volte promedb a Giu- 
dei , quel Liberatore , che 
dovea ritornarGerufalemme 
nel primiero fuo fplendo- 
re, venne ai mondo nella 
Città di Betlemme . Ma fot- 
to a quelle forme, in cui 
venne mal fu da rozzi , e 
carnali Giudei conofciuto , 
i quali alpettavano un Mef- 
fia conquidatore in tutto il 
fulgore della gloria monda- 
na . Odinaronfi contro a 
£ fuoi 
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fuoi miracoli ; rigettarono 
le fue iftruzioni , e giunCe- 
TO a tal legno di malizia, 
e di rabbia , che folFerir 
fecero una morte crudele a 
lui , che venuto era a por- 
tar loro la luce , e la vita . 
Vedi la Serie, e il cadigo 
di tal Deicidio air Articolo 
DEICIDIO de’ GIU DEI. 

L’incoRanza , l’ ingratitu- 
dine, 1 rufticità, e l’incH- 
nazione all’ idolatria , l’oOi- 
natezza, e la crudeltà, que- 
lli fono i principali carat- 
teri , che fingolarizzano i 
Giudei , fotto a quali ca- 
ratteri vengono dalla Ro- 
ria rwprefentati . Que’ 
che fuflero vaghi di cono- 
fcere più a fondo coteflo 
popolo famofo , conlultino 
le Rorie , che fonofi fatte 
in gran numero fopra que- 
Ro loggetto , c fegnatamen- 
te la lanta Scrittura . 

2 . I Giudei Rabìliti nel- 
la China mefcolat’ hanno 
re’ coRumi loro particolari 
alcune pratiche Chinefi per 
comparire, non ha dubbio, 
men’odiofì a naturali di 
quelle contrade, e far, che 
quivi fuRero tollerati . Con- 
ciofiacofachè hanno anch’ef- 
fi al par de’ Chinefi una fa- 
•la a maggiori , ed a grandi 
uomini loro dedicata , do- 
ve predano a quelli degli 
onori fecondo il coRuinc del 
paefe . Tuttavia c’è qual- 
che diferenza. Perocché in 


Gl 

vece de’quadri , dove ì ChJ- 
neli fcrivono i nomi de’ lo- 
ro antenati , i Giudei han- 
no deir urne più , o men 
grandi giuda il merito, eia 
qualità di ciafcuno de’ gran- 
di uomini loro ; nè fi ufa 
eccezione, che a quelli fra 
edb loro , che Rati fono 
Mandarini . Conciofiacofa- 
chè ciafcuno d’eflì ha un 
quadro particolare , fopra di 
cui da fcritto il nome , e 
il grado del loro Mandari- 
nato . Il P. Gozani milTiona- 
rio Gefuita dice una cofa 
fingolare di cotedi Giudei. 

In una conferenza, ch’egli 
ebbe con efl'oloro , lor fa- 
vellò di Gesù-Criflo : ma fi 
rimafe ben forprefo , com’ e- 
glino didèrgli , eh’ cflì non 
conofeeano altro Gesù, che 
il figliuolo di Sirach , di 
cui fatta è menzione nella 
Bibbia loro, e che quel Ge- 
sù, del quale e’ favellava , 
era loro del tutto inco- 
gnito, 

GIUDICI . Il titolo è 
quedo d’ uno de’ libri dello 
antico TeRamenco, che com- 
prende la Roria della na- 
zione Giudea in quel tem- 
po , in cui fu da’ magidra- 
ti , che il nome de’ Giudici 
portavano , governata . E’ il 
vede particolarmente in que- 
Ro libro r ingratitudine , e ^ 
la volubilità de’ Giudei , 
che Rabiliti appena nella 
terra promeRa fi dimentican 

de’ 
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^e’benefizj di quel Dio , che Bettuglia fen ritornò il dì 
ve li ha condotti, e s’ab- vegnente gli Afllrj morto 
bandonano alla idolatria . veduto avendo il ior Gene- 
Dio li punifce mettendoli rale fi diedero alla fuga, 
folto il giogo degl’ incircon- Più diflefamepte quell’ 
cifì , a’quali purgato il lor imprefa memorabile di Giu- 
peccato lufcita qualche prò- ditta trovcraflì nel libro 
de guerriero, che gli libe- dell’ antico Tefiamento , che 
ri dalla fervitù . Ma appe- porta il nome di cotella chia- 
na liberati ricadono nell’ ido- ra ivedovella il qual libro 
latria . Dio gli cadiga di fcritto prima fu in caldaica 
nuovo , e poi loro perdona . lingua , onde fi Ipuò conget- 
alternativa di pecca- turare, che flato fia com- 
ti , di caflighi , di perdono poflo in tempo della fchia- 
fa egualmente comparire e vitù di Babilonia . Gli ern- 
ia bontà di Dio , e la ma- dici non convengono fopra 
lizia de’ Giudei naturale. il vero autore del Libro di 
GIUDITTA , fanta ve- Giuditta . Conciofiachè gli 
dova Giudea della Tribù di uni attribuifconlo al gran 
Simeone , la quale vedendo Sacerdote El^chimo, o Gioa- 
la Città di Bettuglia alfe- chimo: altri Vogliono , che 
(Iremo ridotta da Oloferne flato (la compoflo da Gio- 
generale degli eferciti di fuè , figliuolo di Giofedech , 
Nabbccodonolor Re d' Affi- compagno di Zorobabele . 
ria fi’ adornò degli abiti fuoi Ad ogni modo l’onginale 
più magnifichi, e ai campo di quell’ opera più non fi 
il recò di cotefto Generale , trova. Ne abbiamo una ver- 
il quale Colpito dall’avve- (ione greca, ed un’ altra la- 
' nenza di Giuditta colla le- tina da San Girolamo fui 
tizia maggiore l’ accolfe : caldaico fatta . 
invitolla una fera a cenare GIUDIZIO FINALE : 
con eflbluì , e ubbriacolfi uno de’ principali articoli 
d'amore ,, e di vino , il della Fede Cattolica . Cofa 
quale , ^ome ubbriachezza certa è , che Gesù-Criflo 
tolto gM ebbe affatto l’ufo medelimo ce lo inlegna nel- 
de’fuof fenfi, fu pollo in le divine fcritture, che al- , 
fui fuq letto , e foto con la line del mondo tutti .gli 
Giuditta iafciato, la quale uomini rifufciteranno per 
dato di piglio alla fcimitar- eflere giudicati fecondo le 
ra d’ Oloferne troncoglienc opere loro il Paradifo farà 
il capo, e dopo quefl’ani- la parte de’Giufli, e l’ In- 
• mofo colpo trionfante in ferno quella ide’ malvagi , 

£ * Chia- 
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Chiamata quefto Giudizio II 
fin/tUi o V uaivtrfaU [y per- 
chè non ne feguirà alcun’ al- 
tro , e confermerà quel Giu- 
dizio particolare , al quale 
foggetto è ognuno all’ufci- 
re di quella vita. PA- 
RADISO , INFERNO , 
FINE DEL MONDO , * 
RISURREZIONE . 

2. I Turchi non altra- 
mente che i Crilliani am- 
mettono due forti di Giu- 
dizio ; quello , che falTi do- 
po la morte » e il Giudizio 
univcrfale . Tu travia fecon- 
do colloro v' è dilFerenza 
pel Giudizio particolare .* 
avvegnacchè non pigliafi Id- 
dio la pena di prefìedervi , 
dice la Sonna : egli ne dà 
la commillìone a’ minidri 
de’ fuoi voleri : e fubito 
che quel corpo pollo è nel 
lepolcro , due angioli ter- 
ribili Muchir, e Nachir lo 
efaminan fopra la fua fede , 
fopra le opere ec. e puni- 
fconlo crudelmente , fe non 
rifponde a quel formidabile 
efame . 

Quanto all’anima un An- 
giolo della morte fen vie- 
ne a riceverla all’ ulcire del 
fuo corpo colla cortelìa più 
gentile, s’efla animava uno 
de’credentl, e con tutta ru- 
fticità, le l’anima è quella 
d’ uno infedele . Conciofia- 
colache dillinguon’ ^lino 
tre clalTi di Munfulmanni, 
fedéli quella de’ profeti » 
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r anime de’ quali fon con^ 
dotte in trionfo nel fog« 
giorno de’ beati da altri an- 
gioli , che non hanno altro, 
che quell’ ufizio a fornire ; 
quella de’ martiri , che van- 
no a ripofarfi nel gozzo di 
certi animali verdi, che fi 
cibano de’ frutti dell’albero 
della vita . Nella terza claf- 
fe finalmente fono le ani- 
me di coloro , fopra lo da- 
to de’ quali le opinioni fon 
divile . 

Il giudizio finale fi farà» 
dicon’elTi, alla fine de’le- 
coli dopo la rilurrezione 
generale sì degli uomini » 
che delle bedie . Raunati 
che avralli la tromba da’ con- 
fini della terra , daranno ad 
afpettare Io fpazio di cin- 
quanta mil’anni nella valle 
di Siria , finacchè a Dio 
piaccia di decidere della for- 
te loro. Nello intervallo di 
quel tempo ì membri dei 
buoni Munfulmanni , che 
elfi ufato avran diligenza di 
ben lavare prima del lare 
orazione, rifplenderanno in 
gloria ; ma gl’infedeli fa- 
ranno a terra prodrati , mu- 
ti , fordi, e ciechi. Nere, 
e difformi faranno le pard 
loro vergognofe: e come il 
momento fatale farà venu>* 
ro, r efame di ciafcuno de- 
gli uotpini non durerà oltre 
al tempo , che è necelTario 
per mugnere una pecora , 
0 due camofeie. 

La 
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Da bilanciai nella Quale 
Iddio peferà le azioni degli 
uomini farà tenuta dall’ A*> 
gnelo Gabriello , la quale 
farà d’ una grandezza prc- 
digiofa, che i bacini, uno 
de’ quali farà appefo al Pa- 
radifo 1 e l’akro all’ infer- 
no 1 potriano contenere i 
cieli 1 e la terra . 1 brutti 
come Aati faran giudicati 
altresì al loro tempo , e Id- 
dio avrà lor permeflb di 
vendicarfì fra effi , fen ri- 
torneranno in polvere. 

3 * Gli antichi Perfiani 
anfimetteanno una fpezie di 

g iudizio univerfale alla fine 
el mondo ; e le idee loro 
fopra quefto articolo hanno 
gran relazione colla dottri- 
na de! CriflianeCmo . Con- 
Ciofiachè diceano, cbeOro- 
mazdì , olfia l’ Elfere fupre- 
mo dopo d’ avere lafciato ad 
Arimane, offta af demonio, 
che tormentalfe gli uomini 
per un certo tempo , di- 
(Irutto avrebbe T univerfo , 
e richiamaci alla vita gli 
uomini tutti i che le per- 
(one dabbene ricevuto avreb- 
bero il premio della loro vir- 
tù , e i malvagi la pena del- 
le fcelleraggini loro s c che 
due Angioli avuto avrébbon 
la commidìone di prefiedere 
al fupplizio di quelli fgra- 
tiati . Penfavano , che i mal- 
vagi dopo avere i peccati 
loro efpiato per lofpaziodi 
un certo tempo , verrebbo^ 
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nò altresì nella compagnia 
ammeflì dell’ anime beate , 
ma che per diflinguerli por- 
tato avrebbono in fronte 
una marca nera , e fi Aa- 
rebbono in diAanza maggio- 
re daH’EfTerefupremo , che 
gli altri . 

4 > Secondo i Parli , o Gue- 
bri le anime allo efcire del 
corfo fono obbligate nel- 
lo andarfene all’altro mon- 
do di pafTare un p|pnte , Cot- 
to di cui (corre un torren- 
te, d’acque nere, e fred- 
de, il qual è diAefo fui dor- 
fo della penna ( tale li fpie- 
ga uri* autore Arabo favel- 
lando di coteAa parte In 
capo di tal ponte fono ap- 
poAati due Angioli, che af- 
pettano le anime al varco 
per giudicarle. Unodique- 
Ai Angioli tiene in mano 
una bilancia deAinata ape- 
fare le opere di tutti que', 
che fi prefentano . L’ An- 
giolo efaminatore come ie 
opere fi trovano troppo leg- 
geri , ne rende conto a 
Dio, il quale condanna quel- 
lo fgraziato ad eAère pre- 
cipitato in quel torrente : 
la quale fentenza in uno 
iAante è efeguita . Quelli 
poi, le opere de’ quali han- 
no un pelo convenevole nel- 
la bilancia , ottengono la li- 
bertà di valicare il ponte per 
recarfì nel foggiorno di deli- 
zie deAinato dall’ Efl'ere fu- 
premo alle perfone dabbene • 
E 3 5. Al- 
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5 . Alcuni abitatori della te loro prefentati verranno 
Corta d’ Oro nell* Africa par, innanzi a cotefto uom di- 
che abbiano un‘ idea vaga vino , il quale a{Toggette« 
del giudizio finile . Con- ralli ad un efame rigorofo. 
ciobacofachè erti pretendo- S’erti han menato una vita 
no , che apprefTo la morte da peccatore , il giudice da- 
loro abbian’ad effere (opra to di piglio ad un groflb 
un celebre fiume chiamato bartone, ch’egli a tal fine 
da quelli Bofmanca , che appunto fi tiene innanzi al- 
fcorre nel cuor del paefe . 'la fua porta, bartoneralli a 
Là verrann’ eglino coftretti legno, che faralli morire 
a render conto all’ idolo di una feconda volta , Che fe 
tutte le azioni, che avran la condotta loro fiata fiair- 
commelTo in tutta la vita riprenCbile il lacerdote man- 
loro. Se fiati faranno fede- deralli in un foggiorno de- 
li ad oflervare i doveri del» liziofo a godere di quella 
la loro religione , valiche- felicità , che avrann’ erti me- 
ranno il fiume, e porteranfi rirato, 
all’altra riva in un deli- GIUNONE, figliuola di 
ziofo foggiorno , dove per- Saturno , e di Rea fecondo 
melfo lor (la di godere di i poeti, forella , e donna 
tutti i piaceri. Ma fe per di Giove, Regina del eie- 
negligenza loro tirati fianfi lo, e la dea principale del 
adoffo r ira del Fetifeo , Paganefimo . Giove fuo fra- 
verranno dentro Tacque pre- tello eflendofi di lei inna- 
cipitati, e inghiottitivi den- morato tentò alla prima di 
tro per fempre fi rimar- fedurla , ed ingannarla , (e- 
ranno . condo ch’ei fece con tante 

6. I Negri della Guinea altre donne : e per tal fine 
pretendono , che nel più egli fi trasformò in cucu- 
interno del lor paefe abiti lo . Il quale progetto , fe 
un Fecilciere, o facerdote fuflTegli riufeito , non ha 
de’ Fetifci dotato d’un po- dubbio, ch’egli rifparmiato 
ter foprannaturale , il qua- avrebbefi quelle contefe, e 
le difponga a luo piacimen- litigi, che intorbidarono poi 
to degli elementi , e delle la fua quiete : ma Giunone 
ftagioni: legga nelTavveni- s’ accorfe dell’ aftuzia , c 
re; penetri ne’ più fegreti giurò di non conceder mai 

f >enfieri , e guerifea con una favore alcuno a Giove , che 
bla parola le malattie le falvo Tonor fuo, vaTa di- 
più orti nate . Cortoro fon re, con un legitimo mari- 
perfuafi, che dopo la [mor- raggio , Giove non altro 

con- 
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confuItan(}o y che l’ amor (uo 
fposò la Tua forella Giuno- 
ne: ma non ifietCe guari a 
pencirfene . Conciofiacchè 
Giunone fuperba era , ed 
altiera a fogno » che non 
poteafi fofferire oltre all’ef- 
fere naturalmente maligna , 
e implacabile nell' odio , e 
nella vendetta . I quali vi- 
zi erano da una fomma ge- 
lofia accompagnati . Laon- 
de uno fpofod’ un' umore s\ 
vago , qual' era Giove > non 
potea vivere troppo tran- 
quillamente con una donna 
di fiifatto carattere: quindi 
r Olimpo rifonava tutti i dì 
de’ contraili di cotelli nobi- 
li fpoil } e delle ingiurie 
villane y che fcambievol- 
mente vomitavanfi adolfo 
fecondo Omero , Giunone 
ardente > e infaticabile era 
continuo in campagna per 
difvelare gl’ intrighi del ma- 
rito ; la quale non potendo 
Vendicarft di lui (caricava 
il fua rabbia contro alle 
sfbctunate favorite da lui y 
e contro i fanciulli , eh’ e(- 
fe davano alia luce • Avve- 
gnacchè eifa mutò Cali (lo 
in un’ orfa , perfeguitò }o ; 
cagionò la perdita ca41’arte 
iua di Semele : ed Ercole 
nato dai commerzio di Gio- 
ve con Alcmena fu tutto il 
corfo di fua vita l’oggetto 
dell’ odio collante di Giu- 
none , la quale fece tutti 
gli sforzi per farlo perire . 
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Tanto più sdegnata era ce- 
dei dei difprezzo modrato- 
gli da Giove , quanto che 
e(fa credeafì d’ una beltà per- 
fetta, e fuperiore a quella 
d‘ ogni altra dea . Pretefe > 
'che il pomo d’oro gittate 
dalla difeordia nelle nozze 
di Teti, e di Peleo dovuto 
fu(Te a lei per legitimo di- 
ritto , ficcome a colei , che 
era la più avvenente . Pal- 
lide, e Venere gliel con- 
tradò , e Venere , come co- 
lei, ch’era la dea della bel- 
lezza , riportò edb pomo a 
giudizio ben giudo del Tro- 
)ano Paride . Perché Giu- 
none sì fattamente contro 
il giudice (I sdegnò , che 
perieguitò continovamente il 
paele , e la dirpe di lui : 
nè l'odio (uo fu pago nella 
rovina di Troja . Perfegui- 
tò elTa fulle onde Enea , e 
il redo de’ Troiani, e non 
cefsò di attraverfare lo da- 
bilimento del novello Im- 
perio loro in Italia . 

Veggendo Giunone vani 
elTere gli sforzi , eh’ e(Ta fa- 
cea per racquidarfi il cuo- 
re del fuo fpo(o n ritirò 
nell' ifola di Samo , nè più 
volle all' Olimpo ritornare . 
Laonde Giove per farle ab- 
bandonar quel ritiro usò 
uno dratagenima . Collocò 
(opra uo caro una figura di 
legno pompofamentc védi- 
ta , e fece quel carro da 
tutte parti girare, meocrec- 
,E 4 chè 
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chè dalle genti gridavafi , 
elTere codei Platea figliuola 
d’Afopo , che doveafi da 
Giove pigliar per moglie . 
Giunone non ebbe sì tolto 
tal nuova faputo, che ufci- 
ta deU’ifola fua s'avanzò 
verfo quel carro » dov’ era 
la pretefa rivale , e accie- 
cata dalla collera diedele un 
colpo , che feccia in pezzi . 

Riconobbe allora codei 
l’aduzia di Giove , e non 
potè rattenerfi dal non ri* 
derne ; e fi riconciliò po- 
fcia col fuo fpofo. Ma co- 
teda pace non durò lungo 
tempo. Perocché veggendo 
Giunone y che il marito non 
mutava tenor di vita $ en- 
trò in una lega > che con- 
tro di lui formato aveano 
gli Dei per isbalzarlo del 
trono. Giove foggiogati gli 
Dei ) e disgombrata la lega 
diliberò di punire il tradi- 
mento della moglie: legolle 
le mani di dietro la fchena 
con una catena d’oro > fof* 
pefcla in aria , e fotto a 
piedi le attaccò due incu- 
dini per mezzo d’ un pajo 
di pianelle di calamita, che 
fomminidrò ben volentieri 
il fuo figliuolo Vulcano ir- 
ritato , che aveflè la madre 
fua si deforme podo al mon- 
do . Vani furono gli sforzi 
fatti dagli dei per dilcior- 
]a : e la povera Giunone ri- 
mada certaroenfe faria lun- 
go tempo in quedo trido 
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dato , fe Vulcano ‘liberata 
non ne l' avede con patto , 
che data fufTegli Venero per 
moglie . Dicono i poeti , 
che Giunone dede la nafci- 
ta al dio Marte fenz’aver 
avuto commerzio con niun* 
uomo , e col folo femplice 
toccamento d’un fiore indi* 
catole dalla dea Flora . Nel 
che fi vendicò Ella di Gio- 
ve , che fenza il di lei foc- 
corfo dato avede Pallade al- 
ia luce . Narrano altresì , 
che Giunone avede per co- 
dume di lavarli tutti gli 
anni in una fontana , l’ac- 
qua della quale avea la vir- 
tù ammirabile di fare la per- 
duta virginità recuperare . 
11 pavone era l’ uccello fa- 
vorito di Giunone , la qua- 
le era fempre rapprefentata 
lalita fopra un carro tifato 
da pavoni : e dicefi , eh' ef- 
fa alla coda di qued’ uccel- 
lo avede attaccato i cent’oc- 
chi d’ Argo , quel terribile 
guardiano , che Giunone a- 
vea podo appredb di Jo , 
favorita di Giove , addor- 
mentato pofeia , e uccifo da 
Mercurio . 

A tempi di Luciano era 
in Siria una Città conlecra- 
ta fpezialmente a Giuno- 
ne , la quale per ciò chia-* 
mavafi la facra Città . Chia- 
ra era queda fopra tutto 
pel celebre tempo , che l’og- 
etto era delia venerazione 
i tutti i popoli vicini 
de- 
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dedicato alla gran Dea di 
Sina. Luciano , autore gìu- 
diziofo t e fìro di nazione 
fece delle inquifizioni cu* 
riofe fopra di cotella dea , 
fui tempio di lei , Alile ci- 
rimonie ; che quivi fi pra- 
ticavano > e fopra le fedct 
che vi fi celebravano . Sta- 
to era tefiimonio occulare 
d’una parte dì quelle co- 
le , eh’ ei narra ; avendo 1* 
altre da più vecchi Sacer- 
doti del tempio apprefe . 
Tradurremo liberilTimamen- 
te quel, eh’ ei dice inque- 
Aa materia nel fuo trattato 
della Dea di Siria . Ora do- 
po aver egli fatto un’ ac- 
corciata enumerazione dei 
principali templi , che nel- 
la Siria fi trovavano : non 
ve n’ha alcuno, conchiude 
egli » che fia più rifpettabi- 
le , nè più augufto , che 
quello i che vedefi nella fa- 
cra Città . Gonciofiache am- 
miranfì in cotefio tempio ra- 
ri lavori di gran prezzo , 
offerte venerabili per la lo- 
ro antichità , ftatue degne 
di quegli Dei > che rappre- 
fentano , le quali annun- 
zian di un modo fenfibile 
la prelenza della divinità ; 
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perocché fon vedute fuda.* 
re , («) e raoverfi. Ancora 
rendono degli oracoli ; « 
fovente elfendo chiufo il 
tempio vi fi fentono delle 
grida grandi . QueAo tem* 
pio oltre a ciò lupera per 
Aie ricchezze tutti quelli » 
de’ quali ho cognizione : e 
in realtà gli Arabi , i Fe« 
niz), i Babilonefi , i popo- 
li di Gilicia ; di Cappado- 
cia , e d’ Afiìria vi portano 
a gara delle offerte . Sono 
entrato nel luogo facro , 
dove fi cuAodifcono i te- 
fori del tempio: ho veduto 
un numero prodigiolo di 
ricche veAimenta , mucchi 
d’ oro j e d’ argento : e quan- 
to alle fefie » ed affemblee 
non ha tempio dove ne fien 
tante celebrate . Ho cerca- 
to coirà diligenza maggio- 
re quanti fufTero gii an- 
ni , della coAruzione di 
queAo tempio » e qua- 
le la dea quivi onorata : 
ed ecco le rifpoAe fattemi 
dalle perfone più inAruite, 
eh’ io domandai ^ rifpoAe in 
parte miAeriofe , e favie / 
in parte chiare e probabi- 
li ^ alcune fon favoiofe : 
molte conformi alle idee 

de’ 


( « ) Ove r Autore tratta delle cerimonie , e colto dell’ 
Idolatria, fi rammentan cofe che fèmbrano miracolofe certo 
è che non fono , fc non efictti naturali , ma occulti , o ope- 
tc diabollchn pcrmoAe da Dio pet caufe giuftiiliine f 
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de’ Barbar!: e ve n’ha che 
convengono colle opinioni 
de Greci. Tutte le arreco» 
comecché io non le appro- 
vi . E primieramente un 
gran numero di persone ac- 
Cribuifcono la fondazione 
del tempio a quei Deuca- 
lione di Scizia» che folo fi 
falvò del Diluvio colla Tua 
moglie» ed una coppia di 
ogni Ipezie d’animali per 
mezzo di un’ arca , dov’ è 
con tutta Tua famiglia (I 
chiufe . In capo a qualche 
tempo fi fece in quel pae- 
fe y che oggi è abitato dai 
popoli della Città facra , 
una prodigiofa apertura, la 
quale tutte aiforbì quelle 
acque , che copriano la ter- 
ra . Allora Deucalione in 
memoria di tale avvenimen- 
to dirizzò fopra di quella 
medefima apertura un tem' 
pio dedicato a Giunone . 
Io ho veduto quell’ apertu- 
ra t che in realtà è fotto il 
tempio : non fo , fe una vol- 
ta fiata fia grande : quello , 
eh’ io fo , fi è , che di pre- 
fente piccola quella è af- 
fai . Que’ , che raccontano 
quella Aoria, adducono per 
prova una cirimonia , che 
fi pratica nel tempio due 
volte r anno . Una gran 
moltitudine di perfone di 
Siria, e d’Arabia , e d’ ol- 
tre r Eufrate reca nfi alma- 
re, e ne tolgon dell’acqua, 
eh’ ellì fpargono nel tem« 
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pio . QiieA' acqua cade 
nell’apertura , che ho det- 
to , la quale tuttoché pic- 
cola , la riceve non però 
tutta. Pretendono, che Deu- 
calione abbia quefia cirimo- 
nia inllituito in memoria del 
Diluvio , e del modo con 
cui lini . 

Altri vogliono , che il 
tempio della Città Sacra Ila 
r opera di Semiramide quel- 
la famofa regina di Babilo- 
nia , la quale abbialo con- 
fecrato non a Giunone ; 
ma a Derceto fua Madre . 
Ho veduto in Fenizia la 
Aatua di Derceto di una 
forma firaord inaria » la qua- 
le é mezzo femmina , e 
mezzo pefee : laddove la 
Dea di Siria é femmina da 
capo a piedi. D’altra par- 
te mancano di ragioni, che 
vagliano per provare la fen- 
tenza loro. Perché gli abi- 
tanti di coteAa Sacra Cit- 
tà s’afiengono del pefee , 
né mangiano mai colombi , 
voglion conchiudere , che 
Semiramide fabbricato abbia 
il tempio , e che Derceto 
ne fja la Dea , perchè Se- 
miramide in fua vecchiez- 
za fiifié in colomba muta-V 
ta, e Derceto ha la forma 
di un pefee . lo per me , 
quando concedeifi ; che Se- 
miramide fatt’ abbia edifica- 
re il tempio , negherò fem- 
pre , eh’ e(To fia confecrato . 
a Derceto: perocché molte. 
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fono le genti fra gli Egl- 
s) , che aAengcnfi del pe> 
ice f e frattanto ciò non fan- 
no già per amore di Der- 
ceto . Ecco un' altra opi- 
nione > che ho apprefo da 
un* uomo faggio , e dotto , 
Secondo coftui ) Cibele è 
quella Dea , che onorata è 
in quello tempio ; ed eflb 
tempio è 1* opera dì Atis 
quel giovane Lidio : che 
palla per lo inlHtutore del 
culto di Cibele . Quello 
fventurato giovane dopo di 
elTere (lato privato della 
metà dell’ ellcr fuo pel ri- 
fortimento di Cibele» pre- 
fe un’ abito da femmina , 
e girò per varj paelì con- 
tando fua trille ventura , 
e facendo a Cibele de’ fa- 
grifizj . Giunto quelli in Sì- 
ria , e non volendolo gli 
abitatori d' oltre 1’ Eufrate 
accogliere » nè ricevere i 
facrihz) Tuoi , fi fermò nel- 
la Città Sacra » dove quel 
tempio 5 di cui favelliamo » 
coUrul . Potrebbefi credere 
a molti contralTegni , la 
Dea di Siria non altro el« 
fere, che Cibele: perocché 
elfa rapprelentafi portata fo- 
pra i lioni con un tamburo 
in mano , ed una torre in 
fulla tella . I Lid) attribuif- 
cono gli llellì attributi a 
Cibele : e l’ Autore di que- 
lla fentenza aggiugnea ol- 
tre a ciò , che i Sacerdoti 
del tempio , che lì appeU 
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lano Gai// , faceranli eunu- 
chi per imitare Atis , ed 
onorar Cibele , e non mai 
per amor di Giunone. 

Speziofo parvemi un fif- 
fatto ragionare , ma non 
valfe a Iperfuadermi : per- 
chè io riferirò prellamente 
un’altra ragione di cotella 
mutilazione , che fembra 
più degna di fede. Io farò 
più cafo deir opinione di 
quelli , che dicono infìeme 
co’ Greci , Giunone elTere 
la Dea, e Bacco il fonda- 
tore del tempio . E’in ve- 
To Bacco andando in Etio- 
pia pafsò per la Siria. D’ al- 
tra parte trovanlt nel tem- 
pio più contralTegni , pei 
quali fi può fcorgere elìer 
quella l’opera di Bacco : 
tali fono i ricchi abiti alla 
foggia de’ Barbari , le gem- 
me delle Inidie y le corna < 
dell’ elefante portate da 
Bacco dall’ Etiopia . E fi 
vede nel vellibolo due Pria- 
pi d’una grolTezza llraordi- 
naria con quell’ Ifcrizione: 

,, Bacco ha conlecrato que- 
„ Ili Priapi a Giunone fua 
„ madrigna ; e tanto po- 
trebbe ballare . Aggiungafi 
ancora , che i Priapi for- 
man parte di quel culto , 
che i Greci prellano a Bac- 
co ; che nelle felle di co- 
tello Dio lì portano in pro- 
celllone delle piccole figure 
d’ uomini fatte di legno le 
quali hanno un membro vi- 
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riie molto grande ì ora la 
fteflTa cofa ritrovafi nel tem* 
pio della Dea di Siria . A 
delira fi vede un’ omiccino 
di rame feduto , che è da 
oiTervarfi per la grandezza 
del fuo membro virile : e 
tanto badi per ciò , che ap- 
partiene a primi fondatori 
dei tempio . Parliam* ora 
dell’ edilìzio > quale oggi 
fulTifte ; perocché il tempo 
non ha punto avuto riguar- 
do a quello » che dato era 
da Bacco codruito . Il tem- 
pio adunque , che di pre- 
fènte fi vede , è l’ opera di 
Stratonica moglie di un Re 
d’ Adiria . 

Queda Stratonica e’ mi 
pare , che fia colei , che 
infpirò una padìone fi vio* 
lenta ad Antioco fuo figlia* 
dro . (^edo giovane prin- 
cipe fi fattamente fu prefo 
da un'amore y che gli pa- 
rea illegitimo , ch'egli in- 
fermò dalla violenza , ch’ei 
faceafi per tenerlo celato . 
D’una mortale pallidezza 
coperto era il fuo volto , e 
le fue forze di giorno in 
giorno venia n meno di mo- 
do y che egli fi confumava 
vifibilmente fenza chefcor- 
ger fi potede y quale del 
fuo morbo la cagione fi 
fulTe : ma il fuo medico 
feppe ben difvelare agli oc- 
chi languidi y alla voce in- 
terrotta da finghiozzi y e al 
pallor della faccia > che in* 
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namorato era egli « e pet 
conofcerey qual fulTe la ca- 
gione deir amore di lui , 
usò quedo dratagemma . 

Le donne tutte di corte 
fec’egli nella danza veni- 
re : e mentrecchè tutte ad 
una ad una padavano y co- 
me a radegna y incentidì- 
mo il badimento del polfo 
deir infermo lentia . All’ac- 
codarfi dell’alice donne tut- 
te il polfo fu tranquillo . 
Ma come la Stratonica gli 
venne d’ avanti y allora edb 
cominciò a mutar colore y 
d’un fudor fubitaneo tutto 
il fuo corpo fu bagnato ; 
tutte le fue membra erano 
agitate da un tremor vio- 
lento j e d’ una forza dra- 
ordinaria palpitavagli il cuo- 
re . Non dubitò punto più 
allora il medico , eh’ egli 
non fude di Stratonica in- 
namorato y e fi volfe a pen- 
far a’ mezzi di guerirlo . 
Fece adunque venir il pa- 
dre del giovane Principe y 
che in afprì affanni trova- 
va fi per la malattia del fi- 
gliuoloy e diffegli : ,y un’a- 
yy more da dolto è cagione 
,y delia infermità del fi- 
jy gliuol vodro y nè rime- 
yy dio alcuno io vi fo tro- 
yy vare . Innamorato egli è 
yy della mia moglie y ed io 
yy non mi fento (difpodo di 
yy cederla a lui 4 Allora il 
padre dolente cominciò] a 
iupplicario di non rovinare 
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fuo figliuolo.. . Più fven* 
4 , turato , che reo egli è » 
„ difiegli . Perocché non è 
eiTo padrone di quella 
palTione , che io cormen- 
ta: vorrette voi , ficco- 

s, me medico defiinato a 
• i confervare la vita, vor« 
y, rete farla perdere ai E* 
•, gliuol mio , e coprire di 
,, quell’obbrobrio la faiute- 

voi’ arce della medicina ì 
,, vorrete per una vanage- 
„ lolìa tutto il mio regno 
„ del lutto più funello riem- 
,, piere . “ Così parlava 
queir ingannato padre. E il 
medico femprepiù infingen- 
doli gli rifpofe . „ <Ihe ? voi 
„ dunque mi volete la don- 
„ na mia rapire , e far ad 

t, un medico , che è una 
,, lacra perlona , una vio- 

lenza? Mettetevi in mio 
„ luogo voi , che una fif- 
,, fatta propofizione mi fa- 
„ te; cofa farelle, fé il fi. 
,, gliuol vollro fulTediStra- 
„ conica innamorato ?.... 
„ Cedercigliela-, ripigliò il 
„ padre, per falvare i gior- 
„ ni del figliuol mio ; e al 
,, cuore di un padre , la 
„ perdita di un figliuolo 
,, ben è più affannofa , ahe 
,, quella di una moglie.. . 
,, Celiate dunque di darmi 
„ martello più , replicò il 
„ medico : dalla volira , e 
,, non della mìa donna in- 
„ namorato è Antiocho : 
,y ed io m'infinfi iu cosi 
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», fatto modo ; per ìfcopri- 
„ re il vollro fentimento . “ 
Seleuco non potè difdirfi : 
cedette la Stratonica al fi- 
gliuolo inlìeme coll’ Impe- 
rio , e fi ritirò nelle parti 
fuperiori dell’ Eufrate, do- 
ve la Città di Seleucia fab- 
bricò . Cifia perdonato que- 
llo anedotto , che per via 
abbiamo incontrato , e ri- 
torniamo al propofito . 

Quella Stratonica pertan- 
to , elTendo ancora mo- 
glie di Seleuco vide , o fi 
credette di vedere in fo- 
gno la Dea Giunone _, che 
le comandall'e di rifare il 
fuo tempio , che cadeva in 
rovina nella Città Sacra » 
e dell’ ellreme fciagure la 
minacciane , fe non ubbi- 
diva . La Stratonica a mal- 
grado di quelle minaccie 
non ebbe alcun riguardo al- 
la vifione: ma una malattia 
gagliarda , da cui fu prela 
tutto ad un tratto fartele 
più docile : raccontò il fo- 
no avuto al marito , e col 
uon volere di lui prcmife 
i comandi di Giunone di 
efeguire : e fatta appena 
cotale promelTà , racquillò 
ella la fanità ! Seleuco fe- 
ce fubitamente allellire » 
quanto era necelTario pel 
viaggio delia regina , e pel 
compimento del fuo voto ^ 
Scelie per accompagnarla » 
e per dirigere l’ imprefa un 
giovane di vago afpetto » 
chia- 
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chiamato CombMbo^ che uno 
era de’fuoi più cari . „ Gotn- 
), babo , gli didè « io co- 
jf nofco la probità vodra ^ 
„ la vodra faviezea , ed af- 
„ fezione al mio lervigio , 
„ ed ora fono io per farne 
s, prova. Io v’ho eletto ad 
s) edere il capo della fcor- 
)> ta } che ha da condurre 
)) la regina nella Città Sa- 
jt era . Io vi adido i cefo* 
ri } che ho dedinaco per 
„ la codruzione del tem* 
), pio ; e quel j che più mi 
„ è caro , che tutti i te* 
tt fori ; v’ affido la moglie 
mia . Siate guida di lei , 
„ configliere , e minidro 
,, nell’efecuzione della fua 
,, imprefa . Partite i e da- 
„ te ficuro f che al vodro 
ritorno faprò ben’ io , co* 
,, me a Re d conviene , i 
,, fcrvig) riconofeere , che 
„ predato m’ avrete . “ 
Combabo j che conofeea il 
carattere diffidente , e ge* 
lofo di Seleuco , ù gittò a 
fuoi piedi , e io feongiurò 
a non incaricarlo di un’im* 
piego t eh’ era oltre alle fue 
forze . Ma in vano : peroc* 
chè Seleuco perddete nel 
fuo primo difegno . Laon- 
de Combabo nulla potendo 
ottenere , domandò fette 
giorni di tempo per appa- 
recchiard a cotedo viaggio: 
che gli fu conceduta. Egli 
fen cornò a cada fua trahe* 
Co da dolore} e quivi but- 
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Catod colla faccia à terra : 
,) me infelice efclama . Oh 
}} quanto mi riefee funeda 
}} oggi la conddenza del. 
,, Re ! Sfortunato viaggio , 
„ ben’ io ne prevego gli ef* 
„ fetti/ io fon giovane, e 
}, vommene in compagnia 
„ d’un amabile donna : io 
,) fon perduto , fe da me 
„ non allontano qualunque 
,, da fofpetto . Fa di me- 
,, dieri , che io fagridchi 
„ la metà di me deflo , 
„ per confervar T altra . “ 
Ciò dicendo d recide quello 
per cui è uomo , e podi i 
fanguinod degni del fuo def* 
fo in un’ urna con mele , 
mirra , ed altri profumi ne 
tura il vado , apponvi il fuo 
figlilo , e dadi pofeia a gua- 
rir la ferita . Il giorno di 
fua partenza fi porta dal 
Re, e portagli , 1’ urna al- 
la prefenza di molti cor- 
tigiani ; „ Signore , gli 
„ diffe , quel , eh’ io avea 
,, di più caro , e preziofo , 

,, racchiufb è in qued’ ur- 
„ na . Prima ch’io m’al- 
„ lontani da quedi luoghi, 

„ fodenete , ch’io l’affidi 
„ alla guardia di .Vodra 
„ Maedà. Vegliate, vene 
„ fupplico , fopra quedo 
„ depodto , che tanto io 
,, dimo, quanto me defTo , 

,} e ai mio ritorno io il ri* 

,, trovi intero. “ Il Re ri- 
cevuto quei vado lo dgillò 
altresì col fuo anello , e 
die* 
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Jieclelo a confervara guar- 
diani del teforo . Combabo 
avendo in tal guifa alia fi- 
curezza fua provveduto fe 
ne partì colla Regina j il 
quale giunto alla Sacra Cit- 
tà {bllecitò queir opera con 
tanta cura , che il tempio 
di Giunone fu nel termine 
di tre anni rifatto . Nel 
quale fpazio di tempo quel, 
'* che appunto appreìb avea 
Combabo , avvenne . Con- 
ciofiacofachè Scratonica ve- 
dendo tutti i dì un giova- 
ne uomo fi degno d’ edere 
amato, fu prefa da una vio- 
lenta padìone per lui . Gli 
abitatori della Città Sacra 
dicono averle la dedà Giu- 
none 'infpirato quell’ amore 
per punirla del difprezzo , 
f eh' eda dapprima modrato 
avea pe’ fuoi comandi , e 
nel medefimo tempo per far 
la probità di Combabo , 
eh’ edà fpezialmente favori- 
va , campeggiare . Checchef- 
fia di ciòStratonica ben ro- 
do non fu di fua padìone 
la padrona pili : ad ogn’ i- 
* dante tradivanla il’fuo lan- 

guire , e le Tue lagrime . 
Cento volte al giorno facea 
N Combabo nelle fue danze 

venire : tutto per edalei 
era Combabo : edà voleagU 
tutti i momenti r amor dia 
dilvelare ; ma la vergogna 
la rattenea altresì : final- 
mente per vincere il fuo 


GT 7^ 

pudore s* ubbriacò , e iti 
fìifatto dato di dimentican- 
za di fededà n’ andò Cora- 
babo a ritrovare : abbracciò 
fue ginocchia , confedbgli 
fua padìone , e a corrifpon- 
dervi lo dimoiò . Combabo 
rifpinfe una fìffatta propo- 
fìzione con rapprefentar vi- 
vamente a lei lo feonve- 
nevole di fua condotta ; 
ma la Regina fatta più ar- 
dita a quel primo padò mi- 
nacciò di ucciderò s’ egli 
più lungo tempo refidea « 
Allora Combabo d trovò 
codretto a roanifedarle le 
cautele , che quedo aVea • 
e fece , eh’ eda cogli occhi 
fuoi potede della verità di 
quello , ch’e’dicea formar 
giudizio . Tale fpettacolo 
acchetò un poco il furore 
di Stratonica , ma non gue- 
rilla dell* amor dio : e da 
quinci innanzi , fi rimanea ^ 
continuo appredb di Com- 
babo: perocché il piacer di 
vederlo , e di favellare con 
lui dippliva a quello ch’edìi 
ottener non potea : la qua- 
le fpezie d’amore dura an- 
cora nella Sacra Città . Con- 
ciodacofachè quivi fon don- 
ne y che diventano amanti 
de’ Sacerdoti dei tempio , 
tuttoché Cen* eglino Eunu- 
chi . Ancor i Sacerdoti coo- 
cepifeon deir amore per cer- 
te donne , nè alcuno avvi- 
fa di fentirne geloda ; of- 
fendo 
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fendo un fiffacto amore una 
facra cofa . Seleuco intanto 
ebbe notizia di quanto paf- 
fava nella Sacra Città . Che 
fe fdeBnoffi della infedeltà 
della lua donna , alTai più 
fu irritato dalla perfìdia di 
Combabo . Laonde riebia- 
raollo tofto , il fece metter 
ne’ ferri ; e appreffo qual- 
che tempo comandò , che 
fufl'e giuftiziato . I corti- 
giani ) eh' erano alla pre- 
fenza del Re , come Com- 
babo prefe commiato da 
quel Principe , trovavanfì 
allora quivi , e innanzi a 
quelli rinfacciogji Seleuco 
ne' termini i più vivaci 1’ 
infedeltà fua verfo il fuo 
Sovrano , 1' empietà inver- 
ib la Dea y e finalmente il 
vergognofo adulterio , che 
egli avea commeflb ; nè fi 
rifletter punto gli affanti 
tutti di giugnerfi col Re 
nel condannare il virtuofo 
Combabo , il quale con una 
fronte ferena tutti que’rim- 
proveri fenza pur una pa- 
rola rifpondere foflenea : e 
nemmeno fi degnò di di- 
mentire certi calunniatori 
ffrontati , che lui pertinaci 
accufavano aver cogli oc- 
chi propri loro veduto lo 
illegitimo comerzio colla 
Regina commettere. Sopra 
‘le depofizioni adunque di 
tanti accufatori , venne 
Combabo alla morte con- 


dannato , e menato al luo- 
go del fupplizio . Fu allo- 
ra, che e' cominciò a rom- 
pere ilfilenzio, e ridoman- 
dò altamente il depofito , 
eh’ egli avea poflo nelle 
mani del Re in lua parten- 
za , dicendo non per altro 
far lui quel Sovrano mori- 
re , che , per fartelo fuo . 
Seleuco volendolo confon- 
dere , fecefi queir urna ar- 
recare , eh’ eragli fiata da 
Combabo affidata , e gliela 
rimandò. Combabo ne leva 
i figilli, e l’apre alla pre- 
fenza degli Spettatori. ,, Ec- 
„ co, difs’egli, moflrando 
„ al Re la trifle fua fpo- 
„ glia , ecco a quali eflre- 
„ mità mi fon’ io portato 
,, contro a me fleflb per 
,} evitare il fofpetto di quei 
)) delitto , che oggi vienmi 
,, imputato . Jò il previdi, 
yy al mio partire , quel ; 
,, che oggi m'accade ; e 
,, volli a Ipefe del proprio 
yy effer mio lafciar al mio 
„ lignote quella funefla pro- 
„ va , ma convincente del- 
„ la mia fedeltade , ed in- 
j, nocenza . “ Il Re prefo 
da maraviglia , dolore , e 
gioja infieme abbraccia te- 
neramente Combabo , e col- 
le lacrime agli occhi , „ caro 
„ amico , gii difl'e , perchè 
se’ flato contro di te fi bar- 
„ baro ? troppo là ti traf- 
,, portò il tuo zelo: ioam- 
„ mi- 
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I, mirandolo il condanno : 
), ah ts felice > che folle- 
,, nelH una sì crudele ope- 
„ razione ! ma infelice me 
„ pure j che una sì fiera 
„ prova ho veduto . Ah , 
„ ch’io non avea bifogno 
), d'uno argomento fi for- 
,) te ; ma poiché fciagura 
„ è quella , che non può 
„ ripararli ; vendicato alme- 
„ no verrai colla morte di 
„ quegli traditori , che t* 
^ hanno accufatov io ti col- 
„ merò di beni , e di ric- 
,, chezze . Verrai tutt’ ora 
„ ammelTo alla mia prefen- 
za ) quando pur fofs’ io 
,, allora nelle funzioni fe- 
9, grete del matrimonio . 
JLe quali promellè tutte 
empiè diligentemente il mo- 
narca; eCombabo, che de- 
siderava di ritornarfenealla 
Sacra Città per terminar 
quel tempio» eh* ci iafciato 
avea imperfetto , in quella 
Città con permilTione del 
Re li rimafe tutto il rello 
de’ Tuoi giorni . Fugli nel 
tempio dirizzata una llatua 
di rame da Ermocle Rodio 
fatta , la quale ha la figura 
d’ una femmina , ma elTa è 
vellita da uomo . E li dice, 
che gli amici pili cari di 
Combabo per confolarlo al- 
quanto di fua difgrazia vol- 
lero elferne a parte , e fe- 
flein mutilarono nel tem- 
pio . Alcuni penfano fulle 
(lata Giunone che loroque- 
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flo dlfegno infpiraire , af. 
fine di dare de’ compagni 
al fuo favorito Combabo , 
Checcheneflia , egli è coftu- 
me oggi pure comune affai 
quello , che molti divoti fi 
mutilino nel tempio» i qua- 
li dopo r operazione fi vé- 
ffon da femmina » nè fi oc- 
cupan’in altro più , che nei 
lavori donnefehi ; del che 
fi porta la feguente ra- 
gione. 

In una feffa folenne una 
donna foraffiera avuto aven- 
do r occalìone di vedere 
Combabo » al quale lo in- 
tervenuto cafo nulla tolto 
avea di fua bellezza , fu 
prefa da una paffìone vio- 
lenta per cotefto giovane 
juomoj' la quale faputoaven- 
do effèr' Eunucho , difpéra- 
taraente fi uccife . Perchè 
Combabo volendo a fìffatti 
fconciaraenti provedere fi 
velli da femmina ; ad efem- 
pio di lui portano altresì i 
Galli Sacerdoti del tempio 
veffimenta femminili . 

Procuriamo ora di dar al 
leggitore alcuna idea della 
ftruttura , e degli ornamen- 
ti di cotefto famofo tem- 
pio della Dea di Siria . 
Effb è fabbricato fopra di 
un colle nel mezzo della 
Città , rivolto ad oriente 
dì jonica architettura . Nel 
veffibolo fi vedono que’due 
Priapi » de' quali abbiam 
favellato » che hanno tre- 
É cento . 
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cento braccia ( a ) ii al- 
tezza . Tutti gli anni un’uo- 
mo fale fopra uno di cote- 
di Priapi . Gli uni dicono , 
che ciò fi faccia per con- 
verfar più davvicino cogli 
Iddi ; gli altri per imitare 
quel, che accade al tem- 
po del Diluvio , quando gli 
uomini per falvarfi falirono 
fopra degli alberi , e fugli 
alti monti: io per mepen- 
fo , che quella cirimonia 
facciafi ad onore di Bac- 
co , e per imitare quegli 
uomini di legno, che da Gre- 
ci fi coftuma di porre fopra i 
Priapi , che confacranfi a 
Bacco « Ecco il modo con 
cui fi afcende fopra quei 
Priapi . Una medefima fu- 
ne cinge il Priapo , e la 
perlona ; la quale appog- 
giando la firemità de' fuoi 
piedi a profpetti di legno, 
che fporgono in fuori fu Ila 
fuperficie del Priapo, mon- 
ta fino alla cima, follevan- 
do nel medefimo tratto con 
fe Hello quella fune a mo- 
do , che il cocchiere folle- 
va le redini de’ fuoi caval- 
li: il quale giunto allafom- 
mità gicta abbalTo un’altra 
fune , coi mezzo della qua- 
le tira a fe tutto quello , 


che gli è necelTario, come 
legni } velli , e vali . S’ ac- 
concia pofcia , e fa in qual- 
che modo il fuo nido fopra 
del Priapo ; perciocché v* 
ha egli a dimorare lo fpa- 
zio di fette giorni . Una 
fòlla di divoti vengono a 
recar dell’ offerte , ed a rac- 
comandarli alle orazioni di 
colui , che è fulla cima del 
Priapo . Un’ uomo , che Ha 
abbaffo , riceve i loro pre- 
fenti , e gridando fa fapere 
a colui , che è in alto i no- 
mi loro • Quelli collo fi met- 
te a pregare , raccomanda 
agl’Idd) ciafeuno di jquelli 
che recat’banno offerte; e 
mentre faffi la preghiera , 
egli fuona una campana • 
che rende un fuono acuto» 
e penetrante. Viengli affo- 
lutamente divietato d’ ad- 
dormentarfi ; e fe fi deffe 
in preda al fonno » uno 
feorpione fubitamente fali- 
rebbe fu , e di uno Urano 
modo Io fveglierebbe . Io 
non fo, qual fia il millero 
di cotello feorpione : ma 
parrai , che il timor folo di 
cader giù fia fufficiente per 
tener della la perfona . 

Le porte , e il tetto di 
cotell’ augnilo edilìzio bril- 

lan 


_ ( « ) Il francefe dice aufùr ; l’ auna è una niifura di Fran- 
cia di tre jpiedi , ed otto pollici • Ma qui noi non vogliamo 
fcrupoleggiare . i - 


Gl 

ian per Io fplendore dell'oro ; 
il quale preziofo metallo 
vedefi fenza rifparmio nell’ 
interno del tempio . L aria « 
che quivi refpirafi j è cari- 
cata de* profumi tutti deir 
Arabia; e lungo tempo prima 
d’ entrar nel tempio fentefi 
un’odore deliziofoj il qua- 
le fi conferva nelle velli 
per lunga peZza doppo , 
che di là llamo efciti . Di* 
vifo è quel tempio in due 
parti. La prima * che è la 
più capace i ferve pel po- 
polo : l’altra è una fpezie 
di fcala, per cui fi afcende 
per alcuni gradini « dove 
non è lecito entrare , che 
a’ foli Sacerdoti , In quello 
Santuario fi veggono le Ha- 
tue d’oro di Giove , e di 
Giunone . Giove fi Ha af- 
fifo (opra tori; Giunone fo- 
pra lioni la quale ha lo 
fcettro in una mano t e 
ueir altra una conocchia ; 
il fuo capo è coronato di 
l^ggi in mezzo a’ quali fi 
alza una torre: e per cin- 
to ha queir ammirabile ce- 
llo } che i poeti attribuif- 
cono^ a Venere , Coperta- 
efla è di un ^ gran numera 
di gemme * infra le quali 
navvene una degna di of- 
fervazione . Imperciocché 
qiueUa manda di nottetem- 
po una luce si viva , che 
tutto il tempio ne vien ri- 
fcbiarato ; ma la luce del 
giorno falle perdere il fuo 


fplendore. Quello , che Ipe* 
zialmente ammirali in que* , 
Ha llatua di Giunone fi è , 
che da qualunque Iato la fi 
ravvili , ella vi riguarda 
tnaifeiMpre . Tra Giove , e 
Giunone havvi un’altra lla- 
tua d’orO) la quale non lì 
fa quel , che rapprefenti : 
perocché veggonfi in elTà 
degli attributi « che con- 
vengono a molte differenti 
divinità! Gli uni vogliono» 
che fia Bacco j gii altri Deu- 
calionCi Una colomba d’oro 
Collocata fulla lua tella fat- 
to ha credere ad alcuni » 
che fullé Semiramide « A 
man manca entrando nel 
tempio fi vede il-tronodel 
fole , ma in vano tu ne cer- 
chi la figura . Gli abitanti 
della Sacra Città non rap- 
prefentano per via di ffatue» 
che quelle deità » che non 
fi pollòno vedere » e tengo- 
no, fia cofa ridicola il vo- 
ler imitare la figura del fo- 
le, e della luna, che ogni 
giorno lon prefenti agli oc- 
chi noflri « Trovafi poi la 
llatua di Apollo ( vedi 1* 
articolo Apollo , dove tro- 
verai alcune particolarità 
fopra di quella llatua, efo- 
pra gli oracoli , eh’ effa 
rende ) . Ecco in materia 
di cotella fiatua un fatto » 
del quale (lato lon’ io tefli- 
monio di Vida , Mentrecche 
i Sacerdoti portavanla in 
fugli omeri loro , effa eie- 
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vtvafi tutto ad un trat- 
to nell' aria , ed avan- 
zava fenza elTere foftenn- 
ta . Dopo la (tatua di Apol- 
lo incontraft quelle di At- 
lante, di Mercurio , e di 
Lucina . Tanto ritrovafi di 
ringoiare nel di dentro del 
-tempio" . Fuori poi fi vede 
un grande altare di rame 
fopra del quale fono ionu- 
merabili (latuette di rame 
rapprefentanti ' perfonaggi 
diverfì illudri . Si ofTerva 
quella di Semiramide , la 
quale , par , che additi col- 
la mano il tempio del qua- 
le atteggiamento tal fu la 
ragione . Conciofiaeorache 
Semiramide ebbra di fua 
grandezza comandate avea 
a fudditi Tuoi di adorarla a 
preferenza di tutte le Dèe , 
ed anche di Giunone . Go- 
dei fu ubbidita \ ma la fu. 
perbia fua venne punita 
con malattie crudeli , e con 
difgrazie d* ogni fpezie . 
AJior’eiTa riconobbe il fuo 
&lio; e volendolo efpiare, 
fece far quella (latua, dov' 
èlTa è rapprefentata addita- 
ne il tempio di Giunone , 
quali per avvertire i popo- 
li elTer a quella Dea dovu- 
ti gli onori divini . Nulla 
hanno di notabile le altre 
ilatue . Nell’ attrio del tem- 
pio pafcola un gran nume- 
ro di buoi , cavalli , orli , 
e lioni , che par abbiano 
la ferocità loro naturale 
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perduto , e fono quali fa* 
cri animali riputati . Olfi- 
ziato è quel tempio da un 
numero prodigioto di Sa- 
cerdoti > che vediti fono di 
bianco . Si elegge ogni an- 
no un novello gran Sacer- 
dote , il quale dagli al- 
tri è didinto per la vede 
di iwrpora , e la tiara d’oro . 
S» offrono due fagrifiz) al 
giorno l’uno a Giove , e 
r altro a Giunone . A Gio- 
ve fi fagrifica in (ilenzio ; 
ma il fagrifìzio offerto » 
Giunone è celebrato col 
Tuono de’ flauti, e coll’ ar- 
monia dì molte Tod . No» 
lungi dal tempio è" un la- 
go , dove (ì nutre un gran 
numero di pelei , fra quali 
bay vene di prodigiofamen- 
te gro(B. Ciafeunadi que- 
di ha il fuo nome » e ven- 
gono , come fi chiamano : 
profondiflìmo è il lago , e 
in mezzo di quello fi vede 
un’altare di pietra , che n 
prima vidapaùr, che ondeg- 
gi , e fia portato fulla fu- 
perfizie dell’ acqua. Il vol- 
go la crede . lo per me 
penfo , che fotto flavi una 
gran colonna, che il fbdie- 
ne . Quello altare corona- 
to è maifempre , e profu- 
mato ; ed ogni di van le 
perfone divoce a nuoto a 
farvi le preghiere loro, in- 
ghirlandandolo di fiori . 
lyiolte fono le fede, che fi 
cclcbsm fòpta di quello la- 
goi 
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‘go e allora ù trafporcan glia : immola pofcia una pe- 
colà le ftatue , che fono cora , e fi fa un banchetto 
nel tempio . ^ella di Giu- di quella carne . Solo fi ri- 
none è la prima , eh’ entra ierba i piedi , e la tefia col 
nel lago j perchè tienfi per tofone ; apprelìb a che ponfii 
l'ermo , che fé Giove feor- in ginoccnioni fu quel to- 
geflc il primo que’ pefei j fone , e mettefi fui fuoca- 
elfì morrebbon tutti fubita- po i piedi , e la tefia dei- 
niente . La più Solenne di la vittima; e in quefiofia- 
Cutte le fefie , che fi cele- to priega gl' Idd) ad aggra- 
bran nella Sacra Città , è dire quel primo fagrinzio , 
quella , che e’ fi chiama l» promettendo d’ offerirne un 
firMt o fecondo altri Ufi/t- altro più (limabile il dive- 
rrai , ed ecco in che con- goente : e quando quelli 
v£fia . Sub principio di pri- fen ritorna , fii di mefiie- 
jnavera fi taglia un gran ri , che cofiui dorma ful^a 
numero di piante » le quali nuda terra durante tutto il 
s ' ammafiano in fulla piazza vi^io , finché fia giunto a 
innanzi al tempio : a que- cala fua . Hacci nella Sa^ 
ile piante fi attaccano ca<- era Città degli ofpiti > 
pre, pecore ) uccelli , e mol- che hanno il carico di ac- 
ti altri animali vivi : vi fi cogliere i pellegrini ai 
mefcolan drappi preziofi , e una tale Città in partico- 
Javori divetfi d’ oro ^ e d’ar- lare, comecché comune» 
gento : poi fànfi palTeggia- mente non li conofeano. 
re intorno alia pjra le fia- Non fi ufa in ella Città 
tue degl’lddj, e fioalmen- facra di fagrificare le vitti» 
te vi s’ appicca il fuoco ; me nel ^tempio . Si prefen» 
e tutto ciò j che ha for- ta l’ animale all’ altare : poi 
icato quel falò, vien ridot- fi riconduce a cafa, e qui- 
to in cenere. Quella fefio- vi é feannato . Qualche 
fa folennità attraggo nella volta coronate le vittime fi 
Città Sacra un popolo im- precipitan dalla (bmmità del 
menfo della Siria e delle vefiibolo del tempio , e da 
vicine contrade . (Luciano quella caduta fi muojano . 
parla poi de*GalIi , fpezie di Hacci de’ fanatici divoti , li 
uomini confecrati ai fervizio quali (àgrifican in tal rao* 
del tempio . Vedi Galli . ) do i proprj loro figliuoli » 
Un forafiiero , che per foloche gli precipitan chiufi 
divozione fen venga nella inunfacco: alla quale azio- 
SacraCittà, dee prima ra- ne inumana aggiungono 
derfi il capO} e le fi^pncl-^ veteive non meno barbata 
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Contro a coiefte innocenti 
creature dicendo , di non 
riputarli più per figliuoli 
loro , ma quali beftie. 

Gli abitatori della Sacra 
Città hanno per cofiumedi 
farfi imprimer con un fer- 
ro caldo delle marche , al- 
tre (utla palma della ma- 
no f ' (opra del collo al- 
tre, ficcome fegnì della di- 
vozioD loro inverfo alla gran 
Dea . I giovani prima di ma- 
ritarfi fi taglian la barba , 
ed i capegli , e gli ferrano 
in un rafo d’ oro , e d’ ar- 
gento , Copra del quale in* 
tagliano il loro nome ; poi 
depongoli , quale offerta nel 
tempio di Giunone , Ho io 
praticato una volta in mia 
gioventù quefi^ cirimonia , 
c fono ancor nel tempio i 
miei capegli , e il nome . 

GIUNONALI: fette ce- 
lebrate upa volta da' Ro- 
mani ad onor di Giunone] 
di cui tal fu 1' origine , 
Osrti prodigi fpaventevoli , 
(») che apparvero in Italia , 
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dieder occafione a Ponte#, 
ci di comandar una proce£> 
fioue di vencifetre pulcef- 
le, le quali effer dovean in 
tre drappelli divife , ecamu 
minando aveano a canta» 
una canzone compotta in 
onore degi'Idd) dal poec« 
Livio, Qtiette pulcelle vo- 
lendo »’ comandi de’ Pont«> 
fici conformarfi fi raunaro- 
no nel tempio di Giove 
Autarf là cominciarono 
ad apparare a memoria U 
cantico, che aveano acan. 
tare . Le quali in tempo , 
che davan opera a quetto , 
venne il tempio di Giuno. 
nepercofib dal fulmine : e 
quetto nuovo prodigio mi* 
ie gli animi in anguttie ; 
furon (onfuitati gl’ Indovi- 
ni , i quali rifpofero , eflfe- 
re di bifogno , che le Da- 
me Romane tentaflero di 
appacciar la Dea Giunone 
con offerte , e fagrifiz) , 
Laonde le Dame Romane 
taffaronfi fra loro , e mife- 
ro tnfieme una Comma di 
'dana- 

" !■■ ' ■ ' 


(<*) Tito Livio per altro fi contenta dì diré , che quelle 
cofi; furono ragguagliate. 5 «à unìus froiMl, ut fity menilo^ 
nem , alt* quoque nundutu , Minturnis Mm jovts , lucum 
MuricA , ìtem AttelU murum , portum de ceelo tuBum . 
Minturnenfes i terribiltus quei ejfet -, adììcìebant ^ fem^uinh r/- 
vum infortu fiuxljfe (forfè queft’era il fangue della gente 
fchlacciata fotto le rovine ) ; ^ Csfu* lupus noBe portam 
ìugreJlus vigilem lunluverut , ,, Vrufinent infsmtem natum eft 
quadrino parem . Llv. 1. 17. p. 44. t. a. Bdit. Ve», Ecco i pre’ 
léfi prodigi Qoa inipolfibili alla oatu» * . . .. . 
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danaro confiderabile molto > 
la quale impiegarono un ba- 
cino d’oro da offerire nel 
tempio di Giunone in fui 
monte Avencino. il giorno 
affegnaco da'decemviri per 
la cirÙDonia furono intro- 
dotte nella Città per la por- 
ca Carmentale due vacche 
bianche * fatte venire dal 
tempio di Apollo . Porta- 
▼aoG appreflb due fiatuedi 
Giunone di legno di cipref- 
fo; appreflb a che fi vedeao 
venire ventifette fanciulle 
con lunghe vefli indoflb 
cantando un* Inno ad onor 
di Giunone . Seguiano i 
Decemviri in vefte fregia-: 
ta di pomòra , e con una 
corona d* alloro in tefta . 
La proceflìonefi fermò nel- 
la gran piazza' di Roma . 
Le vergini vi formarono 
una danza religtofa rego- 
lando i paflì loro fui canto 
deir Inno Saaro ; poi ù ri- 
tornò a camminare* finche 
il arrivafle altempio* dove 
furono orrevolmente le fla- 
tne di cipreflb collocate , e 
fagrificace gran numero di 
vittime a Giunone per ma- 
no de’ Decemviri. 

GIUOCHI . I giuochi , 
e gli fpettacoli formavano 
appreflb i Greci * ed i Ro- 
mani una parte notabile del- 
la religione . Avvegnaché 
llccome r idea della fella 
porta con feco maifempre 
quella del piacere , e dell’al- 
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legrezza , cosi gli antichi 
per rendere più folenni le 
fefle loro inflituico aveano 
pubblici divertimenti , i 
quali fuflero ad onorare 
gl’ Iddi loro * e ad accre- 
fcere il concorib del popo- 
lo deflinati . Quelli giuoclxi 
non altro erano per canto 
propriamente , che vere fe- 
lle ; i quali portavano co- 
munemente il nome di quel 
Dio * ad onor dd quale era- 
no inllituiti * Q fibbene di 
quel luogo , dove li cele- 
bravano . Vi avea altresì di 
molte forti di giuochi pu- 
ramente dvili , o militari » 
r unico oggetto de’ quali 
era di' ricrear lo fpirico » 
o di efercitare il corpo : 
noi qui non favellaremo al- 
tro i che di quelli * che 
avean relazion colla reli>» 
^ione e comincieremo da* 
giuochi de' Greci . 

Giuochi Ifmici (0 così 
chiamati , perchè lì celebra- 
vano nell’ illmo di Corinto* 
furono da Teleo ad onore 
di Nettuno inflicuiti ; i qua- 
li dopo la rovina di Corinto 
furono da Sicionici conti- 
novati. Quelli giuochi fifa- 
.ceano ogni tre anni* e gli 
eferciz} ordinar] eran il cor- 
fo * la mulica* e il pilla- 
to . Vi avea de’ premj per 
que’* che in quelli diverli 
combattimemi fuperavano i 
rivali loro . I vincitori fu- 
ron dapprima coronati di 
F 4 pino. 



|)ìno , poi d’ appio ( « ) ; e 
fileni giuochi non altra* 
mente , che gli altri tutti 
cominciavano > e finivano 
con iagrifitj . 

- Giuochi Neraei celebrati 
ogni tre anni nella' felva 
Nemea ad onore di Erco- 
Je > che uccifo avea una vol- 
ta quel formidabile Lione» 
che depredava quella Sel- 
va. Dicon* altri, che cote- 
fìi giuochi fulTero a Giove 
confecrati . Molti preten- 
dono , che i giuochi Nemei 
non altro fuflero , che giuo- 
chi funebri indituiti ad ono- 
re di Archeraoro , figliuolo 
di Licurgo Re di Nemea . 
Dicono , che gli Argivi an- 
dando all’ adedio di Tebe 
trovati efTendofi in edrerao 
difetto d’acqua, la nutrice 
del giovane Archemoro lo 
roife foprauna pianta di ap- 
pio , mentrecche andava a 
modrare a'Capitani dell'eièr- 
cito una fontana da lei loia 
conofciuta. Ma in tempo che 
di là era partita la nutri- 
ce , il giovane principe ven- 
ne da una ferpe morlìcato , 
e fi mori). Ora in memoria 
di qued’ accidente gli Ar- 
givi indituirono i giuochi 
Neraei: e quel che ha po- 
tuto far confiderare quei 
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giuochi, come funebri , fi 
è, che i giudici eletti per 
la didrihuzione de’ premi ai 
vincitori aveano degli abi- 
ti di lutto. La corona dei 
vincitori dapprima fu di 
ulivo, poi di appio. 

Giuochi Olimpici fO» Er- 
cole gl’indituì ad onore di 
Giove Olimpio ; i quali fi 
celebravano nella Città di 
Olimpia in Elide ; ed era- 
no i più folenni , e i più 
pompofi di tutta la Grecia. 
Rinnovavanfi ogni cinque 
anni , e formavan l’epoca 
alla cronologia de’ Greci ; 
che annoveravan gli anni 
della doria loro per Olim- 
piadi , cioè per ciafcuno 
quinquennio . Gii efercizj 
ordinar) di quedi giuochi 
eran la corfa, il dardo, la 
lotta, la piadrella , il fal- 
\to , e il corfo de’ cavalli , il 
'premio de’ vincitori era una 
corona di ulivo. La dima, 
e i plaufi delia Grecia , in- 
tera, rannata in quedi giuo- 
chi , dava un valor grande 
a tale corona . Gli Elei , 
che a giuochi prefiedeano , 
indituirono nella trentefi- 
ma fettima Olimpiade efer- 
cizi proprii per i fanciulli ; 
e permifero loro nelTOliro- 
piade feguente i cinque 
gran- 


Ache : Ippofelino . Vedi l’ Enciclpp* 
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grandi -eferciz) cònieccliè 
non ha troppo durato poi 
quello nifovo ftabiiimento . 

GIUOCHI PITI , o PI- 
TICHI 0 ')< Furono quefti 
ad onore di Apollo iniH- 
cuiti per celebrare la vit- 
toria, che cotedo dio dal 
ferpente Pitone aveà ripor- 
tato . Gli eferciej de’ giuo- 
chi Piti non confideano dap- 
princìpio, che in gareggia- 
menti di canto, e di mufi- 
ca : poi fi aggiunfero gli efer- 
cìcj del corpo comuni agli 
altri giuochi, e fi celebra- 
vano in Delfi ogni quattro 
anni. I vincitori erano d’al- 
loro coronati , e decorati 
del nome di Stimiti. Pin- 
daro ci fafapere, chefuron 
in procefifo date loto coro- 
ne d’oro. 

Diciamo ora qualche co- 
là di que* giuochi , eh* era- 
no in ufo appreffo i Romani . 

GIUOCHI APOLLINA- 
RI ( < ) . -Tito Livio raccon- 
ta, che un famofo indovino 
di nome Marco lafciato aven- 
do uno fcritto , nel quale 
configliava al popolo Ro- 
mano d’inflituìre de’ giuo- 
chi ad onore di Apollo, if- 
lìcurando , che con tal men- 
zo otterrebbe la vittoria fo- 
pra tutti i ninnici j il fena- 
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to informato deLcontenuter 
di quello fcritto , commiffl 
a Decemviri la cura d’io- 
fiituìre cotefti giuochi; e ■ 
Decemviri , eumioati i li- 
bri Sibillini, trovaron le ci- 
rimonie, che facea di bifo- 
gno . oflervaie ne’ giuochi 
Apollinarl, i quali furono 
la prima volta nell’ anno 
542 di Roma celebrati; fa- 
grificato avendoli [in quelli 
un bue , e due capre colle 
corna dorate f ficcome fagri- 
ficofft altresì una vacca ad 
onore di Lattona: e g)i a- 
fianti coronati erano di al' 
loro. Nelle firade, e avan- 
ti alle porte delle cafe eran- 
vi mento apparecchiate , do- 
ve chìcchedìa flavafl in gio- 
lito banchettando . Ora men- 
tr’ein ingolfati erano in tal 
guifa ne* piaceri ricevettero 
avvito, che il nimico avan- 
zavafl per topraprenderli . 
(«) I quali lafciati fubito 
i banchetti fen volano ad 
incontrarlo : e Apollo me- 
defimo , to alcuno ha voglia 
di crederlo a Macrobio , 
combattè dal cielo a prò de - 
Romani , e i nemici con 
una grandine di faette pofe 
a sbaraglio. Stettero in tor- 
to i Romani per qualche 
tempo, to aveffero^a ter- 
mina- 


ci») S< fu dò, non accade , che per opera diabolica ZVr 
fermfttmt , , . 


\ 
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minare la celebrazione dei 
giuochi': («) temcano non il 
nimico ritornafle alla cari- 
ca ; i quali veduto avendo 
''' nn vecchio , chiamato G»Jo 
fempótiU ballare al fuono di 
nn flauto ne traflero preja- 
gio favorevole » e sbandita 
ogni paura » continuarono i 
giuochi loro; dond’è venu- 
to il proverbio ; i> il vec- 
„ chio balla , va ben tut- 
„ to . “ L'anno 545 ^af- 
flitta eflendo Roma da una 
violenta pedilenza, fi cre- 
dette di farla ceiTare» afle- 
gnandefi un giorno per la 
celebrazione de* giuochi A- 
pollinari y i quali fin’ allora 
flati non erano, che a pia- 
cimento del Pretore cele- 
brati. Fu dunque decreta- 
to, che il d\ 6. Luglio di 
ogni anno farebbe a cotefii 
giuochi confecrato. 

GIUOCHI CAPITOLI- 
NI (1). M. Furio Cammil- 
k> disfatti i Galli , che il 
Campidoglio afiediavano, e 
coflretti da lui a darfi alla 
fuga , s’avvisò d’ inftituire 
in memoria di que’ felici 
fuccefli attribuiti da eflb 
lui alla protezione di Gio- 
ve, de’ giuochi ad onore di 
Cotefto dio ; che fufi'ero Ca- 
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pìtolini chiamatit. Al quale 
avvilo aderito avendo il fe- 
nato, perfone diflinte, che 
regolallèro tutto ciò , che 
concernea in que’ giuochi • 
nominò. Segnata è l’epoca 
della infiituzione di eifi , 
che venian’ogni quinquen- 
nio celebrati all’ anno 364 
della fondazione di Roma . 

GIUOCHI CEREALI , 
e di CERERE , ( / ) • i 
quali fi celebravano a Ro- 
ma nel Circo magno^ per lo 
fpazio di otto giorni . Le 
dame Ronaane veflite di 
bianco, con un torchio in 
mano correano qui , e là 
per figurare il viaggio , che 
fi pretende fatto aveffe Ce- 
rere nel cercar la figliuola 
fua ; della quale cirimonia 
non altro erano i Romani, 
che {empiici fpettatori. 

GIUOCGI CONSUALI. 
Vidi CONSUALI. 

GIUOCHI di CASTO- 
RE, e POLLUCE . (/) 
Quefti furono dal fenato in- 
ftituiti pel compimento di 
un voto fatto dal Dittato- 
re APoftumio, il qual Ge- 
nerale trovandofi in una cir- 
coflanza critica promife , fe 
riportava la vittoria , di far 
a Roàoa ad onor di Cado- 
re, 


(«) Nuies fMgUtMrum in siverfos vif» ferri ^ 
f /eviti viSlgres Remante ad fftAaeul» dei fofpitalts redn~ 

ititi Maciob, 1 . 1 . Satura, c/ 17 . p.2>55* 
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n t e FoHuce de’ giuochi 
(blenni celebrare ; ed ef- 
fendo in Roma rieocraco 
trionfante, il fenato intefo 
il fuo voto fece un ’decre* 
co, pel quale venia coman> 
dato di celebrare tutti gli 
anni de’ giuochi ad onore di 
CaOore , e Polluce per io 
Ipaeio di giorni, otto . La 
cirimonia prioeipaie di co» 
tedi ginochi cooliftea in una 
magnifica procelfione , e 
poropofa, dove i magidrati 
«i Roma portando le datue 
degl’ 1(U) erano Teguitati 
dalle legioni , che marcia» 
vano io ordine di battaglia, 

^ GlUOail JFLORALl', 
wd/ IMLORALI {glmtehO 
«> GiOOCHI MAR2UAU ^ 
o d/ i quali 

erano 'nel Circ» ad Onore 
dei dio della guerra cele- 
brati, Gii efercici ordinari 
di fqo^i giuochi eraa le 
corfe a cavallo, e coiBtot« 
cimenti d* uomini «onn’o aL 
le bedie . In tali giuochi 
Germanico diede un’efem- 
pio memorabile dì fua de- 
prezza, e coraggio atter- 
rando dugento lioni. 

GI0OCHI MEGALESI 
( {) («} indituiti a Roma 
ad onore di Cihele , chia- 
mata la gr»n dea , l’ anno 

${o della fondazione di Ro- 

il ■ ■ 1 


• («) Cr, piyar, grmk^ 
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ma li II Aprile!, giorno « 
nel quale la datna di cote- 
da dea, che mandato avea* 
fi a cercare a Pedìnonta in 
Frigia , fece in Roma fuo 
ingredb, e fu ricevuta da 
Scipione Kaiìcò il più vir- 
tuofo de' Romani di quel 
tempo. Ne’ giuochi Mcga- 
lefi , finché duravano , lo 
dame Romane menavan ca* 
role religiofe innanzi all’ ara 
di Cibele \ dopo le quali fi 
banchettava , comecché ^n«> 
tro al coftume - dell* altee fe- 
de regaaffè quivi 1» fru^ 
litade, e la modedia . Pa 
quefte cirimonie efdufi ve» 
niano gli fchiavi ^ e i ma- 

S idrati ornati di una vede 
i porpora v’alTideano , I 
Sacerdoti di Cihele, chiao 
mati Galli correa n’ allo» da 
tutti i lati la datua della 
dea portando» e facendo i 
confueti faltamenti , e con- 
torfiooi . Vidi GALLI * 
GIUOCHI SECOLARI. 
( / ) . Qpedi furori nomina- 
ti cosi, perché fi celebra- 
vano ordinariamente io ca- 
po a cent’anni , Conferva- 
vafi da lungo tempo, a Ro> 
ma un’oracolo famofo del- 
la Sibilla , eh* era poco prefi* 
fo in quedi termini conce* 
pito : „ Romano , ricordati 
d’olTertre agl’ Iddi de’ fa- 

» gri* 
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j, grifizj ogni cent’ anni nel 
y, campo y che il Tevere ba- 
„ gna , Sagrihca capre , e 
9, montoni ad onor delie 
9, Parche nelle tenebre del- 
99 la notte . Non dimenti- 
99 carti ne’ tuoi (agrifizi del- 
99 la dea Lucina 9 che a' Par- 
99 ti prefìede : fcanna un 
- 9, porco, ed unatroja nera 
/ 9, ad onore della terra , fic- 

9, come quella , che è la 
9) nutrice del genere uma- 
99 no . Sagrihca fopra 1 ' aU 
99 tare di Giove bianchi 
99 buoi ; fopra quelli di Giu- 
9, none , e d’ Apollo una 
9, vacca giovane 9 e quelli 
9, fagriiìz) lì facciano di 
99 giorno, non amando gl’Id- 
99 d) del cielo i fagriiìz) not- 
99 turni. Giovanetti 96 Ver- 
99 ginelle in due cori divilì 
99 cantino ne’ templi facri 
9, inni ad onore degl’ Iddj ; 
99 ma poni mente a non im- 
' »> piegare in quello eferci- 

99 zio 9 che que' figliuoli , 
99 che vivi abbiano ancora 
99 il padre , e la madre . 
99 Che fe tu olTerverai fe- 
9, delmente quelle cirimo- 
99 nie 9 r Italia diventerà 
9, (ignora di tutto 1* univer- 
„ fo . “ Non aveall penfa- 
to ancora a mettere in pra- 
tica quell’ordine , quando 
una pellilenza 9 da cui ven- 
ne Roma travagliata quel 
snedefim’ anno dell’ efpullio- 
ne di Tarquinio molTe il 
confole Valerio Publicola 
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ad ordirtare la celebrazione 
de’ giuochi fecolari confor- 
me all’ oracolo della Sibilla . 

I primi furono l’anno 145 
della fondazione di Roma 
celebrati; i fecondi l’anno 
305; la terza volta nel 505, 
la quarta l’anno 608. La 
quinta per comando di Au- 
gnilo l'anno 737 dicialTett’ 
anni avanti la nafeita di Ge- 
sù Grillo ; donde fi vede 9 
che quelli giuochi celebrati 
non erano efattamente ogni 
cent’ anni . Ancora tra i fe- 
condi 9 e i terzi havvi uno 
intervallo di dugent’anni . 
L’ Araldo > che proclamava 
quelli giuochi 9 invitava tut- 
ti i cittadini ad alTiller a’ gi- 
uochi 9 che non eranlì da 

J [uelli veduti più , nè piiÌ ' 
arebbonfi veduti . Qualche 
tempo avanti la cirimonia i 
Quindicemviri aveano l’at- 
tenzione di dillribuire al 
popolo de’ torch) , del zol- 
fo 9 e del bitume 9 che ler- 
villèro alle lullrazioni 9 che 
aveano a procedere a quella ' 
fella . Nel giorno affegnato 
il popolo andava in folla 
ne’ templi di Apollo , e di 
Diana 9 ed a quelle Delta- 
di ofFeria formenco , orzo , 
e fave . Faceanfi poi nume- 
rofi fagrifiz) a Giove 9 a 
Giunone, a Latona , a fi- 
gliuoli fuoi Apollo e Dia- 
na 9 a Cerere, a Plutone , 
a Proferpina , a Lucina , ed 
alle Parche'; i quali fagri- 

fizj 
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€z) fi filcearo nel campo 
IVlarzio [fulU riva de! Te- 
vere ( e ne’ tempii : apprcf- 
ib feguia una proceflìone fo> 
Jenne di tutti gli ordini 
dello (iato. I magidrati vi 
compariano colle infegne 
della loro dignità: il fena- 
to vi fi trovava in corpo ; 
il popolo venia dietro vc- 
fiito di bianco , coronato di 
fiori con palme in mano . 
Durante la . procefftone le 
fiatue degl' lad) erano efpo- 
fie fopra cufcini , e Ietti 
pompofi alla porta de’ tera- 
li » e> ne’ crocicchi delle 
rade> dove tutti padàndo 
preOavan’ omaggio . Due 
cori formati da giovanetti, 
e da fanciulle cantavano a 
vicenda un’inno ad onore 
di Apollo, e di Diana , il 
quale chiamavafi V ino» fe* 
etUr $ , compoRo per lo più 
da qualche famofo poeta . 
<;^ello, che fu cantato nei 
giuochi fecolari al tempo di 
Augudo fiato era ifitto da 
Orazio. Tre giorni durava 
la feda , durante il qual 
tempo rappsefentavafi nei 
teatro delle X^omedie . Fa- 
ceanfi gli eferciz) nel Cir- 
co della lotta , delia corfa , 
a piedi , a cavallo , e fo- 
pra de’ orti , e d’ altri gi- 
uochi diverfi . L’anfiteatro 
prefientava i combattimenti 
de’ gladiatori , e delle beftie 
falvatiche . I facerdoti chia- 
mati S^} menavano le lojro 
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facre carole. Tutto , a dir 
brìeve , concorrea a rende- 
re la celebrazione di cote- 
fii giuochi pompofa : e fp- 
lenne : e terminata la ciri- 
monia ne venia l'epoca fo- 
pra i regifiri fegnata , la 
quale , perchè meglio fulTe 
confervata intagliavafi in 
marmo . Quelli giuochi du- 
rarono apprefib i Romani , 
finché gl’ Imperatori ab- 
bracciato il Ctifiianefimo , 
filmarono opportuno di abo- 
lirli . 

GIUOCHI FUNEBRI . 
{i) Combattimenti per l’or- 
dinario eran quelli di gla- 
diatori , che fi feannavano 
l’un l’altro' apprefib il ro- 
go degl’ illufiri Romani : 
colla quale barbara cirimo- 
nia fi pretendea i loro /»«- 
Mt onorate . La infiituzio- 
ne di quella vien’ attribuita 
a Giunio Bruto liberatore 
di Roma» la quale non fa 
r onor maggiore a cotefi’ il- 
lufire confole , fcorgendoli 
quivi l’nmor fuo duro , e 
feroce . Quefio cofiume sì 
contrario alia umanità fi fo- 
fienne ne’fecoli ì più puli- 
ti di Roma , e non fu abo- 
lito , che r anno 500 di Ge- 
sù Crifio da un Prìncipe 
Ofirogoto , che i Romani 
trattavano, non ha dubbio» 
di Barbaro: dal grande Teo- 
dorico . 

GIURAMENTO : atto 
di religione > per mezzo dei 
qua- 



X 




$4 G! 

quale plgliafi Iddio in te- 
\ilimonio della verità di qual' 
che afTerrhazione . 

i.Gl'Ifraeliti, dideMon- 
sù Fleury » religiofì erano 
molto in oflervare il loro 
giuramento < . . 4 . Giofuè 
tenne la promefla» che fat- 
to avea a Gabaoniti * co- 
mecché {opra un’ inganno 
manifello fondata « perchè 
giurato avea loro nel no- 
me del Signore: Saule vol- 
Je far Gionata fuo figliuolo 
morire per aver violato il 
divieto, ch’egli avea fatto 
Con giuramento , benché 
Gionata peccato non avcf- 
fe, che per ignoranza « Al- 
tri efempli fi veggono an- 
cora 4 Elfi (lavano con tut- 
ta efattezza alle promelTef 
che con tanta folennità aveao 
fatto i né prendeanli liber- 
tà niuna d’ interpretarle 4 
Un’atto era quello di reli- 
gione il giurar nel nome 
d’ Iddio < poiché quello giu- 
ramento diflinguea gl’ Ifrae* 
liti da que’, che giuravano 
nei nome de’ falli dei : la 
qual cofa deeli intendere 
de’ giuramenti legitimi j e 
necelTarj , come quelli , che 
fànnoli in giuHizia4 

a. Il fecondo comanda- 
manto del Decalogo proibi- 
fce di pigliare in vano il 
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nonie dFDio. Gesù Grillo 
nel Vangelo divieta altresì 
di giurare per le creature 
fenza una giuda ragione - 
Se il giuramento ha da ef- 
fere legitimo , non deve ef* 
fer fatto, che perdifcopri- 
re la verità in un calo ri- 
levante 4 Che le la cofa fis 
giuda, ragionevole, e pof- 
libile, l’uomo è tenuto di 
compiere il fuo giuramen- 
to : altramente no. Gli an- 
tichi pagani giuravano per 
fargli loro Dei : fopra tutto 
i Romani impiegavano nei 
giuramenti loro i nomi d’ Er- 
cole, di Cadore, e Polluce 
(«). Svetonio ci fa fape- 
re, che fotto Giulio Cefa- 
re Cominciarono a giurare 
per la falute , e pel genio 
degl’ Imperatori . Caligola 
gli codrinfe a giurare per 
la falute , e la fortuna del 
fuo cavallo 4 Vedefì negli 
antichi autori , che giura- 
vano qualche volta pel ge- 
nio gli uni degli altri 4 
Ecco quali fufTero ap- 
preflo gli Sciti le cirimonie 
del giuramento . Faceanli 
eglino unaincilìonein qual- 
che parte del corpo, e la- 
fciaVano fcorrerne il fangue 
in un vafo pieno di vino , 
poi vi bagnavano la punta 
di un dardo , o di una fci- 
mitar- 


( <• ) N<fr/r , litbtretdé $ Eetfttr , ptr fai. ec« 
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mltarra t e ne beveano un 
forfo; appreffó a che pro- 
nunziavano il giuramento 
loro» e pigliavano in tedi- 
inonj tutti gli fpetcatori di 
queir obbligazione folenne» 
che contraevano . 

4 * Il Re de’ Romani il 
giorno di fua incoronazio» 
ne in Aquifgrana preda il 
giuramento ordinario fopra 
il fangue di Santo Stefano* 

5. Se fi creda a Schelfe- 
to autor delia fioria della 
Lapponia, come i Lapponi 
Centrar vogliono un' obbli- 
gazione inviolabile » fi fpo- 
gliano nudi fino alla cintu- 
ra ; e in tale fiato efclama- 
no voler’ eglino , che tutti 
i diavoli, fe, le mogli lo- 
ro, i loro figliuoli , e Ren- 
ne ( « ) , fe fia , che non 
mantengano la data fede. 

6. Il Re del Pegù con- 
chiufo avendo co’ Por thogefi 
una lega fece difiendere in 
lettere d’oro gli articoli 
del Trattato .in Portoghefe 
lingua , e in Peguana : e lo 
fcrìtto fu poi gittato in un 
fuoco compofio di foglie 
d’albero odorifero; il qua- 
le come del tutto fu con- 
fumato, un,TaIapeno difie- 
fe in fulle ceneri le mani 
giurò a nome del Re d’ef- 


(.*) Spezie d'animale è la 
ITO, e nafee nella Lapponia. 
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fere in tutti gli articoli 
deli di quel trattato . 

7. Allorquando un Siame- 
fe preda giuramento di fe- 
deltà al fuo Sovrano, tran- 
gugia una certa quantità 
d’acqua [confecrata da’Ta- 
lapeni con pronunziarvi fo- 
pra alcune imprecazioni . E 

J uando i privati contraggon 
ra loro alcun' obbligazione 9 
la forma del loro giuramen- 
to vicendevole confifie nel 
bere in uno fielTo vafo l’ ac- 
quavite . Che le vogliano un 
giuramento più mrte , e 
più folenne; ognuno d’ef- 
fi fi cava del fangue , il 
quale 'mefcolato , ambidue 
ne beono alcune goccie. 

Sul cominciar d’ogni an- 
no tutti i Principi, e i fu- 
periori de' monideri fi re- 
cano al palazzo dell'Impe- 
radore a predargli giura- 
mento di fedeltà . „ Pigliati 
„ in tedimonio i gran dei 
,, de' cieli , e tutti quelli 
„ delle fefiànta fei provin- 
„ eie dell'Imperio; gl’Id- 
„ d) d’Jozu , Fatzman , 
„ Ten-fin , Pr legano , che 
,, la vendetta di cotefii dei • 
„ e quella del braccio fe- 
„ colare cada fopra di elfi , 
„ fe fia , che manchino al 
„ giuramento loro « 1 

Giap- 


r<OT4 , che cafibnùglia al cei*^ 
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Gupponefi hanno una fpe- 
rie di giuramento, la qua- 
le folo confine in impreca* 
rioni : regnano col fangue 
loro quel , che promettono ; 
e colui , che è infedele ad 
uno impegno di una si fo- 
lenne nuniera contratto , è 
punico di morte . 

8 . Due perfone dell’Ifo- 
la Formofa , che centrar vo- 
gliano un’ obbligaeione in- 
violabile , rompono infieme 
una paglia . Tal fie il più 
folenne de’ loro giuramenti . 

9. I Baniani fono gene- 
ralmente di una integrità* 
de , e fincerità oltre ad ogni 
eccezione ì e farebbe un far 
loro torto manifefto lo efi*r 
'gere da eflì altro giuramen- 
to , che la loro parola . La 
quale dilicaCesza in quello 
punto nugne a . tale , che 
Ipefie nate antipolio hanno 
d’ edere da* giudici condan- 
nati , ansicchè adoperare per 
lóro dilcolpa il giuramento . 
Tuttavia quando una indif- 

S enfabile neceffità gli co- 
rigne a venire ad una ellre- 
miià sì vergognofa alla lo- 
ro probità, llendon le ma- 
ni (opra una vacca , anima- 
le apprellò di loro facro , 
cd ulano dire . „ lo fon 
^ contento, che ra’avvcn- 
,, ga d’ avermi a cibare del- 
„ la carne di quell’ anima- 
„ le venerabile , fe ec. “ 
Tal fia il giuramento loro 
più folenne. 
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10. Nel Regno di Deca» 
fi adopera una fortm di giu- 
ramento ben differente • 
Conciofiacofachè que’, che 
hanno a giurare, fi pongoa 
nel mezzo di un mucchio 
di cenere , della quale ne 
verfan fui cajpo alcune ma- 
nate: e in facendo quella 
cirimonia pronunziano il lo- 
ro giuramento , con che fi 
credono impegnati di una 
maniera la più facra , e la 
più inviolabile . 

11. Neirifola di Ceylan 
i giuramenti folenni fi fan- 
no comunemente ne’ templi 
in faccia degriddj. Quegli 
abitanti 'nelle converlàzio- 
ni loro mefcolan fovente , 
comO noi, molte formule di 

f iuramenti , dove I’ abito 
a più di parte , che la fin- 
cerità . Giuran’ eglino pel 
loro padre , e madre , e pe’ fi- 
gliuoli loro i giuramento co- 
mune molto agli antichi . 
Qualche volta giuran' anco- 
ra pe’ gli occhi loro , e più 
di fovente per le loro dei- 
tà . Quando un’ uomo in co* 
tello paefe è apcufatodila- 
- droncello , e'W prove non 
fono fufficieoti vien’ am- 
meflb a purgar ^’ifidizj col 
giuramento e quella n’ è 
la cirimonia,. L’accufato 
mena innanzi al tribunale 
de' giudici i fuoi figliuoli , 
0 fe non nè ha, alcuni dei 
fuoi più llretri congiunti . 
Mette lor fui capo delle 
pietre 
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pietre proferendo quella im- 
precazione: I, s’io fon reo 
„ di quel delitto > di cui 
,, vengo accufato , i miei 
nimici , o parenti polTan 
,, vivere canti giorni foli- 
,, mente > quante fono le 
„ pietre , eh’ io pongo loro 
•, in fui capo . “ Dopo il 
giuramento , le parti , dice 
il Ribeyro, „ fono licen- 
s, ziate , e ciafeuno paga 
3, la metà della fpefa • Tien- 
}} fi per fermo , che que- 
3, fio giuramento abbia ran- 
3, to di forza , che fe giu- 
3, rifi il falfo, i figliuoli , 
3, od i parenti fen muoja- 
3, no nel tempo precifo ; 
3> dal che fi forma giudizio 
33 della veritade , o falfità 
3. di quel giuramento 3 che 
3) il ladro abbia fatto. 

Il, Nel corfo dell’ ulti- 
ma luna 3 o del mefe ulti- 
mo dell’anno , i principali 
fignori del Regno del Tan- 
quin rinnovano al Re il 
giuramento di fedeltà . La 
cirimonia fafiì ordinariamen- 
te in un tempio , dove fi 
fgozza un pollo facendoli 
fcolar il {angue in un ba- 
cino pieno d’una fpezie di 
liquore , ch’efiì chiamano 
arax , che ha della fimiglian- 
za colla nofira acqua-vice . 
Ciafeuno de’ Signori , giura- 
Diz,, deCulti Kelig.Tom.IV, 


Gl 97 

ta che abbiano ai Re fe* 
deità , bee un bicchiere di 
cocefio liquore in confer- 
mazione del fuo giuramen- 
to . Non è detto per qual 
ragione il Re di Tunquino 
fcelga per quella cirimonia 
un giorno confiderato in 
quel paefe per infaufio , 

13. I Patani, popoli dell’ ^ 
India, efopra i quali acqui- 
fiat’ hanno i Mogolefi l’In- 
dofian 3 confervano un’ odio 
mortale contro agli ufurpa- 
tori del paefe loro , che un 
giorno fi Infingano di ria- 
vere. La più parte hanno 
continovamente in bocca 
quella forroola di giuramen- 
to : „ Ch’ io non poflTa efiTer 

„ mai Re di Dehli fc 
3, non è così . " 

14. Quando gl’idolatri 
dell* Ifole Moluche vogliono 
impegnarli inviolabilmente , 
mecton’oro, terra, ed una 
palla di piombo io unafeo- 
della piena d’ acqua , e do- 
po d’aver in quella bagna- 
to la punta d’ una fpada , o 
di un dardo , efii ne beo- 
no : quella è la forma del 
piu lolenne giuramento. 

15. Apprefib i Tartari 
Ofiiaki la folennicà del giu- 
ramento confifie nel giura- 
re fopra molte forti di ar- 
me 3 tenendo cocefii popoli 

G per 


(a) Città fiotltilfima dell’ Indollan . 
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per lenno che lo fpergiufo 
non mancherà di perire per 
alcana di quelle ermi t che 
ricevuc’ hanno fno giuramen- 
to. Oflervaoo ancora’ u D’al- 
tra cirimonia acconcia a 
mantenere la fantità del giu- 
ramento . Si diftende per 
terra la pelle di un orfo , 
fopra la quale ponti un*a- 
fcia, ed un coltello: quin- 
di ti porge un boccon di 
pane a colui j che ha da 
giurare; il quale prima di 
accotiarfelo alla bocca pro- 
nunzia fuo giuramento ter- 
minandolo eoo dire: "Che 
u io mi rimanga da queflo 
,, boccon di pane fofifoca- 
„ lo*’ quell' orfo ^divori, 
,f e il mio capo troncato 
„ venga da queir afeia , s'io 
» giammai farò infedele al- 
)» le mie obbligazioni . “ 
In certe occalìoni que’me- 
delimi popoli preflano i giu- 
ramenti loro d’ altro modo » 
che a noi parrebbe aver del 
comico . Avvegnacchè le due 
parti ti recano avanti ad un 
ìdolo ; e ciafeun dal fuo la- 
to taglia nna porzione del 
nalo di quella deità) dicen- 
do, che e' vuole tia fatto al 
fuo nati) lo OelTo trattamen- 
to col medelimo coltello , 
fe tia ) che giammai non ten- 
ga la data fede. 

„ i6. Oleario racconta , 
» che nella Livonia vicino 
,) di Riga , quando que* pae- 
w foni fono collrecti a fax 
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„ giuramento in giutiitia « 
)) pongono^ in capo una zol- 
,, la di terrà atta a far fuo- 
,1 CO) e piglianti in mano 
), un ballon bianco per in* 
), tendere-, fe elTere con- 
„ tenti ad inaridire come 
„ quella zolla , e quel ba- 
„ Itone s’ egli avvenga « 
)) eh' etiì giuria folfomen- 
» te. “ 

17 * I Tartari Borati, che 
abitan nella Siberia , hanno 
un rifpetto particolare per 
un monte alto aliai vicin del 
Lago di Baikal , dove olTe- 
rifeono alcuna volta fogriti- 
z) ; ma quello luogo è fpe- 
zialmentepe’ giuramenti de- 
fiinato . Le perfone , che vo- 
gliono inviolabilmente ob- 
bligarti ,afcendono in folla 
cima d’ eflb monte , e là 
gridando forte giurano di 
far quella , o quella cefo ; 
Que’ popoli avvifono , che 
colui , che fo un giuramen- 
to non (incero , perifee nel 
ritornarfene prima d’ elTere 
alle falde arrivato di quella 
montagna . 

i8. Gl’ Indiani , che tian- 
ziano nelle provincie di Da- 
riano, e di Panama nell’A- 
merica meridionale , han peé 
collume di llrappar’ un den- 
te a’ prigionieri di guerra 
prima di fogrificargli aglìd- 
d) loro, e cotello dente ha 
qualche cofo di religipfo • 
Perocché come cotell’ In- 
diani vogUon’obbll^rti con 

un 


DjgjtÌ7Qi-( h,. C': .. 



Gl 

uh giuramento irrevcCabile) 
giurano per lo dente, 

tp. Gli abitatori de* re- 
gni del Benin, e d’Ardra 
fulla corta degli Schiavi nell’ 
Africa ufano di giurare pel 
mare, o pel loro Sovrano . 

20. Come i Negri della 
Guinea voglion darficurez- 
za di loro (fedeltà batton 
col vlfo il petto , le brac- 
cia , e i piedi di colui , col 
quale >’ impegnano . Batton- 
fi le mani, eqpi piede per- 
cuoton la terra accompa- 
gnando fifFatte cirimonie con 
alcune parole, che erti ri- 
petono tre voice. 

21. Tal fie il modo, col 
quale i Negri di Cabo-di- 
Monte contraggon fra loro 
un’ obbligazione . Beon’egli- 
no infieme reciprocamente 
il fangue di alcune galline , 
o pollartri , ch’erti hanno 
igozzato, e ne mangian la 
carne . Ciafcuno porta via 
una parte delle erta , e le 
conferva con diligenza . Per- 
ciocché s egli avvenga, che 
alcun di loro, che fi è ob- 
bligato , mortri di voler fuo 
giuramento violare , gli fi 
maudan quelle oda , perchè 
coi ai fe ne rammenti . 

*1. I Negri diCabo-For- 
mofo ,^e d’Ambofez volen- 
do dar' una prova della loro 


( ^ ) Se accade cesi ,• vi if 
* fill^€faieria• 


fedeltà , fannófi ‘una incf» 
rtune nel braccio, c ne fuc- 
Ciano il fangue, chen'efce 
fuori . 

. E quando due perfone vo- 
glion darli una licurezza vi- 
cendevole di lor fedeltà , fi 
cavan fangue da qualche 
parte del corpo lafciandone 
alcune gocciole in un buco 
cadere fitto a tal fine in ter- 
ra . Piglian pofeia un poco 
di quella terra infanguina- 
ta, la quale impaftanoo col- 
le loro {nani daonolartì 
cendevolmente : e 1* obbli- 
gazione contratta con tale 
cirimonia è da loro per fa- 
cra confìderaca . 

2j. Quando ì Ne^ri del- 
la Corta d’oro voglion fra 
loro contrarre alcuna obblir 
gazione , beono infieme di 
un certo liquore , e dicon- 
fi comunemente ; „ per con- 
„ fermar la convenzione be- 
}, viam fetilco . , Bevendo 
,, ufano quella formoli : il 
i, Fetifeo mi faccia morì» 

„ re , s* io manco ad alcu- 
„ no articolo di quello paf- 
,, to: “e tutti quelli, che 
han parte in qtòtir impegno , 
beono del pari d* erto liquo- 
re; il quale le parta facil- 
mente nella ^la , un pe- 
gno è quello delia fincerità 
di colui, chebee. («) Ma 
^ G 2 fe 

ro intromettere fuperftjaioae a 
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fc coftui ha r intenzione <Ji 
mancar* alla fua parola , il 
liquore fallo tutto ad un 
tratto gonfiare , o per lo 
meno gli cagiona una ma- 
lattia di languore , che il 
conduce al fcpolcro . La 
(lelTa cirimonia fi pratioa fra 
due nazioni > che faccian 
lega, ed una di effe s’ im- 
pegni a prezzo di danaro di 
dar foccorfo all’ altra . I ca- 
pi de’ due popoli bevendo 
la pozione del giuramento 
foglion iàr quefta impreca- 
zione : ,) Poffa il fetifco 
,, farci morire , le noi non 
,j v’ aiutiamo a perfeguitt- 
,, re il nimico voftro , e 
„ ad efterminarlo intera- 
„ mente, fe fiapoflìbile.“ 
Le quali forti d’impreca- 
zioni non fono altro fpeffe 
fiate, che vane parole, fo- 
pra delle quali non è ficu- 
ro di fondarli . Conciofiaco- 
fa che molti ricevuto il da- 
naro , poco fi curano di dar 
il promeffb foccorfo . Pen- 
fan’ eglino, che il facerdo- 
te I alla prefcnza del quale 
contraggon r impegno , pof- 
fa efentarJi dell’ obbligazio- 
ne , che s’hanno alTunto , 
ficcome può caftigarli , le 
vi manchino . Ma i Negri 
divenuti fagaci , ed accorti 
dalla fperienza prima di far 
alcun patto , fanno fempre 
bere al Sacerdote il liquore 
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ramento a non difpenfarm^i 
neffuna delie parti dalla ob« 
bligazione contratta: ma in 
quello cafo medellmo il fa- 
cerdote affuto fa bene or- 
dinariamente trovar’ il de- 
liro per violar fuo giura- 
mento . 

Hanno quelli popoli an- 
cor’ un’ altra maniera più fo- 
lenne , e più fuperlliziola 
di prellare i giuramenti lo- 
ro . Le parti fi recano avan- 
ti all'idolo particolare del 
face rdote della nazione . In- 
nanzi a quell’ idolo è pollo 
un doglio pieno d’ ogni for- 
te d’ immondizie infieme 
mefcolate, come terra, fan- 
gue , capegli , offa d’ uomi- 
ni , e d’ animali , piume , 
olio . Colui , che ha da giu- 
rare , fi mette avanti all’ 
idolo , e-^hiamandolo coi 
fuo nome difpiega minuta- 
mente a lui quello , a che 
s’impegna, e domandagli » 
eh’ egli il callighi , fe fìa , 
ch’effo fpergiuri . Gira ei 
polcia intorno a quel do- 
glio, e ripigliato il primo 
pollo , che avea occupato , 
pronunzia novamente la for- 
mula ffeffà del giuramento ; 
appreffo a che fa un’altro 
giro, e ripete per la terza 
volta il giuramento mede, 
fimo. Il lacerdoce ungeglì 
pofeia, llrofinando , il ca- 
po, il ventre, le braccia , 


del giuramento , e vogliono , 
ch’egli s’ impegni per giu- 


c le gambe con alcuno de- 
gl’ ingredienti prefi in quei 

do» 
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doglio tenuto dai giurante 
folpefo fui fuo capo, e fat- 
to girare da lui tre voite . 
Ancora gli taglia le ugnc 
di un dito d’ ambe le ma- 
ni , e piedi con 'Hin ciuffo 
di capegli : i quali efcre- 
mentì nell* accennato doglio 
gittati fi dà fine a quella sì 
bizarra cirimonia . 

GIURISDIZIONE Ec- 
cleGafiica : pote/là da Ge- 
sù-Crifio affidata agli Apo- 
ftoli , e a fucceffcri loro , 
in virtù della quale tutto 
ciò, eh’ effi legano foprala 
terra , è legato nel cielo ; 
tutto ciò , che difciolgono , 
difciolto viene ugualmente . 
Queffa potefìà puramente 
fpirituale non può diffen- 
derfi a niuna cofa tempo- 
rale . Quefla rifiede nella 
perfona del Papa , de’Ve- 
feovi , e de’ loro rapprefen- 
tanti . I Prelati hanno un’ al- 
tra forte di giurifdizione , 
la quale confifle nel termi- 
nare per la via contenziofa 
le differenze fra gli ecclc- 
liaffici , e i laici in certe 
occafioni . La quale giurif- 
dizione non è che di dirit- 
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to umano , e tengonla e(fì 
Prelati da’ principi. SI di- 
Hinguono ordinariamente 
quattro gradi nella giurifdi- 
zione Ecclcfìaftica . L’ ofR- 
ziale del Vefeovo è il pri- 
mo: da lui fadì appellazio- 
ne all’offiziale dell’Arcive- 
feovo Ca); dall* Arci vefeo- 
vo al Filmate , e dal Pri- 
mate al Papa. Ved/ , quali 
fteno in Francia i limiti 
della giurifdizione conten- 
ziofa del Papa , c de’ Ve- 
feovi all’ articolo LIBER- 
TA’ DELLA CHIESA 
GALLICANA . 

GIUSEPPE (San) Spo- 
fo della B. Vergine . La 
Scrittura non ci fa faper 
nulla fopra la vita , e .le 
azioni di quello gran San- 
to ( à ) Il famofo Gerfone 
propofe di inflituire una 
feda ad onore della fua Con- 
cezione Immacolata . Ma 
quefla pia divozione non fu 
ricevuta (<). 

' GIUSEPPINI , nome di 
certi eretici , che un ramo 
erano della fetta de’ Valde- 
fi . Codoro condannavano 
l’ atto matrimoniale , e pre- 
G 3 ten- 


( « ) Noi diremmo al Vicario Generale • Qui fi parla del 
codume , e della dottrini {di Francia , ec. falve fempre le 
qoedioni , che fi fanno fra Teologi . 
et ) Fuor quello ce ne dice il Santo Vangelo • 

(c) Perocché uno fpigneila era quedo psp là > che non 
bliogna . 
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tencl<^i>no i che il niaritag- 
gio elTcr non dovefle > che 
Ipiritualc: la qual cofa non 
t'icea sì > che non fi defier 
coftoro in preda a tutte 
le forti d’ infamità . Chia- 
mati furono Giufeppini dal 
capo loro , ch’era un cer- 
to Giufeope . 

GIUSTIFICAZIONE . 
Queir è quel nome , che i 
Teologi danno alla muta- 
zione interna , che falli 
nell’uomo , quando e’palTa 
dallo fiato del peccato a 
quello della grazia, e di ni- 
mico d’iddio, ch’egli era, 
ne diventa ami^o . La giu- 
fiifìcazione fi fa coll’ appli- 
cazione de’ meriti di Gesu- 
Crjfto ; e non folameote 
confifie nella remilfione dei 
peccati, ma nella Santifica- 
zione eziandio, e rinnova- 
zione dell’ uomo interiore, 
pel ricevimento della gra- 
zia , e de’ doni , che l’ac- 
compagnano . 

GIUTURNA, Ninfa del 
fiume Numìea onoriti f qua- 
le deità predo gli antichi 
Latini . Virgilio la fa fo- 
rella di Turno , e dice , 
che tolta avendole Giove la 
virginità , per ricompenfar- 
la di tale perdita le conce- 
dette la immortalità . La 
verità fi è , che nel 
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v’era «*’a fonte chiamata 
già Ciuturna (a) oggi Tr<- 
gUo ^ le acque della quale 
erano falutevolidìme . 

GlwON : deità Giapo- 
nefe . Quegli abitanti cre- 
dono, ch’ella vegli parti- 
colatmente alla conlerva- 
zione della vira loro , e 
pofi'a da ogni fi ni Uro acci- 
dente , come dalle cadute, 
da cattivi incontri , dalle 
malattie, e principalmente 
dal vajuolo prefervarli . 
Laonde fogliono metter fol- 
la porta delle cafe loro r im- 
magine di cotefia divinità! 

Gloria in excelfis , Canti- 
co, che forma una parte 
delle preghiere della Mef- 
ia , il principio del quale è 
compofio da quelle parole , 
che cantarono gli Angioli 
nella Natività di GESU’- 
CRISTO. Nelle Mefle da 
morto, e ne’giorni confe- 
Ci'ati alla trificzza , e peni- 
tenza non fi dice il Gloria 
in excelfis , ficcome quello , 
che è un cantico di letizia . 
Vedi DOROLOGIa. 

GLORIA PATRI. Quell’ 
è il principio dì quel ver- 
fetto con cui fi terminati 
tutti i faimì , che nella 
Chiefa fi cantano , e per 
mezzo de] quale fi glorifica 
la Santifiima Trinità . 

GNO- 


(«) Aijsttrice dalla voce latina jsfvan 
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^ GNOMI , nome di certi 
eti) elementari fantaOicati 
a Gabalifti , che faccian la, 
loro dimora nelle vifcere 
della terra, e fìeno i guar- 
diani de’ cefori , e miniere , 
ch’efla racchiude; e iìcco- 
me fannoG eifer quelli ma- 
fch) e femmine, le femmi- 
ne fon chiamate Gnomidi . 
Vtdl GENJ , * CABALA . 

GNOSIMACCHI («) : 
eretici , che didiiararonli 
nimici della fcienza , e con- 
dannarono (^ni forte di (lu- 
di, e di ricerche , ed an- 
che quelle , che aveano per 
oggetto la religione . Pre- 
cendeano coftoro , che un 
Cridiano dovefle ridrigner- 
ù nel far* opere buone , e 
non didenderii in vane ri- 
cerche , dove fempre en- 
trava più la curtofità, e la 
fuperbia , che 1* amore del- 
la verità, le quali percon- 
(eguente eran peccami nofe . 

GNOSTICHI : Eretici 
dei fecondo fecolo della 
Chiefa. Q^eda voce ligni- 
fica irudìtt f od illuminato t 
Frattanto cotedi Gnodichi 
con tutto il lume , e la 
letteratura loro non lafcia- 
vano d’autorizzare colia lo- 
ro morale non altramente 
che colla loro condotta le 
di(Tolucezze più infann . 
ConcioCacofachè appredb di 
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loro le donne erano comu- 
ni , e i mariti non arrollà- 
vano ufando ofpitalità coi 
fbredieri di. dar loro ;altre- 
sì le proprie mogi) . Le 
adunanze loro nottflrne eta- 
no adunanze di sfrenatez- 
za : perocché e le donne , 
c le fanciulle, e gli uomi- 
ni , e i figliuoli tutti qui- 
vi trovavanfi alla rinfufa , 
Finito appena il banchetto, 
che vi fi dava, fi fpegnea- 
no i lumi , e ciafcuno sfo- 
gava le brutali fue palloni 
fopra quel primo oggetto , 
che gli venia alle mani . 
Tutta via per colmo di or- 
rore impediano , finché po- 
teano , la generazione . An- 
cora erano acculati di far 
le donne abortire . E non 
folamence i Gnodici corrot- 
ti erano ne’ codumi loro , 
lo erano anche per princi- 
pio . Conciolìacofachè non 
credean’ edì , che azione 
niuna fulle per fé ded'a mal- 
vagia , ma folo nella opi- 
nione degli ^uomini : quindi 
era confeguente , che la im- 
purità non fude realmente 
un delitto. Oltre a ciò pen- 
favano', che la impurità fuf. 
fe quel folo mezzo, per cui 
fi potelie pervenire a Dio; 
che per falvarfi faceffè di 
bifogoo aver coronato tutte 
le opere della carne ; che 
G 4 un* 


(«) Gr, yrmrtff fcimauj e > combatto. 
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un’anima) che pagatò noi) 
ave(Te un fiffatto debito ) 
pafTafle continovamente d’ u- 
no in altro corpa, fiaacchè 
compiuto aveflÌB il tutto . 

GOD-SU-TEN-QD . No- 
me d’una deità Giaponefe , 
che figoiBca propriamente il 
principe de’ cieli alla teda 
de’ buoi . Vedi GIwAN . 

GOLGOTA . Nome e- 
braico del monte Calvario . 
Vedi CALVARIO. 

GONFALONIERE , co- 
lui ) che pòrta il gonfalone , 
„ bandiera diCbiefaditre, 
)) o quattro bende > o fa- 
» fcie pendenti > le quali 
„ non nnifcono in quadro , 
„ come le bandiere» ma in 
,, punte a femicircolo . “ 
Tal fu la definizione che il 
Dizionario diTrevoux f dà 
del Gonfalone. 

ITna volta que’) che di- 
chiaravanfi proteggitori del- 
le Chiefe », portavano il ti- 
tolo di GenféUonieri . 

GONI : nome comune » 
che portan’i facerdoti dell’ 
Ifola di Ceilan » i quali fi 
vedono alla foggia deda , 
che i Ttrinanxi . Vedi TI- 
RINANXI ; e ludìdono npn 
altramente , che gli altri 
confratelli loro degli altri 
paefi coi m^zzo delie limo- 
line) e de’prefenti, che da 
creduli) e fuperdiziofi di- 
voti ricevono. Quando un 
Ifolano di Ceilan lormat’ ha 
la rifolu^iooe di convertir- 
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fi ) e di menar’ una vitapift 
regolata » che non folea « 
fa chiamare un Gobo per 
confermarfi colle efortazio^ 
ni di quello nel fuo pio dt* 
fegno . Quel facerdote ar- 
riva in grande cirimonia » 
e quattro uomini fodengo- 
no fui fuo capo una Ipezie 
di baldachino . Vien’ accol- 
to come un’angiolo cuteia-* 
re ) ed è regalato di vivan- 
de le più fquifite. li peni- 
tente lo colma di prefenti 
proporzionati alle fue fo- 
danze ) e rattienlo in fu» 
cafa un giorno » o due . Il 
facerdote fpende una parte 
di quel tempo a conforta- 
re, ed indruire il nuovo 
convertito .■ e fralle altre 
cofe gli canta un cantico » 
dove fi contengono i punti 
principali della religione : 
il quale cantato , egli ne 
gli fa fpiegazione. 

GODL, «GUSUL.Que- 
fla voce vuol dire appreflb 
i Turchi Uveimeato f ed èia 
feconda fpezie di purifica- 
zione preferita dall' Arabo 
legislatore. Ufano ilGonl, 
come hanno Avuto commer- 
zio colle mogli loro , od al- 
cuna polluzione notturna . 
Ora finché un Munfuimano 
non abbiafi elattamente quel- 
le parti lavato di modo , 
che niuna immondizia più 
fia rimada , e chiamato Gitt- 
rmh t vai’ a dire un’uomo , 
le orazioni del quale deono 
edere 
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fcfTere in ab6otninadone ìrM GRADUALO £’ fi da 
nanti a Dio . Ancora cofiui quefio nome a quelli , che 
vien riputato p;r uno itn- lono ornaci del grado di 
puro, e per confeguenteal* Dottore , di licenziato , 
lontanato dalla focietà . Ben di Baccelliere , o di Mae- 
fi vede , che queft’ufo è Aro in alcuna delle quattro 
altresì tolto da Giudei « facoltà di una univerfità • 
Vidi ABLUZIONE , AB* 1 graduati delle univerfità 
DEST, e TAHARET. famole, e privilegiate han- 
GOUROU’t nome dato no il diritto di pofièdere 
dagl* Indiani a Dottori del- ad efclufione d’ogni altra 
la loro religione , ed anche la terza parte de*'benefiz) 
a mifiionar) Crifiiani . dei Regno , e Cai fie 1 ' ori- 

. GRADUALE : orazione gine ai coteAo diritto . 
recitata dal Sacerdote dopo L’anno 143S. fi congregò 
d’ aver letta la Fidala , la un Concilio in Bafilea per 
quale ferve come di prepa- dar opera ad efiirpare lo 
razione alla lettura dei Van- fcifma , che difolava allora 
gelo. La quale preghiera è la Chiefa . Molti Dottori 
chiamata ^ruduéle , perchè delle più famofe Univerfità 
anticamente nelle Mede fo- aifidetcero a qued* ladunan- 
lenni fi faliva fulla tribuna za, e i lumi loronirOnodi 
per cantarla ( a ) codu- un grande ajuto a’ Padri del 
ine, che fiolferva oggi pu- Concilio . Aliar quando fi 
re in alcune Chiefe t ' Da trattò di confiderare gli abu- 
Pafqua fino alla fettuagefi-* fi, ch’eranfi nella Ecclefia- 
ma fi giunge al gradtuiie dica dilciplina introdotti , 
V AlUlu}»: ma dalla fettua- quedi Dottori non manCa- 
gefima fino alla Pafqua pon* rono ad infidere vivamente 
^nfi in luogo diqueda al- fopra T articolo de’Benefi- 
legra antifona alcuni ver- z) . Rapprefentarono , co* 
Tetti di un Salmo , chechia- n;e quedi fudèro affai ma- 
roanfi il Tratto , perchè fi le didribuiti , come per 
cantano in un tuono lugu- 1’ ordinario gl’ ignoranti » 
bre ,, e con una voce fìoc- c le perfone fcodumatè 
ca , e lenta . eran quelle , che otte- 

neanli , 


.(iO Direi meglio il Graduale e£fer chiamato cosi ; per- 
chè fecondo il rito della Chiefa Romana fi canta nel Talirn 
fopra i gradini dell' ambone , 0 pulpito, o tribuna. 
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neanliy mentrecehè le psr- 
ione rdenziate» e vjrcuofe 
veniano di un bene fru- 
Arate , che pacca deAtnaco 
ad eifere la ricompenfa del- 
le fatiche loro . Itopra del- 
le quali d(^lianse il Con- 
cilio prefcrUTe» che i Gra- 
duati delle Uoiverfìtà fa- 
inofe avrebbon diritto, di 
chiedere la ter» parte di 
tutti i Benefizi » e non fi 
potrebbono ad altri « che 
ad efioloro conferire . La 
Pragmatica-Sanzione confer- 
mò quello diritto de’ Gra- 
duati 1 e aggiunfe , che de’ 
Benefizi dellinatl a’ Gradua- 
ti i due terzi appartereb- 
bero a’fuppoAi della Uni- 
verfità ; che tutti i Colla- 
tori eeclefiafiici terrebbero 
un regifiro efatto di tutti 
i benefizi y di cui potelFero 
difporre > e che fopra tre 
benefizi uno ne conlèrireb- 
bdno a’ graduati fecondo il 
giro del regiftro. Il Concor- 
dato muto qualche cofa in 
quelle difpofizioni fenza tut- 
ta via diminuirvi nulla il 
diritto de’ Graduati . In- 
giuofey che tutti i benefi- 
zi y che venilTero a vacare 
ne’qUa'ttro meb dell’ anno 
Ottobre y cioè y Gennajo y 
Aprile , e Luglio , farebbon 
conferiti a’ Graduati : e tan- 
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lo oggi fi pratica . Intorno 
a’ quattro mefi due fon chia- 
mati mejt a favor* y< e lono 
Aprile, e Ottobre, i quali 
fono chiamati così, perchè 
i Graduaci femplici > cioè 
quelli y che altro non han- 
no feraplicemente , che i 
gradi loro , e 1 * attcllatodel 
tempo dello Audio , poHbn 
clTere provveduti de’ bene- 
fizi vacanti nel corlo di que- 
lli due mefi . Gennaio , 'e 
Luglio fono i mefi di rigo- 
re : perocché i henefi«.| , 
che vacano in tali mefi , 
non poflbn efier conferiti , 
che a’ Graduati nominaci , 
cioè a quelli , che otcenuc’ 
hanno aaH’Univeffità let- 
tere di nomina .fopra certi 
Collatori . I benefizi confi- 
Aoriali , ed elettivi quei , 
che fono della nomina del 
Re, o d’ un padrone laico , 
noo fono nel numero dì 
quelli , che fien defiinati 
a’ Graduati . Quando un 
Graduato ha una volta ot- 
tenuto in virtù de' fuoi gra- 
di un benefizio, che fratti 
400. lire («) non è piàam- 
meflb a chiederne un’altro . 
Che s’ egli fia provveduto 
di un benefizio di 6oo. li- 
re , comecché per altra via » 
che per quella de’ Tuoi gra- 
di > non può in qualità di 
gra- 


(z) Di iraocia. 
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f;rsu!u2to ricercarne altri 
più : nè i graduati hanno 
diritto , che fopra que’ be- 
nefizj , che vacano per mor- 
te , Finalmente la provin- 
cia di Bretagna non riconoice 
punto cotelTo diritto de’Gra- 
duati , nè mai lo ammife. 

GRATUnO ( de>io ) . 
Oltre alle decime ordina- 
rie , che il Clero paga al 
Re, gli fa ogni quinquen- 
nio un prefente , che è chia- 
mato donc gratuito , o fibbe- 
ne docime jimordlnarU , Vedi 
DECIME , ASSEMBLEE 
DEL CLERO. 

' GRAZIA . Si dà quello 
nome generalmente ad ogni 
dono gratuito fatto da Dio 
agli uomini . Dillinguefi la 
grazia naturale , e' la grazia 
fopranaturale . Nella prima 
racchiudonfi i beni tutti , 
che fono di un’ ordine na- 
turale , come la vita , la 
fanità , l’ingegno, le forze 
del corpo , e limili . Per 
mezzo della feconda noi ri- 
ceviamo que’ beni , che ri- 
ferifconli alla falute , e noi 
favelliamo qui appunto di 
quella. La grazia foprana- 
turale per tanto fi divide 
In abituale , ed attuale , 
L’abituale, che altramente 
s’appella fantificante y oji'«- 
fiijicantey è quella , che ci 
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rende Santi , e giulli in- 
nanzi a Dio , e confille nel- 
la efenzione del peccato (a) . 
La grazia attuale è quel 
movimento interno , che Id- 
dio c’infpira per porrarfi al 
bene, e dillornarci dal ma- 
le . Sopra di quello genere 
di grazia è appunto , dqn- 
de inforte fono fra i 'feolo- 
gi tante difpute. Il modo, 
con il quale Iddio operi fo- 
pra la volontà dell’ uomo 
col mezzo della grazia , è 
uno di que millcri , che in 
vano r uom fi sforza di 
comprendere ; e fopra di 
quelli è inutile molto il dif< 
potare. I fillemi più fàmofi 
intorno alla grazia , fono 
quello de’ Molinilli , e 1’ al- 
tro de’ Tommilli . Ne dare- 
mo fuccinta notizia negli 
articoli Molinilli , e Tom- 
milli . Porremo intanto noi 
qui quel , che havvi di cer- 
to fopra la grazia , io cui 
convengono tutti i partiti . 
1. La grazia ci è data gra- 
tuitamente , e lenza che 
noi la meritiamo . a. Non 
pclTiamo noi fare opera nin- 
na meritoria pel Cielo fen- 
za l’ajuto d' una grazia at- 
tuale. 3. Non havvi uomo, 
a cui Dio non conceda al- 
meno tante grazie , quante 
gli bifognano per far lafua 


(«) Intendi mortale. 
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falute (a) . Il che tUtM vìa 
non vuol dire ) che Iddio 
diflribuifca egualmeilte lue 
grafie a tutti gli uomini . 
Certa cofa è trovarli delle 
anime privilegiate , alle 
quali egli più ne dà , che 
agli altri : percio(^chè pa^ 
dfone elTendo Iddio de’doni 
itioi , può fenza ingiuflizia 
compartirli fecondo che gli 
piace . 4> La grazia non di- 
ftrugge il libero arbitrio , e 
l’ uomo conferva fempre la 
^ poterti di farle refiftenza . 

GRAZIE, deità pagane, 
figliuole di Giove , e di 
Venere fecondo i poeti , 
le quali accompagnavano 
maifempre la Madre . Que- 
rte erano tre , cioè Eufro- 
lìna , Talia, ed Aglaja , le 
quali dilettavanfi al dire di 
Orazio di danzare al lume 
della Luna con Venere, c 
le Ninfe. Il poeta olferva, 
che togiieanli allora daddof- 

- ^ ~ . 
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fo il cinto per darfi quell‘ 
aria di negligenza , che (i 
confà si bene colla beltà ! 
Gli antichi fagrificavano al- 
le Grazie , affine di ottener 
da cotefte Dee quella cor-» 
tefia , vezzi , e vagghezza 
amabile , che formano la 
gioja della focietà , fenza 
delle quali cdfe la virtù 
rtefla è feroce , e falvatica. 
„ Sagrifica alle Grazie , “ 
dicea Platone e Zenodrate , 
per fargli intendere , che 
una filofofia rtupida , e di 
brutto ceffo non è adatta , 
che a fcreditar negli animi 
della più patte degli uomi- 
ni la fapienza {b) . 

Grazie per rendimenti di 
Grazie ; certa orazione , che 
facciamo a Dio dopo i ne- 
iìri parti per ringraziarlo 
de’ benefizi i de’ quali non 
rifina di colmarci , e fpe- 
zialmentedel cibo, che al- 
lora abbiamo prefo . 

Ec- 


( 4 ) Domanderei volentieri per tacer del refto , quante fie» 
no le Grazie concedute a Bambini , che muojonfi fenza Bat- 
tefìmo , le quali bartaifero perchè effi facelTero la loro falute « 
Etfi quidam gratlam nec dum habenut , non fe intelligunt non 
habere : illi tamen , qui gratlam divlnltus aecepertmt , eo ma-^ • 
gls debent in ipfitu grAtU ajfertiont firmari , quo eam vident 
hon omnibus tribui . Hecejfe eji autem , ut ab eis , qùibus non 
trìbuitur , ignoretur éf'c* Epifeopor. Africanor. tu Sardinia 
exsdum 4. epifi. Sinodica t. 4. Ma che occorre dli^ altro? 

A^b') Quello potrebbe dirli anche fra noi , favellandofì di 
certi divoti troppo rurtld, ed aurteri 5 e di una morale ac- 
trabllare, e implacabile; ma quella , ove è? ed ove viene 
infegnata ? 
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Ecco in che confifla la ci» li delle figure di alcuno ani- 
rimonia del ringraziamento male, 
appredo i Giudei moderni. GUARDAROBA . No- 
li padrone della cala fatto me y che dadi ad uno dei 
fciacquare un bichier di ve- Camerieri del Papa , che 
tro, lo riempie di vino, e ha la cudodia delle Rioje , 
levalo in aria dicendo . reliquiari, »gnus y delloro , 

„ Miei Signori benediamo e dell’ argento . 

,, lui , del quale abbiam GUARDIANO: titolo , 

„ mangiato il benefizio. “ che a'fuperiori ne'Conven- 

I convitati riipondono ; ti Francefcani , e nelle ca- 
y. Benedetto da quegli ; il fé della Congregazione del- 
,, benefizio del quale ab^ la SS. Trinità a Roma . 

,, biam mingiato, e il qua- GUASTALLINE . Tro- 
„ le ci ha dato mangiare . vafi una Congregazione di 

II padrone continova ^il rin- Vergini a Milano fondata 
graziamento, e fa bere ap- folto quedo nome da Lui- 
predb a ciafcuno una parte già Torelli , conteda di 
di quei vino, che è in quel Guadalla , 1 ’ abito delle qua- 
vetro , e beene il redo . li fimile è poco predo a 

GRECI Scifmatici , Vedi quello delle religiofe di Saa 
SCISMA DE’ GRECI . Domenico San Carlo Bor- 
GRIS-.GRIS; bigliettini , romeo diede loro delle co- 
fepra de quali fon delinea- diluzioni , le quali venne- 
te magiche figure , o fecon- ro 1 ' anno i5z5. da Papa 
do alcuni fi trovan de’ padi Urbano Vili, approvate . 
dell’Alcorano in arabici ca- Havvi un’altra Comunità 
ratteri . I Negri , che a- di Guadalline , il fine pria- s 
bitan nelle contrade inte» cipale deile quali fi è l’edu- 
riori della Guinea , comr cazione delle fanciulle di 
pran caro forte cotedi vi- qualità , che fono rimade 
glietti de’ bro Marabuti , orfane . Ve n’ ’aa fempre 
o Sacerdoti , e gli tengon nelle cale loro dieciotto , 
per prefe/vativi ficuri con- che vi Ibno mantenute , ed 
tro ad ogni nule : enehan- ammaedrate in tutto ciò , 
1)0 quafi tutta la perdona qh’ed’e deon faperc per lo 
coperta fì formano una Cro- fpazio di dodici anni : fpi- 
ce dalla fronte fino al collo rato il qual termine podb- 
con cotedi gris-gris : e ne no farfi religiofe in quel 
hanno dille berette loro , Convento , ovvero maritarfi. 
che raijlbmiglian alle corna. Che fe fedgano quedo fe- 
'Qpalcbe vuTca danno a ^ueb condo partito > fi dà lo- 
ro , 
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ro una dote di lire due 
mila . 

GUF.BfU , CAURI , .» 
Parli . Nome dato da Mao- 
mettani a que’ Perfiani , cl e 
confervat* hanno 1’ antica 
Religione de Magiftrati do- 
po la disfatta dell' ultimo 
Re loro Yefdererd per mez- 
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proceder loro , aunerì nel 
CoHumi fopportano con una 
eroica pazienza quella po- 
vertade , alla quale iun ri- 
dotti , e il difprez2o degli 
altri popoli . Pretendono t 
Guebri , che quel libro , 
che contenea la loro Reli- 
gione t fulle da Dio (ìeflTo 
ad Abramo mandato , e che 
quel Santo patriarca a’Per- 
(lani lo comunicane . Vedi 


20 de’Calih . Qyefti con- 
quidatori legnaci di Mao- 
metto vollero codrignere i 
Perfiani , novelli fudditi lo- 
ro , ad abbracciare il Mac- 
metifmo ; ma provarono un 
invitta refitlenza dalla par- 
re di un gran numero di 
e(Ti i quali rinunziare non 
vollero alla Religione dei 
Padri loro giammai : e fug- 
gendo alcuni dalla crudeltà 
del vincitore fi rifugiarono 
neir Indie . Gli altri furo* 
no nella provincia di Kir- 
man rilegati la più fpiace- 
vole , e la men fertile di 
tutta la Perda . I Maome- 
tani gli lafciaron colà tran- 
quillamente la Religion lo- 
ro efercitare; magli hanno 
in un lommo difpregio , e 
danno loro il nome di Cau- 
ri , che vuol dire Infedeli . 
Cotelli Cauri per Canto do- 
po la loro difperdone con- 
lervat’ hanno . fempremai la 
Religion loro in tutta fua 
pienezza fenza ninna delle 
pratiche mefcolarvi nè degli 
Indiani , nè de’ Maometta- 
ni , da’ quali fono circon- 
dati . Franchi j e finceti nei 
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GUIGHIMO . La più 
parte de' Negri adoravano 
fotte di quello nome , che 
vuol dire Signore del Cielo f 
una volta l’ edere fupremo. 

GUIGLIELMITLiKSUlL. 
LELMINI : religiod dell» 
regola di San Benedetto j 
fondati in Itali» alla metà 
del dodicedmo Secolo da 
San Guglielmo di Malaval 
eremita di Tofeana. 

I 

J TABAJAHIS: eretici Mao- 
I meteani , che niègano la 
refeienza d’iddio , e fo- 
ftengono , ch’egli governi 
il mondo fecondo le occa- 
doni fenz’ aver laputo in 
tutta l’eternità quel, che 
avede ad accadere, ech’el 
ne abbia la cognizione ac- 
quidato nella guifa che gli 
uomini, cioè coll’ufo » • 
fperienza . 

JABARIS , » GIABA- 
RlS.iL Settari Maomettani , 
i qua- 
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{ quali fecondo il Ricaut 
(bfiengono non aver l’ uo- 
mo poceOà niuna nè fopra 
la lua volontà , ne fopra 
le fue azioni « ma ellère 
aflòlutamente condotto da 
un’ agente fuperiore , ed 
efercitando Iddio una po- 
tenza adbluta fopra le fue 
creature dcrtinarle percon- 
feguenza ad edere felici , 
od infelici » fecondo ch’egli 
giudica opportuno . Quan- 
do fi tratta di {piegar queda 
opinione, edì dicono , che 
r uomo fi fattamente è 
sforzato , e necedìtato a fa- 
re tutto quello , che e’fa, che 
la libertà di far il bene , 
od il male non dipende da 
lui ; ma che Iddio produce 
in lui le fue azioni | ficco- 
me fa nelle creature inani- 
mate , e nelle piante il prin- 
cipio delia vita loro , e del 
loro edere. La qual dottri- 
na della prededinazione ri- 
cevuta è in Turchia unì- 
verfalmcnte , e nella più 
parte de’paefi Maomettani. 

JAGA . Sotto di quedo 
nome gl’lfolani di Ceylan 
adorano il Diavolo . Nel 
progrcdo di qued’ opera fi 
vedrà , che queda malefica 
creatura, a cui dadi il no- 
me di Diavolo , riceve gii 
cmaggi di predqchè tutti i 
popoli idolatri , mentrecchè 
l’edere fupremo, del quale 
tutti hanno un’idea , 0 ri- 
mane maifempre feozaono- 
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re . Noi ne abbiamo già 
accennato la ragione , ed 
è, che gii fpiriti debili, c 
rozzi fono men colpiti dal- 
la Iperanza del bene , che 
del timor del male . Vi fon 
delle fede neU’IfoladiCei- 
lan ad onor del Diavolo in- 
dituite . Quegli abitatori 

f ;li formano una Capanna , 
a quale decorano di fron- 
di , e di ghirlande di fiori : 
e per arredarla , vi portano 
molti ornamenti » che fon 
nelle pagodi . Nel mezzo 
didendono una tavola d’ogni 
fotta di vivande coperta ; 
e mentrecchè fi fuppone s 
che il Diavolo mangi , fe 
gli fa un concerto , lo dru- 
mento principal del quale 
è un tamburo , e lofi vuole 
tener allegro co’ canti , e 
co* balli . Pallata la feda fi 
didribuifcon alla canaglia le 
vivande , che date fono al 
Diavolo olFerite. 

JADDESI . Nome dagli 
Ifolani diCeilan dato a Sa- 
cerdoti deli’ ordine terzo , 
1 quali fono al culto con- 
fecrati fpezialmente degli 
fpiriti, o genj . 1 templi » 
dov’ clfi efercitan le fun- 
zioni loro , non altro pro- 
priamente fono, che cafea 
fpefe loro fabbricate , fo- 
pra le pareti delle quali 
fann’ eglino rapprefentar ar- 
mi d’ ogni genere , come 
fpade , labarde , feudi » e 
varie forti di figure • Que« 
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(le cafe (i appellano faccff f 
che vuol dire 
volo . Il Jaddefe per appa- 
recchiarfi » celebrar la fe< 
(la del Tuo tempio» non fà 
altra cirimonia» che quella 
di raderli la barba con di- 
ligenza . 

JA< 3 ANRAT . II Dio 
Vidnou dagli Indiani vien 
(otto di quello nome ado- 
rato nella Città di Jagar- 
nats fìtuata nel golfo di 
Bengala » dove ha un fu* 
perbo tempio.», FalTi quivi 
», tutti gli anni , dice il 
V ^i^iatore Bernier > una 
), feda » la quale dura ot- 
», to» 0 nove giorni, e al- 
»» la quale fì trovano qual* 
», che volta più di 150. mil- 
M la pellegrini . FaiTi una 
», fuperba machina di le* 
,« gno ornata d’ ogni lotte 
», di figure (Iraordinarie .... 
», Quella (ì fa pofare .fopra 
,» quattordici, o Tedici ruo- 
1, te , come potrebbon'efTer 
,» quelle delle; carrette da 
», cannone , la quale fatta 
»» è tirati» e girare da cio- 
», quanta perfone » più , o 
»i^ meno . Sul mezzo è col* 
„ locato in veduta Jagarnat 
», ornato » e parato ricca* 
», mente , il quale e traf- 
», portato d’ uno in un’ al- 
1» tro tempio , ** fpelTe fia- 
te certi illufi divoti da un 
(ànto zelo per la gloria di 
Jagarnat accefi ù gittan fot* 
h ruote delle carra » 
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dove fi fanno fchiacciare • 
Che fe fi creda alla rela« 
zione deir accennato Ber* 
nier » havvi una giovane 
zitella ornata per anche di 
fua virginità, la quale con*, 
fuita l'oracolo di Jagarnat» 
Collei vien menata al tem- 
pio io trionfo, ficcome una 
fpofa a entello Dio defii- 
nata» la qual fallì nel San- 
tuario di Jagarnat'entrare ; ■ 
poi'^le fi dà il carico in qu»> 
lità di fpofa di demandar 
al fuo marito a nome di tut- 
ti gii abitatori di quella 
contrada » fe Iz raccolta ab- 
bia ad edere abbondante » 
fe il paefedefolato da qual- 
che flagello »' ed altre cofe » 
che importano lai ben pul^j 
blico. . • La fanciulla » e il 
Dio refiano (oh : non c'è 
per lo meno » che un folo 
Sacerdote » che dee fervir 
d’interprete a Jagarnat » U 
quale non pregiudica » fe- 
condo che può crederli » al- 
la confummazioue del ma- 
trimonio . Il dì vegnente fi 
domanda con premura alla 
novella Dea» qaali fieno le 
rifpolle dello fpolò,* e alla- 
to di Ja^rnat vien con- 
dotta io procefilone . )A- 
GUES , 0 JAGAS , Vidi 
GIAGAS . 

JAMIS . Voce arabica , 
che vuol dire razzia . Queft’è 
il nome » che danno iMao- 
meteani alle Mofehee fab- 
bricace da quegl’ imperato- 
. tori, 



tori , che ad effe aflTegna- 
ron delle rendite riguarde- 
▼oli . Hanno quelle Mot 
chee nel loro ricinto delle 
fcuole , od accademie , nel- 
le quali fono i Muderifì in- 
caricati d* infegnare le leg- 
gi > e r Alcorano . A quali 
maeftri falli una penfione 
annuale proporzionata alle 
rendite del /ami . Da que- 
lle fcuole trae il Gran Si- 
gnore i Mollaki . 

JAMMABOS: Romiti del 
Giapone , il nome de’ quali 
vuol dire letteralmente fal- 
dati delle montagne , perchè 
J’ ometto principale del lo- 
ro inilituto quello è di com- 
battere per la caufa degli 
Idd) , e il follentamento 
della Religione . Un’ altra 
ragione può darli altresì di 
cotello nome , la qual’ è , 
che gli efcrcizj principali 
di cotelli Romiti confillo- 
no nel valicare fcofcell mon- 
ti con fatiche , e pene mol- 
te .11 fondator loro , che 
vivea mille e cento anni 
fono , può elTere confiderà- 
to come il primo inllituto- 
re della vita eremitica nel 
Giapone : il qual gullo per 
la folitudine non fu difuti- 
le alla fua patria . Concio- 
Cacofachè camminando egli 
così d’uno in altro deferto 
Dix^de'CultiRelig, Tom. IV. 


fcoprì novelle vie , le qua- 
li furono fino allora tenu- 
te per irìipraticabili aflblu- 
tamente . In progreffb i di- 
fcepoli fuoi fi divilero , e 
formarono due ordini ; uno 
de'quali tenuto era, fecon. 
do uno de* principali punti 
della fua regola , a fare Un 
pellegrinaggio al monte di 
Fikoofan ^ che è attorniato 
da tutti i lati da fpavente- 
yoli precipizi ; e prima di 
intraprender cotefto pelle- 
grinaggio , facea di mefiieri 
aver ben purgata la cofcien- 
za : perocché fe un pelle- 
grino contaminato da alcu- 
na fcelleraggine avelTe ofa- 
to d’ accoltarfi a quella mon- 
tagna , il Diavolo (a) fareb- 
befi fui fatto refo padrone 
di lui . L’ altro ordine di 
Jammabos avea per regola 
il vifitare ogni anno il fe- 
polcro del loro fondatore 
pollo fopra di ’una monta- 
gna fcofcefa , che da ogni 
parte avea degli abiffi , Il 
quale pellegrinaggio non era 
men critico , nè meno pe- 
ricolofo, che l’altro j e co- 
me alcuno vi s’ impegnava 
avanti d’aver fua colcien- 
za purgato , venia fpinto 
ne’ principi da una forza 
invifibile , o percolTb da al- 
cuna fubitanea malattia . 

H (4) 
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(») Quei, che aveano feli- 
cemente terminato il loro 
pellegrinaggio , fi recavano 
a Meaco, e faceano al Ge- 
nerale dell’Ordine loro un 
prefente alle loro facoltà 
proporzionato , il quale or- 
dinariamente era il prodot- 
to di quelle limofme , che 
per via raccolto aveano: e 
il Generale per gratitudi- 
ne conferia loro qualche ti- 
tolo di onore. Oggi cotelii 
famofi pellegrinaggi fono 
uad aboliti : e 1’ ordine 
e’Jammabos ?è interamen- 
te dell’antico fuo fervore 
decaduto . In vece di ar- 
rampicarfì fu Ile roccie dei 
monti fecondo che prefcri- 
ve la regola loro , non ad 
altro badano , che ad ac- 
cattar mendicando nelle vi- 
cinanze di qualche tempio , 
cantando con enfafi le lodi 
di quel Dio , Jl quale è con- 
fecrato . Tengonfi in mano 
un baHone con un pomo di 
rame, e quattro anella del- 
io deflò metallo , eh’ e(Ti 
agitan con gran fracaffo : 
ancora fofbano in una con- 
chiglia , o gufeio di pe- 
fee marino Ornile ad una 
tromba , che ha poco pref- 
fo lo AefTo Tuono : e fono : 
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In compagnia de’ figliuoli Io* 
ro, che colle lor grida im- 
portunano i paiuggieri . 
Con cotefto loro romoreg- 
giante bagaglio Hordifeono 
i divoti , e gli coflringono 
a dare > anche folo per li- 
berarli da un fiffatto bacca- 
no . 1 Jammabos vanno ar- 
mati Tempre d'una Tciabla . 
Hanno una benda intorno 
al collo di drappo a modo di 
fafeia , donde pendono fran- 
zic pii\ , o meno lunghe fe- 
condo la qualitàldi quei, che 
lo portano» Portano in fo- 
gli omeri una bifaccia , den- 
tro cui Ha il loro danaro 
con un abito , ed un libro « 

I zoccoli , che hanno nei 
piedi, fatti fono di paglia, 
o di gambi di fiori di lo- 
to (à) . I Romiti s’impac-* 
ciano ancora in medicina j 
e il popolo tanto più fi [fi- 
da nell’arte loro \ quanp 
che rimedj non fon quelli , 
eh’ elfi ufano, per curare , 
naturali » Tal fie il proce- 
der loro. Mentrecchè l’am- 
malato fa un racconto fe- 
dele di tutto quello eh’ e’ 
fente, il Jammabos delinea 
fopra una carta certi ca- 
ratteri analoghi al tempe- 
ramento delló infermo , ed 
alla 


( 4 ) Così credono fuperlliz.iofamcnte , e per vaniti . 

(h) Pianta , che fi vede fopra molti monumenti Egizia- 
ni. Alberti. 
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ftlla ({ualità del male , da 
cui è aflalico ! Colloca egli 
pofcia quella fpczie di me- 
fUoriale fopra l’altare della 
deità Tua favorita ^ e pra« 
tica certe cirimonie miOe- 
tiofe i le quali fecondo, lui 
fono capaci di date a quel- 
la carta una virtù medici- 
nale : appredb a che fmi- 
nuzza quella carta « e ne 
forma molte pillolette « le 
quali prefcrive all'ammala- 
to di prendere tutte le mat- 
tine a digiuno t ma 1’ ufo 
di éotcfte pillole eliggono 
qualche preparazione . Bifo- 
gna prima di pigliarle « che 
r ammalato bea un bicchier 
d’acqua di fiume « odi fon- 
tana i e tocca al Jammabos 
di aflegnare i fe a Settentrio- 
ne) od a mezzodì $' abbia 
-a cavar quell’ acqua < Sono 
i Jammabos i medici delie 
malattie difperate : nè fi 
ricorre alle pillole loro) le 
non quando ogni altro ri- 
medio è trovato fenza ef- 
fetto < 1 Romici non altri- 
mente che tutti gli altri 
monaci del Giapone dediti 
fono molto a’fortilegi ) ed 
alla magia < Il P< GralTec 
nella fua (loria delia Chie- 
fa del Giappone dice ) che 
eglino fono d'ottima intel- 
Jigeoza co’demon) ) e che 
non può crederfi , quanti 
ne abbiano al loro fervizio 
' di modo ) che fi vaglion 
d’ ein ) come di lecvidori , 
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Hanno una maniera di giun« 
ger la mano ) alla quale at- 
tribuifcono una grande vir- 
tù ) e che ein riguardan , 
come uno incanto de’ più 
potenti , li quale pretefo 
incanto confille nelgiugner 
le mani in modo ) che il 
dito di mezzo d’una mano 
fi giunga perpendicolarmen- 
te con quello dell' altra ma- 
no ) mentrecchè 1* altre di- 
ta fono incrocicchiate . Van- 
no guardinghi i Jammabos 
nel Comunicare i lecreti 
magici loro a nelTuno affi- 
ne di metter’ a Contribuzio- 
ne la curiofità de’femplici) 
che fufièro tentati d’ appa- 
rarli* ConCiofiacolaché non 
è ) che a prezzo d’ argen- 
to) che alcuno polTa ede- 
re ne' mifier) loro iniziato. 
Ma volendo elfi dar più di 
pefo alle loro chimere dai 
dìfccpoli loro preparazioni 
tali , che vorrebbono ogni 
altro Ipirito ) che quello 
d’ un fuperfiiziofo ributta- 
re * Vien divietato al no- 
vizio di mangiar nulla ) che 
avut’ abbia vita per un cer- 
to fpazio di tempo « Il ri- 
fo ) e l’erbe hanno ad ef- 
fere 1’ unico Aio Cibo . Bi- 
fogna ) che e' pigli il ba- 
gno fette volte al giorno 
nell’acqua fredda ) e Halli 
ingtnocchioni in guifa) che 
egli fia ceduto fu propri 
talloni; e quello) che più 
debb’ edere molello, fi è | 

H * che 
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che e’ dee Ufciare, e ripi- 
liare quefla lìtuazione 7S0 
ate al giorno . Ancora fa 
di meli ieri , eh’ egli ponga 
mente rialzandofi a batter 
le mani fopra la tefta . In 
cotefto tempo di prova im- 
pertanto fa il novizio co- 
rofeenza col Diavolo J, che 
s’offre fovente agli occhi 
fuoi fotto diverfe figure . 

Leggefi neINieuhof, au- 
tore della Raccolta delle 
Ambafciate al Giappone ^ 
che bifogna , che i Jamma- 
bos fieno pervenuti alla età 
di 30. anni prima d* aver 
commerzio col Diavolo . 

JAMMABUGIS,gIiftef. 
fi , che i JAMMABOS 
JaNNANINI . Tali fi 
chiamano da’ Quojas popoli 
dell'interno della Guinea , 
gli 1 piriti de’ morti . Cofio- 
ro penfano, che cotefti fpi- 
riti fi prendano una cura 
particolare de’ loro paren* 
ti , ed amici , e nelle oc* 
cafioni pericolofe gli pro- 
teggano . Un Negro , che 
abbia avuto la forte di evi- 
tare qualche faftidiofo ac- 
cidente , non manca di re- 
carli al fepolcro del Janna- 
nino , fao protettore j e 
menando con feco i paren- 
ti , e gli amici di eflTo, di- 
chiara alla prefenza loro » 
il benefizio , che ne ha ri- 
cevuto . Oltre a ciò per 
mofirar fuo grato animo fa- 
grifica allo fpirico benefico 
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una vacca , e prefentagli 
offerte di rifo , e di vino 
di palma ; e quella cirimo» 
nia finifeeeon canti, e bal- 
li , che fi formano da tutti 
gli alianti intorno alia tom- 
ba del Jannanino , fe acca- 
de , che un Quoja fia ol- 
traggiato , va ne’ bofehi , 
dove rifiedono cotelli fpiri- 
ti : gl’ invoca ad alta voce, 
e gli priega a vendicarlo . 
Nelle circollanze critiche, 
nelle imprefe rilevanti co- 
teOi popoli implorano , o 
confultano i Jannanini . 
Quando il commerzio lan- 
guifee , e non approdano 
alle colliere loro vafcelli eu- 
ropei , domandano feriamen- 
te agli Spiriti , fe que’ va- 
fcelli abbiano ben toflamen- 
te ad arrivare ; s'egli fia 
lopraveuuto alcun’ollacolo , 
che ritardi la venuta di quel- 
li ? Finalmente i Jannanini 
apprello cotelli popoli più, 
che r elfere fupremo onorati 
fono d’alfai. Non mai comin- 
ciano i loro palli fenz’aver 
loro prellato ommaggio. la 
ogni villaggio fi trova un 
bofeo facro , che è conlide- 
rato , come il foggiorno di 
quegli fpiriti. Sicollumadi 
portar colà tre volte l’anno 
viveri , e prowifioni , 1’ in- 
rellb del qual bofeo inter- 
etto è del tutto alle fem- 
mine , a’ fanciulli , ed agli 
Schiavi . 

Una donna accufata d’adul- 
terio 
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terio (lai Tuo marìco noti 
può eflère condannata , fe 
non fi trovino per Io me- 
no altri teftimonj , che fon- 
dino la verità del fatto^. 
Cortei , che per trarfi di 
briga ntìt> altro ha da fare, 
che giurar per Belli*Paaro, 
fe efl'ere innocente, e cre- 
duta fui Tuo giuramento . 
Che fe dopo d’ aver’ eflTa 
giurato , fi (cuopre i che 
veramente fia rea , il mari- 
to la conduce la fera (ulla 
pubblica piazza , dove per 
giudicarla è adunato il Con- 
figlio . Quivi uno de’ più 
anziani d’ ertTù'cònfiglio co- 
mincia a farle i più vivi 
rimproveri fopra la infedel- 
tà lùa , e malvagia condot- 
ta : le annunzia , che è per 
cflere preda de’ Jannanini , 
o fpiriti : invoca pofcia co- 
tefti fpiriti, e gl’ invita co- 
certa rea femmina a puni- 
re ', appreflb a che le fi ben- 
dano gli occhi ; e in tale 
(iato fi rimane cortei qual- 
che tempo più morta , che 
viva , afpettandofi ad ogni 
momento j che ien venga- 
no i Jam anini a ''portar- 
la via 4 E come fi giudi- 
ca opportuno Idi far cef- 
fate coteflo fuo (paven- 
to, molte per/one', che le 
fono d’ attorno , mettono 
zltiiTime (irida , che la don- 
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na rtima effere de’Jannani- 
ni ; e le annunziano , che 
non ortante la enormità del 
fuo peccato, le fi concede 
il perdono per eflère la pri- 
ma volta t che hallo com- 
meflTo y e contraffacendo 
tuct’ora cortoro, i Jannanini 
le impongono per penitenza 
alcuni eferCizjdi mortifica- 
zione , come digiuni : in- 
giungendole d’ effere per 
l’avvenire più fedele al luo 
(pofo , e raccomandandole 
fopra di quefio punto una 
circofpezione si grande , che 
le divietano per fino di re- 
carfi fralle braccia un fan- 
ciullo , e di toccar la ve- 
fle d’ un’ uomo . Si può di- 
re per tanto, che appreflb 
i Quojas una donna infede- 
le paga la penna del fuo de- 
litto la prima volta colla 
fola paura , fufanza ben con- 
traria alle idee della più 
parte de’ popoli Orientali . 
Che fe il timore, e la ver- 
gogna valevoli non fono a 
rattener la donna in dove- 
re , e rea un’ altra volta 
diviene dello fleflo delitto j 
il Bellino, o gran Sacerdo- 
te de’ Quojas accompagnato 
da’ fuoi miniflri chiamati 
Sfi^gonos , ,e di molti altri 
urtiziali fubalterni , che por- 
tan certe fpezie (di tabelle 
(4) che fanno fcriccholare 
H 3 ^con 


(«) Noto rtruiucnto di fuono ftrcpitofo > ehefuona lafec- 
tlmana Santa . 
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con uno flrepjto orribile , 
fi trafporta di buon matti- 
no all’ albergo della rea , 
falla arredare da’ fuoi Satel- 
liti , c condur nella pub- 
blica piazza facendogliene 
fare tre volte il giro al fuono 
di cotede romoreggianti ta- 
belle : alla qual cirimonia 
non altri han diritto d’ af- 
fidere, che quelli, che fo- 
no arrollati nella confrater- 
nità del Belli . Fata in tal 
guifa la femmina cammina- 
re vien menata in un bof- 
co a fannanini confecrato; 
c dadi ai popolo a credere, 
che da quegli fpiriti fiata- 
ta portata via. Quel che è 
certo d è , che cedei più 
non fi vede ; e il viaggia- 
tore Barbot penfa Con fon- 
damento badevole , che fac- 
ciagli la donna in quel bof. 
co morire , e che quivi fia 
fotterrata . 

JAYMO-JEJFNON: fe- 
da , che fi celebra nel Pe- 
gù ad onore d’ un’ idolo del 
paefe. Il Re , e la Regina 
aflidono alla feda afcefi fo- 
pra un magnifico carro . 

IBERIÀNI ; Cridiani 
ScilVnatici del Levante ; i 
quali hanno le medefime opi- 
nioni de’ Greci fopra il 
Purgatorio , il Giudizio fi- 
nale , la Confcdìone , e la 
più parte de’ punti contra- 
dati tra la Chiefa Greca , 
e la Latina . Vedi SCISMA 
DE’ GRECI.. II P. Avita- 
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bolis midìonario (peditodal 
Papa Urbano Vili, per ri- 
condurre gl’Iberiani nel fie- 
no della Chiefa, dice, che 
cotedi popoli „ lavorano i 
„ giorni di feda i più fo- 
„ lenni , ed anche il gior- 
,, no del SS. Natale . “ 
Defcriv’egli cosi la manie- 
ra, colla quale i poeti loro 
amminidrano il Sacramento 
del Battefimo. ,, Primiera- 
„ mente il Sacerdote legge 
„ un gran numero d’ ora- 
„ zioni fopra il fanciullo; 
e come e’ viene a quelle pa- 
role , nelle quali noi facciam 
confidere la forma delBat- 
tefimo , non fi ferma pun- 
to , feguita a leggerle fen» 
za battezzare in quel teiri- 
po la creatura : poi termi- 
nata la lezione il fanciullo 
fi fpoglia, e fi battezza fi- 
nalmente dal Padrino, non 
dal Prete : e quedo fi fa 
lenza pronunziar altre pa- 
role , che quelle che furon 
qualche tempo avariti pro- 
nunziate . Codoro non fi 
fanno gran premura di ri- 
cevere ilBattefimo. Ribat- 
tezzano quei , che fen tor- 
nano alla Fede dopo d'aver 
apodatato. Il folo Sacerdo- 
te appredb di codoro è il 
vero minidro del Battefimo 
di modo , che per difetto 
di Sacerdote un figliuolo fi 
morrà fienza effere battez- 
zato , ed alcuni de’ loro 
Dottori credono , che il 
Bat- 
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Batcefìmo della Madre badi 
per falvare il fanciulo . 
Danno a’ bambini infìeme 
col Bactelìmo la Conferma- 
zione ancora , e l’Eucari- 
ilia . Si confellàn la prima 
volta, quando fi maritano: 
poi ciò fanno , come fi cre- 
dono agli efiremi della vi- 
ta : ma la confelTìone è fat- 
ta in quattro parole. Dan- 
no la Comunione a’ fanciu- 
li, come fi trovano al pun- 
to della morte, e gli adul- 
ti non ricevonla, che di ra- 
do . Ancora trovanfi molti , 
che fi muoiono fenza rice- 
verla . Il Principe cofirigne 
gli Ecciefiafiici , anche ì 
Vefpovi ad andarfene alla 
guerra ; e ritornati da quel- 
la campagna celebran la Mef, 
fa fenza difpenfa niuna del- 
la loro irregolarità ! Elfi 
tengono, che in un giorno 
non s’abbia a dire, che una 
mefla fola fopra un'altare , 
non altramente che in ogni 
Chielà . Confacrano in Ca- 
lici di legno , eportanl’Eu- 
charifiia agli ammalati con 
una grande irreverenza , 
lume alcuno , e fenza co- 
mitiva . In certi giorni di 
fella i Preti alfillono infie- 
me alla MelTa del Vefcovo 
che dà loro nelle mani l’Eu- 
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charillia , mettendolafi elfi 
medefimi in bocca . Gl’Ec- 
clellallici non recitan tutti 
i di le loro ore canoniche: 
ma uno , o due folamente 
le recitan , afcoltandogli gli 
altri . La piupparte degli 
Iberiani fanno appena appe- 
na i principi della Religio- 
ne . Se dalle mogli loro non 
hanno figliuoli , ripudianle 
colla permilfione de’ Preti , 
e ne ipofano dell’ altre : il 
che fanno ancora in cafo di 
adulterio , o di querela « 
Cofloro pretendono che nel- 
la Chiefa Romana non lì 
faccian più miracoli, e che 
il Papa non polla dar dif- 
penfe, che in quelle cofe, 
che fon di gius pofitivo : 
ancora egli è necellario , 
che non fieno di gran con- 
feguenza . 

IBRIS-nCHE . («) Que- 
lle eran quelle felle , che lì 
celebravano dagli Argiri per 
onorare 1‘ eroico coraggio 
delle donne loro, che quel- 
le avean l’armi a difefa del- 
la Città da Lacedemoni af- 
fediata, ed aveanli sforzati 
a ri tirar fi . 

IBUM : quella voce ebrea 
vuol dire fpofare la cognata^ 
ed è quel nome, che i Giu- 
dei moderai danno a quel 
ma- 


(fl) Dal gr. v/Spac oltraggio ii^ttlto : perchè le Argine fal- 
vato aveano la Città dagl’ Infiliti del nimico. 
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nutrimonio, che un fratel- 
lo contrae colla vedova del 
fratei fuo defunto, com’ef- 
fo è morto fenza figliuoli . 
Un tale matrimonio , che 
verrebbe fra noi confidera- 
to per incefluofo , era una 
volta raccomandato a’ Giu- 
dei della Legge d’ Iddio : 
e colui , che ricufava di 
conformare a quella legge , 
era guardato con difprezzo , 
qual’ uomo fenza cuore , che 
poco fi curaffe di lafciar pe- 
rir il nome di fuo fratello. 
L.a vedova fi recava alle 
porte della Città, dove fat- 
ti i vecchioni congregare 
dicea loro/,, il fratello del 
,, mio fpofo non vuol per- 
,, petuare la poRerità di 
„ fuo fratello in Ifraele.“ 
I vecchioni faceano allora 
venir il cognato , e doman- 
davanlo , fe vero fuRè , 
che e'rifiutafTe di prender 
per moglie la vedova di fuo 
fratello : e dichiarato che 
avea coRui il rifiuto , la ve- 
dova accoRatafi a lui lo fcal- 
zava , e gli fputava in fac- 
cia dicendo Così faraRì 
,, aH’uomo , che non edi- 
„ Rea la cala di fuo fratel- 
,, lo , e la fua cafa farà 
„ chiamata in Ifraello U 
,, c»f» (itilo fealpato . “ I 
Giudei moderni appellan 
queRa cirimonia cnUuty che 
vuol dire cavar le fearpe . 
l^Ii è raro , che s'incha- 
richin delle vedove de'fra- 
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telli loro . Amano megliV 
porle in libertà ; il che taffi 
colle Reffe cirimonie , che 
qui abbiam deferitto , Cioè> 

I Rabbini tengono il poRo 
de’ vecchioni , e l’azione 
fiegue nel luogo , eh* cRi 
hanno aRègnato , e non » 
come una volta, alla porta 
della Città ! Alcuni Giu» 
dei s* abufano di queR'ufan- 
za per contentare 1’ avari- 
zia loro: perciocché le co- 
gnate loro non potendo ri- 
domandare la dote loro j 
nè rimaritarfi , fe non do- 
po efl'ere Rate da quelli di- 
fciolte , fannole lungo tem- 
po afpettire, e vendon lo- 
ro molto caro una tale li- 
berazione : quindi è , che 
come un Giudeo marita la 
fua figliuola ad uno , che 
abbia fratelli , Ripula qual- 
che volta nel contratto , 
che fe il marito muore len- 
za figliuoli , il fratei primo 
s'affranchi gratuitamente , 
Altri Rringono il marito ,• 
quando è in atti di mori- 
re , di dichiarar libera la 
fua donna , acciò non cada 
in potete dei fuo cognato, 
Trovafi nel Talmud una 
quiRione di grande impor- 
tanza in materia di coteRo 
fcalzamento , che feconda 
la legge debb’ eflTer fatto 
colla delira mano . Si do- . 
manda dunque , come una 
donna , che priva fufle del- 
la mano diritta , potrebbe 
com- 
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compier fecondo le regole 
Quella cirimonia , fe fi iro- 
vaffe nel calo? e fi rifpon- 
de , che in tale circodanza , 
dovrebbe fervirfì dei denti 
per ifcalzare il cognato.. 

ICHTY0MANTIA(«); 
forta di divinazione t che 
faceafì efauiinandolì le vi> 
feere de'pefci , o il loro 
modo di mangiare* 

ICONOCLASTI . Tali 
fi chiamano gli avveifar) 
delie immagini . L’autore 
di quell' ereOa fu > dicefì , 
un certo Xtnias j o Flhmt- 
no i fchiavo fuggitivo , Per- 
dano di nazione i che tro- 
vato avea il modo di fard 
innalzare al Vefeovato « 
Riguardava Codui il culto 
delle Immagini come un’ido- 
latria ingiuriofa a' Santi , a 
Gesù-CrUlo , ed allo (ledo 
Iddio , il quale non volea 
edere adotato , che nello 
fpirito , e nella verità . 
Non volea egli , che fi rap- 
prefentadeto quegli Enti fpi- 
rituali fotto immagini roz- 
ze , e corporee • quegli En- 
ti vivi lorto figure mote , 
e ìnfenfibili . Non ha fetta 
darle , che menar’ abbia tan- 
ta rovina, quanto quella 4 
Furono veduti degli Impe- 
ratori fodcnerla con uno 
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eflremo furore t produlTe 
queda altresì leperfecuzio- 
ni più violente ; e cornee- 
ehè in più Concili condan- 
nata , fi è in quedi ultimi 
fecoli rinnovata , ed è in 
vigore il gjorno d’oggi ap- 
predb i Pretefi-Riformati * 
ICONOL ATRI (^). Gli 
eretici Iconocladi davano 
fiffatto nome a Cattolici , 
per loro rinfacciare ,/ come 
rendedèro alle immagihi quei 
culto , che ad altri dovuto 
non era, che al folo Dio* 
ICOXUS : nome > che 
dadi a partigiani d’ una cer- 
ta fetta Iparfa nel Giapo- 
ne . Il fondatore di queda 
lecca , comecché dedico a 
via) i più vergognofi , fep- 
pe tuttavia con tant’ arte 
mafcherarli i che il popolo 
dall’ edema fua ìpocrjfia in- 

f [annate , lo riputò in vita 
ua per un lanto del primo 
ordine j e la venerazione , 
che aveafi per lui , sì gran- 
de era , che com’ egli an- 
dava per le flrade * tutti 
ue’ che palTavano , fi prò*' 
ravano a fuoi piedi imma- 
ginandofi dì ottenere eoa 
quell’atto folo di rifpetto 
il perdono di tutti i loro 
peccati . Furongli dopo la 
morte predati gli onori di- 
vini: 


( A ) Gr. pof V e fitnr* divinazione . 

( Gr. tiHue y immagine , e ^«Tp<a adoro < 
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»ini: e i fuoi feguaci ce- 
lebrali tutti ^li anni con 
■nolra folennica la fua feda . 
Credono fermamente , che 
il primo , che in tal gior- 
no entri nel tempio , col- 
mato fia di grazie fpeziali . 
Tratta da queda idea una 
prodigiofa moltitudine di 
gente s’ aduna di buon mat- 
tino alla porta di cotedo 
tempio .• e fubito , che fi 
apie , ciafcuno fa tutti i 
fuoi sforzi per entrare > 
dove la calca è sì grande , 
che ordinariamente accade , 
che qualche zelante divoto 
vi rimane foifocato . Hacci 
di quelli , che fpingoo la 
divozione a tal fegoo, che 
dendendofi fulla foglia del 
tempio fi lafciano fotto a 
piedi di que*, ch’entrano, 
piamente fchiacciare . 

IDOLATRI; nome dato 
a coloro, che adorano fallì 
dei , e attribuifcono i di- 
vini onori agl' idoli fabbri- 
cati per mano d’uomini. 

IDOLATRIA (») ; cul- 
to, adorazione degl'idoli , 
e falli dei . L’ idolatria è 
quafi così antica , come è 
il mondo . Avvcgnacchè 
molti pretendono , che i pri- 
mi uomini non confervalle- 
ro lungo tempo la cogni- 
zione di quel Dio , che gli 
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avea creati, che non tar- 
dafiero afofiituirglialtri dei 
fabbricati dalla ignoranza 
loro delle loro palTioni , e 
capriccio . 

Sin dall’anno del mondo. 
Z45. difiingueanfi i figliuo- 
li d’ Iddio da’ figliuoli de- 
gli uomini , cioè gli adora- 
tori del vero Iddio , da 
quegli ì eh’ erano involti 
neir idolatria . £ la corru- 
zione del genere umano fe- 
ce di sì gran progrefiì , e 
univerfale talmente diven- 
tò, che verfo al tempo del 
diluvio non fi trovò fopra 
la terra , che una famiglia 
fola, della quale fufle pura 
la religione , mentrecchè 
tutto il refio degli uomini 
corrotto avea la fua via . 
Dopo il diluvio il culto del 
vero Iddio fi confervò qual- 
che tempo tra i figliuoli di 
Noè ; ma appreflb la difper- 
fione delle nazioni , e la 
coufufione delle lingue que- 
llo culto venne in guife (Ita- 
ne sfigurato appreffb diver- 
fi popoli , che fra loro fi 
compartirono l’univerfo; e 
quelle fielTe cagioni , che 
prodotto aveano l’ idolatria 
avanti il diluvio, fecerlari- 
nafeere, e gli uomini dati 
io preda alle inclinazioni 
loro corrotte , ed alla ma- 
teria- 


( • ) Dal gr« ii«l § , e »i«r» • 
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rerialità de’ loro fenfi , per- 
dettero aflTolutamente la co- 
gnizione'di un’ Edere fpi- 
rituale , e invifibile, le qua- 
lità , e le perfezioni del 
quale non erano troppo pal- 
pabili per edoloro . Ma di- 
menticandofi eglino del ve- 
ro Dio , non poterono di- 
menticarli , che non vifuf- 
fe un’ Edere fupremo , dal 
quale dipendeano: e quedo 
era appreflb di loro un fen- 
timento anzi che un’idea. 
Ecco per tanto la vera fon- 
te della idolatria : l’ igno- 
ranza cioè, nella quale cad- 
dero gli uomini del fapere 
le perfezioni del Dio vero , 
e il bifogno che di Dio 
ffedb aveano , fe fi può fa- 
vellar cos^, voglio dire quel 
bifogno , che fi ha di un 
padrone, di un proteggito- 
re , e di un fodegno, che 
è il primo bifogno della 
umanità ; bifogno , del qua- 
le e(Ta ne viene avvertita 
del continovo dalle proprie 
fue debolezze, infermità , 
timore, fperanze , e peri- 
coli perpetui , a’ quali ef- 
poda fi trova . Laonde gli 
uomini a tale flato ridotti 
vedendoli fra l’ ignoranza del 
vero Iddio , e la neceflità 
d’aver degl’Iddj gittarono 
gli occhi fopra di quedi : 
e incerti , e irrefoluti guar- 
darono il cielo, dove vide- 
ro rifplender quell’ adro pien 
di raggi , che didingue i 
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giorni , e porge la luce , 
raccende la natura languen- 
te col fecondo fuo calore , 
fa i frutti maturare , ralle- 
gra l’univerfo colia fua pre- 
lenza , ficcome edb nella 
tridezza, e nella notte lui 
lontano s’ immerge di mo- 
do , che e* pare da 1 ’ anima 
del mondo . Qued’adro adun- 
que , dal quale ricevon’egli- 
no tanto di bene fembrò 
loro, che fude il verace Id- 
dio , il quale s’ aggirava fo- 
pra il loro capo in tutto lo 
fplendore di fua maedà , i 
raggi di cui che cogli oc- 
chi debili loro non poteva- 
no fodenerc . Si prodraro- 
00 per tanto tremanti in- 
nanzi a lui, e l’adorarono. 
La luna , e le delle , che 
fembrava loro fuflero i mi- 
nidri del fole, ebbero par- 
te altresì ne’ loro omaggi . 
Tali fono gl’iddi, che alla 
prima idearonfi gli uomini : 
e il culto degli adri fu lun- 
go tempo .la religion loro 
dominante, la qual’ era fen- 
za dubbio la meno adurda 
di tutte le idolatrie . Vedi 
SABEISMO , SOlE . 

Dopo quello degli adri il 
culto del fuoco è il più an- 
tico . Conciofiachè quedo 
elemento si utile alla vita » 
si fparfo in tutti i corpi , 
si puro, si nobile, si im- 
petuofo , e terribile parve 
ai mortali ignoranti avede 
qualche cofa di divino: et 
Per- 
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Pcrfianij e i Caldei prefia- 
rongli onori particolari . 
Vidi FUOCO , MAGHI , 
CAURI , ZOROASTRO . 

Ma non avendo gli uo* 
mini , che rozze idee , e 
carnali deil’EITere fupre- 
mo , che in mente fi for* 
itiavano , non 'avvifarono j 
che decorofo a lui fufle lo 
entrare in tutte le minute 
circoflanze dc’cafì della vi* 
la noftra , e il governare 
tutta la natura. Ciudicaro^ 
no ellèr cofa più grandio- 
fa, e più nobile t ch’egli 
aveffe de’miniftri , i quali 
nell’ amminiftrazione dell’ 
ùniverfo aveflèro i loro di- 
ftretci j ciafcuno il fuo : e 
quindi quella fchiera di fu- 
balterni Iddj , eh’ eglino 
s' immaginarono , | cìafeu- 
no de’ quali alfegnarono una 
porzione a governare della 
natura i 

L' Apotcofi de’ grand’ uo-^ 
mini uno è ancora de’ rami 
printipali dell’ idolatria . 
Conciofiacofachè coloro, che 
in vita eranfi per alcuni fit- 
ti (lraordÌ0ar) , per qualche 
invenzione giovevole alla 
Umanità diftinti , vennero 
confiderati , quali uomini 
divini dall’ Edere fupremo 
fopra la terra mandati per 
ia feiicitade i e gloria dei 
‘ mortali . I quali allorquan- 
do moriano , giudicavaft , 
che fen tornadero da lui , 
che mandati gli avea i e de* 
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ctetaronfi loro i divini'onO'J 
ri : e ficcome il tempo fa- 
cea perder la memoria del-* 
le azioni loro vere , ne fu-* 
ron loro fodituite delle fup-* 
pode : fi sfigurò la doria 
tutta della lorvita, la qua. 
le fi adornò di prodigi * 
maraviglie , novelle adurde « 
e. dravaganti , donde ven- 
néro , non ha dubbio , quel- 
le favole ineftricabili della 
.vecchia Mitologia . Egli è 
cofa probabilidima , che gli 
Iddj del Paganefimo non 
fudèro adolutamente idea- 
li i e chimerici , almeno gli 
Iddj principali : avvegnaché 
uomini furono quedi , che 
vennero deificati , la doria 
de’ quali alterata dalla fu-^ 
perdizione , dall’ ignoranza j 
e dalPantor del maraviglio* 
io, diventò tale, quale og-> 
gì è , cioè un’ ammadod’ im« 
pertinenze , le quali fem- 
brarebbonci vieppiù difprez- 
zabili ancora , che le favo- 
le delle vecchierelle, colle 
quali addormenCan cullando 
i fanciulli , le gli alletta^ 
menti tutti della più bella 
poefia dati non fudero ado- 
perati per adornarle , e por- 
le in qualche pregio . 

1. Porremo noi qui la 
fentenZa di Monsù Pluche 
fopra l’origine della idola- 
tria , acciò poda il leggito- 
re quel , che più probabile 
gli fembrì in queda mate- 
ria, abbracciare . Secondo 

lui 
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lui vuoiri in Egitto cercar 
la fo^ente dell’ Idolatria . 
Conciofìacofachè gli anti- 
chi Egiziani amatori degli 
emblemi , e delle allegorie 
fervianfì di figure fimboli- 
cbe per legnare , ad annuii» 
ziar le azioni le più rile- 
vanti tanto civili , che te- 
ligiofe della vita . Le felìe , 
le cirimonie , il tempo dei 
fcminare , della mefle , dell* 
. accrerdmento del Nilo , 
del ritorno ch’egli fa nel 
Tuo letto: tutte quelle co- 
fe venian fegnate da figure 
caricate d’ attributi conve- 
nienti alla cofa , eh' effa 
rapprefentavano . In fomma 
per infegnar tutte le veri- 
tà giovevoli faceafi ufo de* 
fìmboli , e d’ allegorie , le 
quali (limolavano la curio- 
fità con un’ aria mifterior 
fa, e colla fatisfazione del- 
lo feoptire la verità , che 
nafeondeano > veniano ri- 
compenfati gli sforzi , che 
fdceanfi , per difpiegarle . 
Prima , che ritrovate fufTe- 
ro le lettere > che dipingo- 
no i fuoni delle voci^ la 
Icrittura non confiftea , 
che a delinear fulla pie- 
tra, o fulla lavagna ( 4 ) 
cotefle fimboliche figure • 
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Ma quella fcrittura avet 
di grandi inconvenienti : 
bifognava moltiplicare , o 
variar le figure fecondo gli 
oggetti , cola , che finalmen- 
te farebbe divenuta impra- 
ticabile, fé inventato non 
fi avefTe un’ altro genere 
di fcrittura afiài più como- 
do , che col mezzo d’ un 
picciol numero di lettere 
parla agli occhi , dipigne 
il penfiero , e gli dà colo- 
re , ed anima ; ma quella 
sì utile invenzione fu ben 
funefla agli Egiziani . Con- 
ciofiacofachè abbandonato a» 
vendo eglino la fcrittura 
fimbolica , non contìnova- 
ron meno ad efporre in 
pubblico i (imboli ordina» 
rj , i quali erano , come 
tanti cartelli dellinati ad 
inflruir la plebe in quelle 
cofe , che importavanle ; 
ma il fenfo di cotelli lim- 
ali a poco a poco cadde 
in dimenticanza , perchè 
ricchiamato non venia più 
dal bifogno d’ intender la 
fimbolica fcrittura : e non 
andò guari , che i foli Sa- 
cerdoti eran quelli , che in- 
tendeano il fignificato del- 
la più parte delle figure 
fimboliche, che aveafi per 
co- 


Ca) Sotto di pietra per lo più torchina e in ladre , fo- 
fi difegnano a principianti le figure geometriche 
oad c detta la pietra paragone degl’ ingegni . 
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CoUume dì prerentare in 
pubblico . La plebe non al- 
tro più quivi fcorgea j che 
figure d’uomini, e d’ ani- 
mali , var) frumenti pel 
lavorare « ed altre fiffatte 
cofe* Finalmente dalla fu-> 
perdizione la più deplo- 
rabile fi venne perfino a 
tener quali enti reali cote- 
fie infegne , e cartelli . Si 
dimenticò il popolo del ve- 
ro Dio, e prodicuì gli o- 
ma^i a quede figure, che 
nell origine loro non ad al- 
tro erano dedinace , che ad 
ammonirlo di que’ doveri , 
che dovea egli al Tuo Dio 
predare < Le quali nuove 
Deità fi fparfero appredb i 
popoli vicini 1 che in £git- 
to dal Commerzio venian 
tratti , ed erano portati a 
pigliar per modello gli E- 
giziani , ficcome quelli , 
che padavano pel più favio 
popolo deir univerfOi Laon- 
de ciafcun popolo s’ ap- 
propriò le Deitàdi Egizia- 
ne dando a quelle di nuo- 
vi nomi , e fopra eifi nomi 
geneal^ie, ed idorie biz- 
zarre fabbricando < Tal fu 
fecondo Monsù Pluche t 
V origine dell’ idolatria , 
della quale vennero i po- 
poli tutti dell’ univerfo , 
come da contagio infetti , 
fuor i Giudei, le tenebre 
de’ quali popoli didipate non 
furono , che dalla venuta 
' del Media* 
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t. La prima , e princi- 
pale di tutte le leggi , che 
Iddio diede al popolo Giu- 
deo , fi fu quella , eh’ edb 
non avede giammai altro 
Iddio , che lui ; non facef- 
fe forte alcuna d’immagi- 
ne « o fimilitudine di qua- 
lunque Edere , né fi pro- 
firade innanzi ad idolo al- 
cuno! e i Giudei fpiegava- 
no fi letteralmente quell’ 
ultima efpredìone , che a- 
vrebboii Creduto di com- 
mettere un’ idolatria , fe 
chinati fi fudero innanzi 
ad un’ idolo per toglierfi 
una fpina dal piede, rac- 
coglier qualche cofa t che 
lor fude caduta, o tale al- 
tro bifogno.* in tutti que- 
lli cafi aveano a federi! a 
terra, o volger le fpalle 
air idolo * 

3. Sino al tempo della 
conquida di Giulio Cefare 
aveano i Galli fempre ado- 
rato r Edere fupremo fot- 
to il nome di Efa fenza 
fabbricargli tempio alcuna 
nè ergergli datua * Ma di- 
venuti Sudditi dell’Impe- 
rio Romano ricevettero la 
religione infieme colle leg- 
gi aa* novelli padroni laro. 
Edb prefe il nome di Gio- 
ve: e le altre Deità Ro- 
mane ebbero nelle Gailie i 
templi loro , e le datue j 
e tanto più s’immerfero i 
Galli profondamente nella 
idolatria, quanto flati n’e- 
fio» 


Dhjììì — : by C 


r 


1 D 

ratio più lungo tempo lon- 
tani . La tirannia de' Drui- 
di « e r abufo , che fàcea- 
no della loro autorità , 
contribuì molto in far’ a 
Galli il culto de' Romani 
abbracciare y quali* occafio- 
ne per fottrard al giogo 
infopportabile de’ Sacerdoti 
loro 4 

4« Il fole i e la luna « 
dccome altre parecchie Dei- 
Cadi } men nobili erano una 
volta dagli abitatori delia 
Filandiay e della Laponia 
adorate . 

5. Olao Magno tzcCoii-* 
ti y che certi popoli idola>< 
Cri vicini del polo fetten- 
trionale predavano omag- 
gio ad uno draccio di drap- 
po di fcarlatto j che attac- 
cavano fulla cima d’ una 
lancia < Quelli AeiTi popoli 
adorano , fecondo che (1 
pretende « il fole y e la lu- 
na . E la bellezza, el’uti- 
licà di quelli altri, che po- 
trebbero in qualche modo^ 
efcufar 1* idolatria loro , 
non ‘fa sì, ch’eglino non 
rendano gli flelTi omaggi 
i vili llatue di legno roz- 
ze al pari di coloro, che 
le adorano. Parecchi altri 
popoli del Nord fannolì o« 
gni dì di nuovi dei , fe- 
condoche gli muove il ca- 
priccio . 

6 . Comecché il Cridia- 
nefimo da la religione do- 
minante neU’Etiopia » li Sal- 
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vatichi tutta via, che abi« 
tan nel cantone di Zan- 
der , preda n' omaggio a 
parecchi idoli , o demon) , 
e fono incapricciati forte 
per la ma Ila < 

7. 1 /ukogay , popoli , che 
abitan nelle vicinanze di 
Lena nella Siberia , ha n per 
codume di ornare i corpi 
de’ defunti di collane di 
vetro . Appendendoli in 
aria per farli difecCare, e 
come non altro fono più « 
che fcheletri, gli credono 
diventati dei t nella quale 

J ualità predan loro ogni 
orta di onori < 

1 Tartari idolatri ufa« 
no prima di bere di ren* 
der certi onori al fuoco f 
all’aria, all’acqua, ed al- 
la morte i i quali onori 
confidono nel volgerli ver» 
fo i quattro punti Cardi- 
nali , che fecondo le idee 
CorrifpondoDo a quede quat- 
tro cofe V cioè verfo al 
mezzodì ad onore del fuo- 
co , verfo r Oriente ad o- 
nore dell* aria ; verfo ad 
Occidente ad onore dell’ 
acqua ; e verfo il Nord ad 
onore della morte < 

Quedi popoli predano an- 
cora un culto religiofo a 
certi trofei , che a tal (ine 
ergono fu i monti più al- 
ti j edendo perfuafì , che 
que’ trofei contribuifcano 
alla Confervazione degli uo« 
mini , e de’ caralli . 

ITa^r 
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I Tartari Burati , che 
abitari nella Siberia , pre- 
dano un culto religioio al 
fole, ed alla luna; e vuoU 
fi , che quefte fole fieno le 
loro Deità. Fra gli adora- 
tori del fole , e della luna 
fi poflibno annoverare altre- 
sì i Tartari CzeremifTì » 
che (lanziano ne’ contorni 
del Volga . 

9 . Giuda il fencimento 
del dotto P. Kirker i Chi- 
sefi raccolc’ hanno quella 
prodigiofa quantità di dei 
dagli Egiziani una volta a- 
dorati , da’ Greci , e da’ 
Romani .* folo che dato 
laan loro differenti nomi , 
chiamando per efempio la 
luna U Rt£ÌM del Cìelt » 
Diana la prtjidente alU ftl- 
Wy Cerere la terra; Efcu- 
Japio /« fptrìt» della mediel- 
»a . Secondo lo dello Au- 
tore i Chined riconofco- 
no tre ordini di dei . Fo 
tiene il primo rango, il 
qual' ha relazione col Gio- 
ve de’ Greci > e de’ Roma- 
ni. Lo rapprefentano tut- 
to rifplendente e pieno di 
raggi colle mani nafcode e 
pey'Ur quali intendere , 
co egli fopra la natura 
opera con una virtù oc- 
culta ; e dannogli fo- 
' vente la forma di un dra- 
go volante coperto d’ una 
cova di teduggine, il qua- 
le da lati ha i capidell’al- 
tre due fette, chefudìdon 
- 
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nella China , cioè Confu- ' 
do, e Dcnkun. Marte il 
dio della guerra , che i 
Chinefi pretendono abbia 
prefo nafcita da un fiore , 
e parecchi grand’ uomini , 
che degni furon riputati 
degli onori divini fono nel- 
la prima cladè altresì col- 
locati . Si annoveran fra- 
gl'Iddj del fecondo ordine 
i figliuoli di Marte , i qua- 
li fecondo i Chinefi foggio- 
garono tutta la terra colla 
forza delle armi loro. Mol- 
te altre Deità , che l’ arce 
infegnarono della guerra , 
fono nello deffo grado . 
L’ordine terzo è formato 
di genj , che prefiedono a’ 
quattro elementi , il nu- 
mero de’ quali è prodi- 
giofo , 

S’avvifarono i Chinefi ; 
che r inventore della poe- 
fia loro dramatica meritaf- 
fe d’ed'er collocato infra 
gl’Idd), e i Comici ono- 
ranlo con un culto parti- 
colare , e portano Tempre 
adodb un’ immagine di co- 
teda Deità protegitrice del 
loro teatro . 

IO. 1 Giapponefi , popo- 
lo il più altiero , e vano 
del mondo , millantano d’ef- 
fere difcefi dagl’ Iddj . Pre- 
tendono, che regnat* abbiano 
fuccedìvamente nel Giap- 
pone due fchiatte di Deir 
tà , e che abbian’ eglino 
l’origine loro a riconofce- 
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re dalla feconda • Sette 
(piriti celefti compofero la 
prima ftirpe : uno de’ quali 
veduto avendo per cafo un 
certo uccello accarezzare 
la femmina di fua fpezie , 
concepì la brama d’ imitar- 
lo : e nonollante la fua fpi- 
litualità contrade un’unio- 
ne carnale > e diede la na- 
fcita a cinque fpiriti ter- 
redri, che formano la fe- 
conda dirpe : i quali fpiriti 
terrcdri eder pod'ono, qua- 
li femidei , od eroi , confi- 
derati . Quedi regnarono 
nel Giappone per una mol- 
titudine prodigiofa di feco- 
li . Conciodacofachè il Re- 
gno del primo fu di dugen- 
co cinquanta mil’anni ; e 
quello dell* ultimo di otto- 
cento trentafei mila qua- 
ranta due. Il primo di co- 
tedi fpiriti terredri fi di- 
(Hn(e fegnatamente collo 
Splendore di fue imprefe , 
e de’fuoi miracoli: (a) e 
tutte le fette diverìe del 
Giappone , gli empj dedì , 
e gli fceilerati predangli 
onori /ingolari; e nell’ifole 
tutte del Giappone vi fono 
templi ad onor fuo diriz- 
zati . 

Quedi medefimi popoli 

D/z, de Culti ’R.tlig.Tom.lV, 
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s* immaginan , che le anime 
de’ morti padìno foventc nei 
corpi delle fcimmie, lìcco- 
me animali , a cui dato ha 
la natura qualche fomiglian- 
za coll’uomo: e per* tal fi- 
ne predan' ad ede un cul- 
to folenne . Si vedon’ in una 
pagodi quedi fchifofidimi 
animali efpodi alla venera- 
zione pubblica. Nei mezzo 
d'eda pagodi è un grod'o 
fcimmione alzato fopra di 
un piededallo : una molti- 
tudine d’ altre fcimie fon 
collocate ordinatamente den- 
tro le nicchie lungo le pare- 
ti del tempio: e gli atteg- 
giamenti di quede comici > 
e fconvenevoli fono più ac- 
ca ncj a far ridere : che a 
muover la divozione . Un 
Bonzo podo vicin’ all’ altare 
del primario fcimmione bat- 
te fopra un bacino di ra- 
me per avvertire con quel 
fuono i divoti a recar le 
offerte loro a coteda ridi- 
cola divinità . 

Trovafi nel Giappone una 
certa fetta , i Partigiani 
della quale adorano un cer- 
to idolo, che ha tre tede. 
La prima rapprefenta il 
Sole ; la feconda la Lu- 
na ; la terza la virtù , od 
1 in- 


fv») Tanto codoro vorrebbonci far credere contra ogni ra- 
gione falla loro parola, fenza vederne lo fconclo, che è sì 
tnanifedo . 
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influenza di quedi due 
adii . 

II. Poflìamo con giudo 
tìtolo confiderare quale ido- 
latria , gli onori eccedivi « 
che fannod a* monarchi O* 
rientali} e le fervili adora- 
zioni de’ fudditi lorO) oper 
meglio dire de* loro fchia- 
vi . Ci contenteremo noi di 
riferire alcune Angolarità fo- 
pra il cirimoniale > che of- 
fervad nella corte del Re 
di Ava y che non può ne- 
garfi y non da il più altie*< 
roy e il più vano di tutti 
ì Principi d* Oriente y co- 
mecché uno de' meno po- 
tenti egli fia . Conciofiaco- 
fachè la qualità più emi- 
nente y che didingue i prin- 
cipali Signori del Regno 
d’ Ava , quella è « del pri- 
mo Schiavo del Re . Quan- 
do fi porta nelle dradeT ac- 
qua y e i frutti dedinati al- 
la tavola del fovrano , tut- 
ti que’ che padano , met- 
tonfi in ginocchioni , é ado- 
ran que’ vali y e que’ panie- 
ri . S’ei fi favelli del Rcy 
fe gli dà il nome di 
che fignifica drV, nella lin- 
gua del paefe . La vanità 
di cotefto Principe compa- 
rifce Icgnatamente ne’ titoli 
fadofi , eh’ e' fi prende y 
com’egli fcrive a qualche 
monarca fóradiero y mentr'ei 
fi qualifica „ Re dei Re y 
yy al quale tutti gli altri 
yy doono ubbidire y ficcome 
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ly quegli y che è amico y é 
it parente di tutti gl’ Idd) 
a del cielo y e della terra» 
yy confervatore della vita di 
yy tutti gii enti y moderato- 
yy re delie dagioniy frateL 
yy io del fole y parente prof- 
yy fimo della lunay e delle 
yy delle y padtone adbluto 
yy del fludby 6 rifludò dei 
yymarey Re dell’elefante 
yy bianco , e de’ ventiquat» 
tro parafòli 4 ** Il Re 
d’Ava confiderà tutti gli al- 
tri Re come fuoi fchiavi : 
il quale y come ha pranza- 
to y fà avvertire col (uono 
d’ una tromba tutti i IRe 
{ubi fchiavi y che il fuopa- 
do è finito y e che e* per- 
mette loro di metterfi a ta- 
vola : e come ammette all’u- 
dienza lua un’ ambalciatore 
foradiero y gli Araldi pro- 
clamano a fuon di tromba 
r onore y che quell’ amba- 
•Iciatore è per ricevere in 
ottenendo la permidìone di 
vedere il Re dei Re y la 
gloria di tutta la terra . Il 
quale ambafeiatore prima di 
entrar nella camera d’ udien- 
za fi prodra tre volte , e 
come v’è arrivato', fi ri- 
mane colla faccia a terra , 
finché fia letto un’ordine y 
che gli fignifica di levarfi . 
Cotedo fuperbo monarca 
poco contento degli umani 
omaggi , efige eziandio , 
che innanzi a fe le bedie 
defle fi umiglino ^ e s’ad- 
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deOrano a tal fìné gli eie* 
fanti a Henderfì fui ventre > 
come il Re palTa vicino ad 
e/Ti t 

it. II Re del Siam* è < 
Come tutti i Principi Orien- 
tali il dio vifibile de’ Tuoi 
fudditi i e gli omaggi , che 
♦engongli preftati j non fo^ 
tio punto differenti dal Cul- 
to religiofo non dovuto , 
che alla divinità < I Siame- 
fi non pronunziano il nome 
giammai del loro Re nem- 
meno il fanno; ed è tenui- 
tà fecretd forte j perchè 
d‘ cffo non facciali ufo in 
gualche malefizio « Alcuni 
autori affìcurano j che il Re 
non abbia norne alcuno in 
tentipo di fua vita , irla lui 
morto i il fucceflore gliene 
dia Uno , Col quale Venga 
difegnato nella ftoria t Laon- 
de Come (ì favella del Re 
regnante , fi ufano i nomi 
di Pràrnàci/M , Craffìià com- 
l>nfti di tre voci j che fi- 
gnifìcart fiffeitabtle j , 
e 'Uivtnte . Raro è , che 
quello Principe fi faccia ve- 
dere 1 Tutta Via in Certi 
giorni folenni comparifce irt 
pubblico! e tutti gii anni 
nel mefe di Settembre paf- 
feggia pet la città Con un 
Corteggio magnifico j ed Un 
gran numero di elefanti co- 
perti di ticchi arnefi ^ fra 
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i quali è difiinto l’elefaU* 
te bianco . E’ fi marcia Con 
Una pompa grande a fuori 
di firumenti : e in tutti i 
luoghi i dove il Re palTa » 
il popolo è proftràto colla 
faccia a terra fenza ardire 
di allJjr gli occhi « fe non 
quando è palTaco 1 PalTi il 
Principe vedere un* altra 
Volta nel Novembre j ma 
l'opra Un fiume . Monta egli 
fopra Una fpezie di barca , 
chiamata tallbnt (4) lunga 
trenta ) o quaranta verghe» 
larga due^ la quale ha due 
piedi incirca di profondità . 
Nel mezzo di quella barca 
è un- trono dell’ altezza di 
fette piedi con Un magni- 
fico baldachino , Catto del 
quale gli Ha il Monarci fe- 
dendo , e i principali Si- 
gnori dello flato fotioafuol 
piedi. Itematori fono Cin- 
quanta, o fcllànta di nume- 
ro » i quali fon chiamaci 
Ps^aìari * Vanno vediti di 
belle robe di Color di Car- 
ne col capo Coperto d’una 
magnifica berretta in fog- 
ia di turbante < Il Pallone 
el Re è accompagnato da 
mille altri Palloni grandi » 
e da più migliaia di Pal- 
lonCelli ordinar) t che CUo- 
prono il fiume per lo foa- 
2 io di Cinque miglia i o lei < 
Ma intorno al Pallone del 

_ I 1 Re 
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Re fi ofTervadi lafciar fem- 
pre uno i'pazio (racuo circa 
un mezzo miglio. Verfo la 
f era il Re vien’ ad appro- 
dare appreflb un tempio po- 
fto all’altra riva del fiume , 
diftante dalla città circa a 
tre miglia . I Sacerdoti por- 
gono alcune preci alla di- 
vinità pel ripofo , la feli- 
cità della Maefia fua • Fan- 
nogli pofcia un prefente di 
un pezzo di tela di bam- 
bagia di due verghe , e 
mezzo ; il qual pezzo fa di 
meftieri , che fia filato » e 
tcffuto quel giorno ficflo , 
che al Re fi prefenta ; e 
il Principe dal fuo lato fa 
alcuni doni a’ facerdoti ; poi 
rifalendo fui fuo Pallone ri- 
piglia il cammino al fuo pa- 
lazzo . Non tralafceremo 
un’ altra cirimonia , che faf- 
fi dal Re del Siam in que- 
llo folenne giorno . EflTen- 
éo egli perfualo » che le 
acque abbiano non altra- 
mente che i funi (udJici ad 
ubbidirgli, comanda loro , 
di non oltrepaffare un cer- 
to punto , che a quelle ki 
fregna : ma accade lovente , 
ch’efle acque ad onta dei 
comandi del Principe fi di- 
ilendono oltre al termine 
prefcritto, e par , che vo- 
gliano avvertire quell orgo- 
liolo Monarca , qualmente 
ann’ effe un’altro Padro- 
ne , che lui . 

Ma per far meglio co- 
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nofcere , quanto fia baffo , 
e fervile il rifpetto, che i 
più gran Signori Siameli 
moffrano pel loro Re , ri- 
feriremo il fatto feguente . 
Dovendo il Re del Siam 
dare un pubblico fpettaco- 
Jo , che rapprefentava la pre- 
fa d’ un’ elefante , una doz- 
zina di Signori fi recarono 
prima di lui al luogo d’ ef- 

10 fpettacolo , e fi pelerò a 
feder a terra colle gambe 
incrocicchiate avanti a quel 
polio , che dovea occupar’ il 
Sovrano , ma volti da quel 
Iato j dove fi dovea lo fpet- 
tacolo rapprefentare . Co- 
me gli llrumenti muficali 
diedero avvilo della venuta 
del Re , eglino proftraronfi 
prontamente in lulle ginoc- 
chia, e in fui gomiti verfo 
quella parte , donde venia 
il- rumore . A mifura , che 

11 rumore avvicinavafi , ef- 
fi volgeanfi verfo il luogo, 
donde venia , rimanendofi 
maifempre proftrati , di mo- 
do che come ebbe il Re 
prefo pollo , effi trovaronfi 
proftrati innanzi a lui colle 
fpalle volte al luogo della 
feena . E in tutto il tempo 
di quello Ipettacolo fi ri- 
maiero nello fteffo atteg- 
giamento , fenza'che ardif- 
fero di far’ il menomo mo- 
to , nè di alzar nè molto 
nè poco la tefta . 

13. Gli abitatori dell’I- 
fola di Ceilan liconofcono 

un’ 


_ DigitirodbyCo- 


ID 

un* eflere fupremo , che creò 
tutto il mondo : ma ten- 
gon’efli per fermo , che la 
grandezza fua fia tale , che 
non abbiali ad impacciare 
nelle minuzie tutte del go- 
verno di quell’ ampia ma- 
china , ed abbia perciò com- 
melì'o de’ vicari , e de’ luo- 
gotenenti , i quali governi- 
no in fuo luogo l’univer- 
fo, ed a ciafcuno d’ellife- 
gnat’ abbia il fuo diUretto , 
ed ufizìo. Uno prefiede al 
mare, l’altro alle Hagioni, 
un’ altro all’ agricoltura , 
quelli al commerzio : e da 
^uì viene quel numero pro- 
digiofo d’idoli) che fi ve- 
dono a Ceilan ne’ templi , 
la più parte de’ quali raflò- 
migliano piuttollo a’ mollri , 
che a’ Dei. Ancora cotelli 
ifolani ilKnok fofpica , che 
preflino onori divini al fo- 
le , ed alla luna . Credon 
coftoro , che ogni paefc ab- 
bia i fuoi dei particolari , 
i quali non abbiano poten- 
za niuna iuile contrade vi- 
cine : c dillinguono tutte 
quelle deità con differenti 
' nomi . 

11 rifpetto di cotelli ifo- 
lani pe’fovrani loro giunge 
fino all’ idolatria . Non ar- 
difcon’ eglino di accollarli 
al Monarca , e nemmeno di 
guardarlo un fuo ef- 

prelìb cor-:, , . I qu I' co- 
me han,u- otecnuto la per- 
miliione di comparirgli in- 


nanzi , prima d avvicinar- 
fegli , fi proHran tre volte 
colla faccia a terra: e co- 
me fi ritirano , guardanli 
bene di non volgergli le 
fpalle : ma fen vanno all’ in- 
dietro lino alla porta , te- 
nendo lempre la faccia vol- 
ta al Re : e come favellati 
d^l loro fovrano , il chia- 
mano con un nome , che 
non conviene , che alla di- 
vinità. „ Al contrario, di- 
,, ce il Knok i come fa- 
„ vellan'al Re di fedefft, 
,, non parlano in prima per- 
,, Iona : ho /Atto . ho detto , 
,, ma lì efprimono con di- 
,, re : il membro d' un enne 
„ ha fatto , ha ditto . Se 
,, parlino de' figliuoli loro , 
„ dicono, i cagnuoli. Se il 
„ Re domanda loro, quan- 
„ ti ne abbiano ; tanti ca- 
„ ni , rifpondono , e cagnt 
,, tarate: il che moflra , in 
„ che altura il tergano, e 
„ in quale fchiavitù fen vi- 
„ vano lotto di lui . “ I 
Re di Ceilan non contenti 
ancora- del tutto degli ono- 
ri, che fannolì alla loro per- 
fona , vogliono dippiù , che 
abbiaft il medefimo rifper- 
to per le cofe lleffe le più 
vili, che fervono all’ ufo lo- 
ro . „ Que’ che abbatconlì 
,, in quelle coli: , dice il 
Knok , fono tenuti ad 
,, uictr di drada . Predali 
„ onore per fino alla fua 
„ biancheria fporca , che 
I 3 „ man- 
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I, m^ndafì a lavare tutti i 
,, dt . , . . Bifogna levarli 
,, in piedi , quando fi vede 
f, palla re , e coloro , che 
,, portanla , tengonla in ma- 
,, no elevata, e coperta di 
„ una tela dipinta . 

i4> Gl* Ifolani di BilToa 
polla in qualche diUanza 
dal fiume Cambia neH’Afri- 
ca fono involti nell' idola- 
tria la più grolTolana . Ognu- 
no fcegliefi i fqoi dei a fuo 
capriccio ; c gli alberi fo- 
no gli oggetti più comuni 
del loro colto. Hanno co- 
fioro una piccola figura » 
ch'elTi chiamano Cilns , la 
quale è l'idolo loro prin- 
cipale , 

15. Que’ deir Ilola For- 
tnofa riconolcono due prin- 
cipali dei : r uno dei quali 
è incaricato di vegliare fo- 
pra gii uomini , e dimora a 
mezzodì; e l’altro fi pren- 
de cura delle femmine , ed 
egli llelTo è femmina , il 
quale ha fua danza ad Orien- 
te, Adorano codoro un'al- 
tro dio ancora ) odia genio 
malefico , che abita a fet- 
tentrione , Oltre a ciò i 
Formofani predan' omaggio 
ad una folla di dei , altri 
de’quali prefiedano alla guer- 
ra , altri mandan le malat- 
tie , e la fanit? . Quedi han- 
no la fovrintenden«a della 
caccia, e della leminazio- 
ne : quelli vegliano fopra 
le afe f eCf Suppopgon co* 
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tedi popoli, che I» maggior 
parte di quedi dei abbiano 
moglie , e figliuoli . 

'Tal' era pure 1 ' idea de- 
gli antichi Greci , e Ro- 
mani . Credono , che molti 
di edì dati fudèro una vol- 
ta uomini , e che per la vir- 
tù loro fieno dati innalzati 
alla dignità divina. Ma ap- 
predo popoli di groflà p»- 
da i vizi podono divinizza- 
re non altramente che ile 
virtù. Penfan'edi, che ap- 
predo la morte de’ malvagi , 
le anime loro ficn trasfor- 
mate in diavoli ; e in que- 
da qualità offron’a quelli 
de'fagrifizj. Veggonfi fulle 
montagne di qued’ifola al- 
ta«fv e datue alzate ad ono- 
re del capo de’ demoni , al 
quale fi lagrifican* animali , 
e qualche fiata uomini an- 
cora . 

16. Gl’ idolatri dell’ Ifole 
Filippine rendono i divini 
onori al foie* alla luna ed 
alle delle . Hanno inoltre 
molti altri dei di dive^fo 
fedo . 

17. iMacadari, che ahi* 
tan nelle ifole Molucche , 
e fieguon’oggi la religione 
Maomettana , predavano già 
gli onori divini al (ole, e 4 
alla luna, eh’ erano gli og- 
getti principali del culto lo» 
ro . (Quando quedi dueadri 
fi levavano, e tramo'ntava» 
no y oderianfi ad edì da co- 
tedi idolatri all’aria aperta 
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gli omaggi . Che fe acca- 
dea, che in cempo di qne- 
flo religiofo cfercizio fi fuf- 
fe ofcurato il cieio , e tali 
divinità veniffèr tolte agii 
occhi loro, rientravan’ egli- 
no prontamente nelle loro 
cafe , e terminavano le lo- 
ro pr^hiere innanzi alle fi- 
gare del Iole , e della lu- 
na , che apprellò di fe con- 
lervavano, ficcome dei loro 
tutelari , e domefiici . Le 
quali figure d' oro erano fpef- 
lo » e d’ argento , e qualche 
volta di fempHce terra cot- 
ta indorata. 

i8. Gl’ idolatri dell’ifola 
di /ava riconofcono un’ ef- 
fere fupremo fenca onorar- 
lo. Gli omaggi loro fervili 
tono tutti pel diavolo da 
efloloro temuto . Vuolfi , 
che adoiino altresì il fole, 
P 1* ,l*^na , ed anche gli og- 
getti più vili, che fi pre- 
fentano a cafo i primi agli 
occhi loro all’ cfcire la mat- 
tina . 

Nel Regno di Cbam- 
pa fituato nella penilola ol- 
tra il Gange fi trovan mul- 
tai idolatri , che adorano il 

A ) *. ^ » c le fielle . 

Altri più rozzi preltan gli 
onori divini a certi animali . 

ao. Gli abitatori della co- 
lla del Malabar riconofco- 
ro un’ Effere fupremo . Il 
che non fa si , eh’ eglino 
non adorino un numero pro- 
digiofo d idoli lòtto una for- 
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ma sì fattamente bizzarra 
che non fi aflòmiglia a nienl 
altresì gli ono- 
ri divini al fole , alla luna , 
cd a molti animali : e ad 
novilunio cclebran’una 
leita folenne. 

DelJone racconta d’aver 
veduto certi Malabarici del- 
ia tribù di MAlcavasy o pe- 
Icatori adorare un pivolo 
nell’altezza di due piedi 
conficcato in terra , e co- 
perto di foglie di cocco . 
Parecchi abitanti di quella 
colta, pnncipalmente fralle 
'"^Inferiori, fannofi de- 
gl Iddj lecondo il ghiribiz- 
zo loro . Una pianta riceve 
ioyente gli omaggi loro. Il 
primo animale, che la mat- 
tina vien loro fatto di ve- 
dere, diventa la loro divi- 
nità : ma quello dio di un 
giorno, è dimenticato lidi 
vegnente, e un’altro della 
Ipezie medefima ticn il luo- 
go del primo . 

2 , 1 . L’ idoiatria la più 
fciocca regna oggi pure fra 
gli Africani: e credei!, che 
gli antichi Egiziani tralmef- 
[o abbiano a cotefii popoli 
le firavaganti fuperllizioni 
loro. Il fole , la luna , i 
pianeti ricevono , Gli omag- 
gi degli ^Africani j i quali 
adorano il fuoco ancora , e 
tengono per un debito di 
religione il mantenerlo iiem- 
pre vivo . Ma danno i di- 
vini onori a molti animali 
1 4 altre- 
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altresì ^ 'ed agl’ infetti più 
vili » Le creature inanimate 
oltre a ciò j i fiumi , i la- 
ghi, i monti, le piante ono- 
rati fono appreflb di eifi con 
un culto particolare. 

11. Alcuni -'Viaggiatori 
credut' hanno , che gl' ifo- 
lani di Socotra fulTero cri- 
fiiani , ingannati da alcune 
apparenze di Criftianefìmo , 
cne fi ofiervano appreflb co- 
tefli popoli . Molti fra eflì 
portano nomi di Santi ; e 
tutte le femmine s’ appella- 
no il qual nome per- 

altro nel linguaggio loro vuol 
dire «»/f . Pratica n’ 
eglino la circoncifione . Seb- 
bene quefla cirimonia fia 
iifata da tutte le nazioni 
felvaticbe . Hanno i Soco- 
trani una Quarefima di fef- 
fanta giorni , la quale co- 
mincia al novilunio di Mar- 
zo, e in tal tempo non pi- 
glian’ altro cibo, che -legu- 
mi , tifo , mele , e datteri . 
Si trovano eziandio nel pae- 
fe loro altari , e croci ma 
con tutti quefti fegni ap- 
parenti di Griftianefimo To- 
po tuttavia veramente ido- 
latri . Tengon’ efli per fer- 
mo, che la luna fiailprin- 
cipio creatore del tutto , e 
preflano à quefl’aflro gli 
onori dovuti a Dio . Come 
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la luna fi leva, e come tra- 
monta hann’eflì per coflu- 
me di andare ne’ templi lo- 
ro , 0 ìdoquM/nos , ed offerirle 
le loro preghiere accompa- 
gnate di molte fuperflizio- 
fe cirimonie . Ad onor di 
efla Tagrifican cento capre 
fui cominciare della loro 
Quarefima . Nel plenilunio , 
e novilunio raddoppiano le 
loro orazioni , e gli omag- 
gi . Fanrfo una proceflione 
folenne tre volte il giorno , 
e tre la notte : la qual pro- 
ceffìone confifte nel farne 
tre volte il giro de’ templi 
loro, e de’fepolcri . Nel 
tempo della cirimonia por- 
tano in mano due pezzi di 
legno odorifero lunghi tre 
piedi, c otto pollici , 
e li fregano l’uno con l’al- 
tro . Appendon pofcia con 
tre catene un' ampia, caldaia 
fopra un gran fuoco , ed ac- 
cendonvi molti di que’ legni 
de’quali fi vagliono ad illumi- 
nare gli altari loro , e il ve- 
flibolo de’ templi fupplican’ 
eflì quindi la luna , acciò 
faccia rifplendere agli oc- 
chi loro la divina Tua fiac- 
cola, voglia fpandere fopra 
di loro le influenze Tue fa- 
vorevoli , e impedire fegn a- 
tamente , che foraftiere nef- 
funo fimefcoli giammai con 
elfo- 
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efToIoro. Fanno i Sooolfrani 
ogni anno ancora una pro« 
cefliìone intorno a loro tem- 
pli , e fi off'erva , che in- 
nanzi a quelli fi porta una 
croce . Quando il Sacerdote 
giudica d' averli a terminar 
la cirimonia , batte le ma- 
ni > e accenna con tal fo- 
gno al popolo, che le ado- 
razioni fue cominciano la 
lana ad illancare . Ma varj 
autori vogliono , che non 
nel batter le mani , ma nel 
tagliar le ditata colui, che 
porta la croce , diali il fe- 
^nale pel fine della procel- 
lione: e per confolar quel 
mifero portacroce , donali a 
lui una bacchetta con al- 
cuni marchi dipintivi , che 
lervongli di falvaguardia tut- 
to il rello de’ fuoi giorni . 
Avvegnacchè al mirar quel- 
la bacchetta niuno ofereb- 
be mai di ricufargli quel 
foccorfo, ed alTilìenza, che 
facell'egli di bifogno . Viene 
onorato qual martire, e ri- 
fpettato: e chiunque avelie 
l’audacia di fargli il meno- 
mo torto , verrebbe condan- 
nato ad aver tagliato il 
braccio . 

Quando le terre loro fo- 
no aride per gli ardori del 
fole, volgonfi eglino alla lu- 
na per ottenere la pioggia * 
Uno d’efli eletto a quella 
funzione vien chiufo in un 
ricinto, dove per lo fpazio 
di dieci giorni è intento a 
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pregar la luna fenza poter 
metter piede fuor di quel- 
la prigione; e polliam cre- 
dere , che con fervore fat- 
te fieno cotelle preghiere ; 
perciocché fe non fono efau- 
dite , vengongli tagliate le 
mani . 

Gli abitatori dilvida 
fulla colla degli Schiavi mi- 
rano il loro Re , come una 
divinità . Come alcuno d’ ef- 
fi è arameflb a favellargli , 
comincia a prollrarfi a ter- 
ra alla porta della Sala di 
udienza . Quindi s’ avvici- 
na Urafcinandofi , e fi fer- 
ma ad una certa didanza 
del trono . Batte allora il 
Re leggermente le mani per 
dar la permilfion di parla- 
re : e il fupplicante parla 
in poche parole , a voce 
balTa , prollratto fempre 
colla tàccia a terra . Non 
è lecito nemmeno a primi 
Signori della Corte di ve- 
der mangiare il Re . Non 
fi può faper mai , dov’ e’ li 
dorma ; e fe domandili a* 
alcuni di'* coloro , che gli 
danno d’ attorno; effi altre- 
sì dal 'canto loro domanda- 
no ì „ dove dorme Iddio ? “ 
per far’ intendere , che fa- 
pere non fi può tampoco , 
dove fi dorma il Re . 

Bofman , quel viaggiato- 
re Olandele maravigliandoli 
della moltitudine prodigiola 
d’idoli , ch’egli olTèrvava 
nei regno di Ivida, s’avvi- 
sò 
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un giorno di domandare 
UQ degli abitanti di eflb , 
quanti dei $’ ayeflcr’ eglino? 
^ Non è facile cofa, dilTe 
,, quel Negro, il rifponde- 
,, re alla vollra domanda ; 
„ perocché in6oito è il nu- 
,, mero de’nodri dei . Io 
,, (leffb non lo fo, e non 
^ credo, che oiunodique- 
„ fìii abitatori ha pivi vair 
,, lente di me fopradique- 
„ (lo articolo, (^ando ac- 
,, cade ad alcuno» di noi 
„ qnalché cofa di rilievo , 
il ooftro primo penfiero 
„ è quello' di cercare un 
dio , che ci procacci un’e» 
„ fìto felice . Soprapprcià 
„ da quèft' idea noi divinix- 
eiamo il i^imo oggetto, 
„ che ci ferifea gli occhi ; 
,, il più vile animale ci fem^ 
„ bra un dio. Una pietra, 
„ un pefzo di legnoéqual. 
„ che fiata quella divinità , 
„ che noi fcegliamo . A 
,, quello dio novello di no« 
foggi» offeriam pre- 
„ fenli , e fagrìfi^ ; Io feon* 
„ giuriamo ad eflerci favo- 
,, revoie nella noftra im. 
„ prela e gli promettia- 
„ mo , s’ egli elaudifce i 
,, nollri prieghi , che non 
„ celieremo mai di render- 
„ gli gli ornaci nollri . 
„ Se r affare riefee felice, 
„ quel dio ) del quale im< 
,, plorato abbiamo il foc« 
,, corfo , lo riputiamo roe- 
„ ritevole d'elTere colloca- 
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„ to fra gli antichi • S’.cHi 
„ avviene per lo contrario , 
„ che Timprefa nollra dia 
,, in fecca , cotello dio non 
„ ci fembra nulla più di 
„ quello cflb è veramente . 
„ Laonde voi vedete, tao- 
„ ti aver noi dei , quanto' 
„ il capriccio nollro pe fa , 
„ ed clfere per confeguen- 
„ te impolfibile 1' affinarne 
,, il numero . “ Cotefto Ne- 
gro era , non ha dubbio f 
uno fpirico forte , ed un 
mottepiatore , che piglia- 
vali il piacere di burlarli 
de*fuoi fciocchilTimi com- 
patriotti . 

Fra le diverfe dejtà , che 
ricevono gli omaggi de’ Ne- 
gri di quello regno , tre fo- 
no difiinte particolarmente j 
il mare , gli alberi , che fo- 
no di ftraordinaria altezza, 
e il ferpente . Pretendono 
alcuni , che l’ Eufrate , fic- 
come quello , che è il fiu- 
me più ragguardevole di 
quel paefe, fu altresi una 
delle divinità loro principa- 
li . SERPENTE . 

« 4 . Gli abitatori del re- 
gno di Loango nell’Africa 
hanno qualche idea di un* 
Efferc lupiemo , a cui dan- 
no il nome di 
fp i ma non T onorano in 
conto alcuno . I demoni fo- 
no i foli oggetti del culto 
loroi de*'quali diftinguono 
ì buoni , e i maligni , at- 
tribuendo a loro tutti un» 
poten- 
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potenra grande fopra tutta 
}a natura . Fannolì (otto for« 
iDe diverfe rappjrefentare , 
e nelle eafe loro li cuQo« 
difcono. Piglianfi il piace- 
re di ornar loro ]a teda di 
penne di fagiani , di pap- 
pagalli , di druzzi , ed al- 
tri uccelli. Gli dipingondi 
varj colori , e fregiano di 
piccole conchiglie i corpi 
loro } A di pezzi di ferro : 
gli coprono altresì di pezzi 
di tela^ o di drappo . I 
quali idoli (bn’ ordinaria- 
mente fopra un piededallo 
collocati , fitnili di molto a 
noflri mortai Appendonfi 
quelli popoli alcuna volta 
al collo una fcatoietta , do- 
ve fon chiufe alcune picco» 
]e 6gure di coteOe deità . 

Codoro penfano, che gl’ 
idd) loro , o Mokiflos pof* 
fano cadigargli , e toglier 
eziandio loro la vita , (e 
deli non fieno a compier le 
loro obbligazioni . (^ando 
un’uomo è in profperità , 
c fi gode una fanità perfet- 
ta , s’immagina allora co- 
ftui d’ edere in grazia del 
(uo Mokido , Ma quando è 
in affanni per alcqna ma- 
lattia, od altro cafo avver» 
fo , non pnanca di non at- 
tribuirne il motivo allo fde- 
gno del Mokido. Fa l’efa» 
me di cofcienza per ifcor- 
gcr , dove 1’ abbia offefo , 
c non trafcura nulla per 
tacquidarfi la grazia fua.. 
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Non mai riferifcono in fon», 
ma il bene , olimaie, che 
loro avviene, alle caufe na- 
turali, e atcribuifcon tutto 
al piacimento de’ loro Mo- 
ki dbs . 

Quedi popoli di groda 
pada riconofcer vogliono 
nel fovraqo loro una poten- 
za divina, efopranaturale , 
e dannogli , come a loro Id- 
dj il nome di fic- 

fome quelli , che tengon 
per fermo, che egli non ab- 
bia^ a dir’ altro , che pna 
parola per impoverirli , o 
farli ricchi , per arredare , 
o far cadere la pioggia, e 
per dar la morte a migliaia 
di iJerfone . Penfano anco- 
ra, ch’egli podà , quando 
li piace , trasformarli in 
edia (elvatica , piegar’ un 
dente d'elefante , e farne 
un nodo . Cotedo Re di 
Loango s’acquida la prete- 
fa divinità, che gli atcri- 
buifcono, coir odervare mol- 
te pratiche nojolidìme , al- 
le quali è adretto . Ordi- 
nariamente cominciato egli 
ha dall’ infanzia ad avvez- 
zarfi all’adinenza di cctte 
cole , ed alla pratica di 
certi doveri , Spoppato che 
egli è il (ìgliuol primoge- 
nito della iorella del Re 
erede prefuntivo della co- 
rona è menato da un (a- 
cerdote chiamato Momum , 
che gli divieta di mangia- 
te d* un certo frutto chia- 
mato 
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iTiato Koltt. E quando laca- 
lugine comincia a coprirgli 
le g lancio , è innanzi ad 
un’alrro facerdoce condot- 
to di un’ordine piu dirtin- 
to, che gl’ interdice *r ufo 
d’ogni fotta di volatili, le 
almeno uccifi non abbiali 
egli fteflò, e gli prefcrive 
il modo di cucinarli . A 
mifura , eh’ egli crefee in 
età , muta fovente danza , 
e addivien foggetto ad un 
numero grande di pratiche 
fuperdiziofe . Finalmente 
egli afeende al trono, e al- 
lora van tuttavia le lue ob- 
bligazioni , e i doveri Tuoi 
moltiplicando . I popoli lo 
chiaman’ ancora Samba-Pon^ 
ga i nome, che vuol dire 
Dìo, 0 Divinità. Come ina- 
ridito è il terreno, e alni 
fi volgono per ottener la 
pioggia , cotello principe 
affilia un giorno, nel quale 
tutti i Signori di fua corte 
tenuti fono . di comparire 
innanzi a lui coll’ armi lo- 
ro indollb , e dalle loro gen- 
ti feortati . Fanno alla fua 

f irefenza molti cfercizj mi- 
itari , e prodranfi per ve- 
nerarlo alle ginocchia di lui . 
Il luogo dell’ adunanza è 
coperto di un ricco tapeto 
d'eufak, drappo limile al 
velluto, largo, e lungo cir- 
ca a quindici braccia . Se- 
duto è il Re fopra un tro- 
no dell’altezza di due ver- 
ghe : il quale dopo aver 
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modrato a Signori di fua 
corte, fe edere contento ' 
della loro fedeltà , e fon> 
miliione , ordina a tambu- 
rini , e trombettieri , di far- 
li fentirc, il che forma un 
tarantara terribile, groffif- 
fimi elTendo i tamburi , e - 
le trombe , otto di nume- 
ro , fatte edendo di dente 
d’elefante fcavato, ed’ una 
grandezza forprendente . E 
mentre queda rumorreggian- 
tc mufica fa tutti i vicini 
luoghi rifonare , il Re li 
alza; tende l’arco, e fcoc- 
ca una freccia verfo il cie- 
lo . Allora le grida raddop- 
piate del popolo giungonli 
col fuono de’ tamburi , e ' 
delle trombe . Che fe av- 
viene, che la pioggia cada 
quel giorno dedTo , colmato 
è il Monarca di benedizio- 
ni in tutto il fuo Imperio , 
e ognuno dà fegni di leti- 
zia oltre mifura. 

Nato un fanciullo , il 
Fetidèró, o facerdote fa ve- 
nir’ il padre, e la madre , 
e feparatamente gl’ inter- 
roga fopra la credenza lo- 
ro , e fopra quella de’ loro 
antenati . Borbotc.. quindi 
così fra denti alcune paro- 
le , e dichiara io.o dalla 
parte del demonio quel , 
che deono al n' ; olet- 
to infegnire : ohe -i ri- 

duce a due , c r • -'oli 
Iciocchiffimi , C( J non 
mai padàr J’acq.t: ra- 

derli 
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derfi la barba , e il capo j 
ed altre coftumanze , che 
variano fecondo la diverfì- 
tà delle perfone , o la fan- 
tasìa del facerdote . I pa- 
renti dei fanciullo nel far- 
gli oflervare quello , che fu 
preferitto , fono comune- 
mente efattiflìmi . 

Come il Re, o qualche 
Signor grande è ammalato , 
i Cuoi parenti , e domelìici 
procurano di far entrar nel 
corpo di efl'o il fuo demo- 
nio , o Mokiflb , acciò que- 
fH dica loro , qual fia la 
\ cagione dell' infermità fua, 
e pofl'ono recarvi rimedio . 

Nella villa di Terico di- 
dante dalla città di Loan- 
go quattro leghe fi vede 
un’ amplidimo tempio, nei 
quale è collocata la llatua 
dituii Mokiflo fotte uma- 
na forma rapprefentato . 
L’ Enganga , che è il Si- 
gnor della villa , tutte le 
mattine colà fi porta per ren- 
der gli omaggia quell’ ìdo- 
lo. Fa degli feongiuri me- 
nando colpi col fuo badone 
fbpra un fandello di lana : 
dallato gli da uu giovanet- 
to , che gli rifpunda , quan- 
do bifogni . Priega pofeia 
il Mokiflb a vegliare alla 
falute del Re j a procurare 
la felicità dello flato , i 
progrefli del commerzio ; a 
concedere agli abitanti una 
buona pefea , ed una mede 
abbondante. Si oflerva , che 
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tutti i circodanti batton le 
mani in fegno di plaufo , 
quando l'Enganga domanda 
pel Re una buona fanitade , 
e lunghi anni . 

Gli abitatori di Majam- 
ba , provincia del Regno 
di Loaogo fono all’età di 
dodici anni ad un’idolo, o 
fetìfeo confecraci , chiama- 
to Maramba adorato nel 
paefe , del quale edì por- 
tano il nome . I Gangas , 
o Sacerdoti di colà fono 
incaricati di quella cirimo., 
nia . Quelli , che fono giun- 
ti air età preferitta , fi pre- 
fentano al capo de' Sacer- 
doti , il quale gli lerra in 
un luogo tetridimo , e fa 
loro un lungo digiuno of- 
fèivare , dopo il quale ri- 
tornagli in libertà , co- 
mandando loro efpreflamen- 
te di darfene alcuni gior- 
ni fenza parlare fono pena 
di non edere ammeflì alla 
cirimonia , raro è i eh’ edi 
rompano il preferitto lìlcn- 
zio. Finalmente quando ef- 
f» fodenut’ hanno felicemen- 
te queda prova , condotti 
vengono avanti all' idolo 
dai Ganza , il quale fa lo- 
ro in fulle fpaile due ’dn- 
cifioni in forma di mezza 
luna , e gli drigne a giu- 
rare pel iangue , che n' e- 
fee a queir idolo, una in- 
violabile fedeltà . Comanda 
loro pofeia a nome di lui 
d’ afleuerfi da certe vivan- 
de 
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ne , e prefcrive molte pra- 
tiche , eh’ eglino olTervano 
eon rutta efatteiza ; per- 
ciocché credono fermamen- 
te, che Quell’idolo cafti- 
gherebbe la difubbidier^a 
loro con alcuna pericoiola 
inallaccia < E per fegnare 
Coceda loro donfecrazion^ 
appendono loro al collo 
una fcatoletta , la quale 
fade lotto il braccio fini- 
ftroj contenente alcune re- 
liquie deir idolo Maramba <> 
Gli abitatori di Cacongo 
liltra provincia di quel Re- 
gno dati fono forte all’ ido. 
latria. Il P. Merolla Ca- 
puccino , che viaggiò in 
quelle contrade» racconta» 
che qtìe’ popoli tormentati 
da una pefH lenza orribile 
fecero per lungo tempo 
de’ Sagrillzj alle loro im- 
potenti divinità , i quali 
Vedendo , che non né trae- 
vano focCorfo niuno , ab- 
bruciaronle per difpertoCon 
dire: ,» Se nella calamità» 
», che ci opprime , non ci 
,, porgano alcun lòglievo, 
a in che ci pollono dun- 
», que giovare ? 

Nel Regno d’ An- 
goy fu quella coda me- 
dedma tutti quali quegli 
abitanti tengono innanzi 
alla loro porta degl’ idoli 
facci con molta rudicità di 
varie grandezze » alciini 
de’ quali fono di cinque » 

0 lei piedi di altezza: cd.uf»- 
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no di afpergerli di una poh» 
vere roda. Il d\ primo del- 
ia luna gl 'invocano ne’ lo- 
to bifogni , e negli affari i 
più critici » ma non of- 
fron loro fagrifìziO alcuno 2 
La luna ha patte liltresì 
ne* loro omàggi : la quale 
come fpande Un lume pu- 
to» e brillante » edì efcla- 
mano : », Poda la mia vita 
„ rinnovarli , ficcome tu ti 
», rinnovi * “ 

Ma fé qualche nuvola 
offufcandola la toglie agii 
occhi loro » penfano allora » 
ch'elfa non più niuna vir- 
tù , nè le porgon preghie- 
ra niuna < Alla, divozio- 
ne della luna dedite fo- 
no llngolafmente le donne » 
le quali al collo tengon’ap- 
pedo un picCol corno , e 
come la luna è piena , un- 
gonlo d’ Un' olio, che i Sa- 
doti vetidon loro< 
z6. 1 popoli del Congdi 
riconofeono , a dir vero » 
un’ edere fnpremo» il qua* 
le chiamano NtAmbìdHfon-»- 
£U: c r alterigia naturale 
di que’ popoli fa creder lo- 
ro » eh’ edò creato abbia 
fpezialmente il lot paefe « 
Ma edì fono perfuafi » che 
Vi fia ancora un gran nu- 
mero di dei fubalcerni » 
che creàc' abbiano il redo 
dell’ univerfo » e fieno dal 
capo loro fodituiti a go- 
vernare il mondo . Nel 
quale ddema ticonofeona 
qo«« 
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quafi tanti dei, quanti fo- 
no gli oggetti .differenti 
nella natura. 

Atcribuifcono a ciafcund 
de' quattro elementi la di- 
vinità fua particolare. La 
pioggia i il tuono , 1’ aridi- 
tà* il freddo* il caldo* i 
pefci* gli uccelli, gli al- 
beri , le Cagioni differenti , 
gli animali , gli uomini , 
le creature tutte^ in forn- 
irla hanno un dio * che 
prende di effe una cura 
fpeziale: quindi fi vede nel 
paefe loro una moltitudine 
prodigiofa d' iddi * e di al- 
tari * Nella qual folla di 
dei Iceglie ciafeuno a fua 
fantafia quello* che e’ vuo- 
le con Un culto {particolaC 
onorare 4 Fallo lotto quella 
ibrma , che pii gli .piace 
taprefentare, e gli rende 
tutti i di gli omaggi fuoi* 
Che confifiono nel profirar- 
fi innanzi adeffo, nel pie- 
gar le ginocchia, o nel fa- 
re ad onore di lui qual- 
che materia* che fparga fu- 
mo affai * abbruciate 4 Ce- 
Jebran’ eglino una fefta ad 
Ppofe del dio loro ogni no- 
vilunnio dopo una vito- 
ria , dopo una buona rac- 
colta , o qualche altro feli- 
ce avvenimento. Hanno in 
una grande venerazione i 
loro Sacerdoti , o Gangas ; 
ne fenza il configliò di 
quelli ardifeon d’ impren- 
der a fare nulla . Se hanno 


il dlfegno di cofifuire uni 
cafa , gii confulrano pri-i 
ma ; e terminata la fabbri- 
ca , fjon V* entrano mai * 
fe prima ^ il Ganga podi 
non l’abbia fiotto la prote- 
zione di alcuna divinità , 
nè confecrata Con alcune 
religiofie cirimonie. 

Nella provincia di Barn- 
ha fi adora urta befiia d’una 
fipezie fingolare , e rara * 
che Credefi cflèrc il drago- 
Oe. Efs’ha due piedi, dutì 
ale* ed uoa coda lunghif- 

um2 è 

Trovanfi in quello me- 
denmo Regno traccie mol- 
te dell’ idolatria degli anti- 
chi Egiziani . 1 dragoni * 
i ferpenti , le capre* le ti- 
gri* molti uccelli ed an- 
cora alcune piante ricc- 
von gli omaggi dagli abi- 
tanti . 

I popoli deir ifola di 
Quantalla nel Congo han- 
no un’idolo fatto di mone- 
tay che dàflfi in Un parco 
attorniato di dna palizzarit 
di denti d’eleftnte. Ven- 
gono aH’ingrelTo di cotello 
parco ad offerir prefienti a 
di clTa divinità t un Sacer- 
dote li riceve c metteli in 
terra . Le quali offerte fic- 
come è lecito a nelfunódi 
toccarle , deon’elTer eoiifiu- 
mafe , e imputridire full» 
terra ad onore dell’ idolo , 
Si olTerva , che quel Sacer- 
dote * quando va a prefen- 
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tar’ a quel dio gli omaggi 
degli abitanti , prende mai- 
fempre un fentier nuovo , 
e (lotto, evitando diligen- 
temente, che niuno s’av- 
vegga della (Irada , eh' ei 
tiene. 

27. Gli abitatori del Re- 
gno d’Anziko nell’Africa 
adorano il fole folto la 6- 
gura d’ un’ uomo , e la lu- 
na fotto quella di una fem- 
mina . Predano omaggio a 
molti altri idoli ancora , ,il 
numero de’ quali è infini- 
to: e ciafcùno altresì ha il 
fuo . 

zi. Gli abitanti del Re- 
gno di Benin dannofi colo- 
ro Wdj maifempre in com- 
pagnia , perciocché le cafe 
oro fono tapezzate d’ ido- 
t; fe non vi fia più inca- 
a alcun* angolo , dove ne 
podàn collocare, dirizzano 
fuor delle loro cale certe 
piccole capanne , le quali 
riempian’ eglino delle pre- 
tele loro d^ivinità : e per- 
chè quede non fieno gelo- 
fe di quelle , che fono in 
cafa danziate, effi recanfi 
fpelfo a vifitarle , offeren- 
do loro di frequenti Sagri- 
fiz). Rapprefentano il dia- 
volo fotto la deffa forma , 
che le altre divinità; e fo- 
vente adorano Io dedb ido- 
lo ora in qualità di dio , 
ed ora in quella di diave- 
volo . 

19. Certi Negri della 
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Coda degli Schiavi fieno* 
poveri , Iquanto tu vuoi , 
lempre hanno per lo metio 
una dozzina d’idoli. Tut- 
to il guadagno, ch’eglino 
podbn fare , è impiegato 
in comprarne . Laonde co- 
tedi poveri ignoranti fi 
rovinano per aver degl’ id- 
di, de’ quali non provano 
giammai la gratitudine. 

30. Nel paefe di Sierra- 
Leona i popoli mutano le 
deicadi a capriccio : tutta 
via codoro adorano collan- 
temente il loie; al quale 
offrono vino , e frutti , e 
gli fagrifican’ animali . Una 
volta immolavan ad onor 
di lui vittime umane; ma 
rinterclTe loro proprio gli 
ha fatti a quedo barbaro 
‘codume rinunziare : e in 
vece *di fchannare i loro 
prigioni , vendonli oggi agli 
Europei . 

In alcune regioni del 
medefimo paefe gli abitan- 
ti danno gli onori divini a 
certe fpezie di Fetifci , 
chiamati Gris-Grìs y ch’effi 
portano appetì alle braccia, 
alle gambe , e in fui pet- 
to!: nè mai mectonfi a 
mangiare , che non prefen- 
tino a cotedi idoletti un» 
parte di quel cibo . Attri- 
buifcop’a quelli una gran- 
de virtù, e s* immaginan 
fopra tutto, che quegl’ ido- 
li abbianli aprefentare col* 
le loro canoe da ogni ac- 

ci- 
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cidente di mare: e come 
fen ritornano dal viaggio , 
ringraziano i loto Gris-Gris 
di quella protezione) che 
fi credon’ aver ottenuto coi 
novelli onori ) che rendo* 
DO a lui : Il viaggiatore 
Barboc dice d’aver veduto 
ano di queft’ idoli podo fo* 
pra un piededallo il quale 
avea una teda umana . Un 
piccini tetto» che avea al- 
zato Copra , riparavalo dal- 
le ingiurie dell’ aria . Nel- 
le regioni di Bolen» e di 
Timna trovafi Culle ftrade 
maedre un grandidìmo nu- 
mero di coted’ idoli «* e fi 
collocan’ eziandio comune- 
mente apprefib le cafe con 
intenzione di onorare i mor- 
ti . Si è notato ) che que- 
gli abitanti nelle preghie- 
re» che ad elfi porgono » 
meCcolan Covente i nomi di 
Abramo ^ d' lfaca>, e di Già. 
(ebbe . 

Nella regione di Bouvre 
1 Negri divinizzano fecondo 
la fantafia loro gli oggetti 
i più vili. Perciocché un 
ciottolo » una Cpina , un 
chiodo» un guCcio di lu- 
maca Cono per efibioro al- 
trettanti Fetifci. Ciafcuno 
porta il Cuo appeCo al col- 
lo in un Caccnctto Cregiato 
di varie bagatelle del pae- 
Ce» e il culto» che gli ren- 
dono , 'non conlìde » che 
nell’ offerirgli mattina » e 
(èra alcuni cibi. 

- plz^de'CMlti Relli, Tem.IV, 
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31. Nel Regno di C^ite- 
vo» e arredo molti altri 
popoli vicini» odipendenti 
del Monomotapa » gli abi- 
tanti non hanno , che una 
conCuCidìma idea dell’ Ede- 
re Cupremo , a cui danno il 
nome di Molungo . Edì noa 
onoranlo » nè temonlo : e 
comecché grandidìma pau- 
ra abbian del diavolo , chia- 
mato da loro Mufuce» » il 
quale fecondo le. idee loro 
è il nimico dichiarato del 
genere umano» nonglipre- 
dan Crattanto neduo’omag- 
gio. I loro Re Cono gl’id- 
di loro ; e rendono cotedi 
rozzidìmi popoli all’ imma- 
gine della Divinità quegli 
onori) che dovuti Cono al- 
la Divinità medefima . Dan- 
no prodigamente a quedi 
principi i titoli pompofi 
di Signor del fole , e del- 
la luna » di Re della ter- 
ra< , e del mare / e Ce- 
guendo Colo negli elogi lo- 
ro le idee vizioCe » cn’ eflì 
hanno , della proCezione» 
nominano i Monarchi loro 
coir onorato nome di £ran 
ladrone y di grande fhegone » 
non altramente che lareb- 
befi chiamando un princi- 
pe Europeo gran Conquifla^ 
tare . Nelle calamità pub- 
bliche» nè tempi di aridi- 
tà» di pedi lenza» di care- 
dia vengono ad implorare 
il CoccorCo del Monarca . 
Portano a Cuoi piedi ric- 
K che 
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che offerte ; e come il cor- 
fo della natura fa ceflar fi- 
nalmente il flagello, non 
mancano punto coftoro d’at- 
tribuire quella felice mu- 
tazione alla potenza di quel 
principe . Riconofeono tut- 
tavia delle divinità fupe- 
riori a loro Monarchi ; e 
quelle fono le anime de’ 
morti : e non fanno onore 
fi grande a’ Re loro, fe non 
perchè tengono eglino per 
l’ermo, che le anime non 
ricufino loro mai nulla di 
ciò, ch’eflì domandano. Il 
di primo della luna, e cer- 
ti altri giorni celebran del- 
le fede ad onore de' mor- 
ti , o fecondo il loro lin- 
uaggio , delle perfone dab- 
ene trapaliate . Il Re è 
quegli , che determina il 
tempo 5 e regola le cirimo- 
nie di quelle fede , che 
fon chiamate Mufimos , le 
fole, che fieno in ufo ap- 
prefl'o que' popoli , 

32. Gli abitanti dell’ ifo- 
la del Nadagalcar onorano 
particolarmente con un cul- 
to «derno, efetifibilequell’ 
idolo , al quale tutti gli 
uomini offrono fegreti vo- 
ti, cioè l’oro, la diviniti 
del genere umano.' idola- 
tria, che forfè non è la 
più irragionevole . Codoro , 
come hanno dell'oro fralle 
loro mani , lo alzano fopra 
il loro capo , e bacianle 
con profondo rifpctco . An- 
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cora molti mirano come utià 
felicità il poter bere dell* 
acqua dentro la quale da- 
to fia immerfo un’ anello 
d' oro , e s’ immaginan di 
ottenere con tal mezzo la 
remidìone de’ loro peccati « 

33. Gli Ottentotti ren- 
dono gli onori divini ad 
uno infetto , che dicefi fia 
particolare del lor paefe * 
Quedo ha il dorfo verde , 
fegnato di macchie róffe , 
e bianche « 11 fuo ventre 
altresì è tempedato delle 
delTe macchie. Ha due ali , 
e due corna in teda . Que- 
ll’ animale per tanto è con- 
lìderato da quegli abitanti 
per una divinità benefica ; 
e come lo vec^on Compa- 
rire , fagrifican ad onorfuo 
due pecore per ringraziarlo 
della vifica , che fi degna di 
far loro , Credono , che il 
vederlo fia per elio loro il 
pegno del perdono de’ loro 
peccati . Se per alcun cafo 
cotedo infetto fen vien’ a ^ 
porli fopra alcuno di elfi , 
codui diventa l’oggetto del- 
la venerazione di tutti i 
fuoi compatriotti , e parti- 
colarmente de'fuoi vicini . 

Si Crede , che quel dio con 
filFatto favore fpeciale vo- 
luto abbia la pretefa lanci- 
tà di colui manifedare. Ne , 
vien’ in rendimento di gra- 
zie immolato il bue più 
gradò , e le vifeere fono 
offerte al favorito di quel 
dio: 
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dio t e viengli appcfa al 35. I popoli iella Prr»* 
collo la reticella di quel vincia di Manta nel Perii 
bue avvolta , e polverizza- fralle molte divinità dal 
ta di Bukku («)♦ E il nuo- capriccio loro create j ado- 
Vo Santo dee portarla j fin* ravano uno Smeraldo d' una 
che non gli cada da dofTo ftraordinariflima grolTezza : 
a pezzi imputridita . Vien^^ e ne’ giorni di fella ponean- 
gli dato ancora il graffo di Io in un luogo elevato > 
e(fo bue» perchè con quel-» perchè tutto il popolo po- 
lo ungali il corpo; e finché telTè vederlo 4 
quello dura , non puote IDOLO (è); rapprefen- 
ufare hiun’ altro graffo 4 fazione d‘ Una falfa Deita- 
34. Non fi trova forfè de» a Cui fi recano i divi- 
fra gl’ idolatri culto più ni onori 4 Gli uomini furo- 
barbaro, nè piu inumano , no lungo tempo idolatri 
che quello de’ Meffìcani . fenz* aver* idoli * Perocché 
AVcano Coftoro urt’ idolo adoravano il fole» la luna» 
formato di tutte le femen- le delle, il fuoco: i quali 
ti della terra impadate col primi oggetti dell'idolatria 
fangue di alcuni fanciulli » bifogno non aveano d’ effe- 
che immola vanfi, ed a’ qua- re rapprefentati . Ma come 
li drappavanfi il cuore per il capriccio degli Uomini 
prefentarlo in forma di of- portati gli ebbe a render' 
fetta a quella divinità 4 omaggi Religiofi a loro fi- 
Qued’ idolo fanguirtario era mili, furon neceffàrie allo- 
sl fattamente venerato» ra le, figure» che fappre- 
che diun’ altro fuor i Sa- fentaflero quelle perfbne » 
Cerdoti avek diritto di toc- le quali fi cominciò a ri- 
carlo4 In capo ad Un cer- putare come dei dopo là 
to tempo effi rompeano loro morte 4 La fcrittutà 
qued’ idolo vecchio» e ne c’ indegna, che Labano co- 
didribuivano i pezzi a’ di- gnato di Giacobbe» aveffé 
voti, come tante icliquie * certi idoli» che furonglida 
Ne formavano pofcra un nuo- Rachele tolti , com’effa fi 
Vo con quelle deffe barbare partì pér andarfene col fuo 
cirimonie, chéabbiam detto, fpofo fc) * Salamone nel 
. _ K 2 14. 

(«) Vtii ftoria de’ Viaggi tom. 18. pag4 654 
C ^ ) Dal gr. immagine . 

j ^ ^ T Y’ Interpreti per altro i duali tuttavia difèn- 
dono Labano dall* idolatria , c (piegano uj altro fenfo la t/o» 
ce ebrea idoli fignificantc * 
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14 . capo della fapienza Ipie- 

ga r origine idoli . 

,, Non erano efli dapprin- 
„ cipio, dice quello Prin- 
„ cipe , nè dureranno ad 
,, efler fempre . Un padre 
,, dilperato della morte 
„ avanti il tempo accaduta 
„ di un figliuolo , eh’ egli 
„ perdutamente amava l’av- 
„ vis6 » per difacerbar il 
fuo dolore > di fabbricar 
,, una rapprefentarione di 
„ quell’oggetto, che caro 
„ gli era tinto , e comin- 
„ ciò ad onorare come dio 
„ colui , che come uomo 
„ era morto . Stabilr^ad 
„ onore di quefta vanaim- 
,, magine fefte , e fagrifi- 
}> zj . Quefto reo coftume . 
,, s’accreditò in progreflo 
„ de’ tempi . L’errore di- 
„ ventò una legge , e i Re 
,, comandarono a fudditi 
„ loro adorare le loro fta- 
„ tue'i Non potendo effer’ 
„ adoraci in perfona da’po- 
,, poli molto lontani daef- 
„ fi , mandavano le rappre- 
,, fentazioni loro in tutti 
„ i luoghi del loro Impe- 
„ rio ; e i mortali in^n- 
,, nati adoravano come pre- 
fente il monarca lonta- 
iy no . Il genio , e il valo- 
re dell’ operajo contri- 
,, buirono affai ad ingan* 
,, nate i femplici , e gl' 
„ ignoranti, e ^ infpirar 
„ loro un religiofo rifpec- 
„ to per gl’ idoli , L’ arti- 
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,, (la volendo a colui pia> 

„ cere , che Io. impiegava , 

„ impiegò tutta 1’ arte fua 
„ nel ben deferivere i li- 
„ neamenti di lui , che e’ 

„ volea rapprefentare . La 
„ moltitudine tirata dalla 
,, bellezza del lavoro ado- 
„ rò, come un dio, co- 
,, lui , che prima ftato era 
„ come uomo onorato ; tal 
„ fu il traviamento dep!o« 
,, rabile degli uomini . “ 

Il primo , che introdotto 
abbia il culto degl’ idoli , 
vogliono alcuni , che fla^o fìa 
Nino , il quale dirizzar fe« 
ce al padre fuo Belo una 
(fatua , comandando a tutti 
i Tuoi fudditi di adorarla . 
Leggefi nel capo terzo deU 
la Profezia di Daniele , che 
il Re Nabuccodonofor fece 
fare una ftacua d’oro alca 
felTànta cubiti , larga fei , 
e feccia nel campo di Du- 
ra collocare. E però volendo 
egli , che la dedicazione 
della {fatua fuffe folenne > 
fece i fatrapi tutti , tutti 
i grandi del fuo Imperio 
ragunare con una moicitu^ 
dine prodìi^ofà di popòlo . 
I quali tutti avendo prefo 
pollo , un* araldo gridò alta 
voce : „ Egli è comandaco- 
„ a vói tatti , popoli , tri- 
„ bù , e nazioni di prò* 
„ flraryil avanti la Aatuadi 
„ Nabuceodonofor , e di 
„ adorarla tòrto , che udito 
„ avrete ilfuono della trom- 

»» i»» 


III! ' Jw 


C-„- 



l 


\ 

\ 


1 D 

I) ba» del flauto» ed altri 
„ ftrumenti dì mufica “ . 
Queft’ordine fu da tutti i cif- 
ranti efeguito , fe fi ec- 
cettuino tra Giudei Sidrac > 
Mifac, ed Abdenago. 

Prima , che trovata fuf- 
fe r arte di (quagliare i 
metalli , gl’idoli erano di 
pietra » di legno di varie 
fpezie , di marmo , d’ avo- 
rio . Ne furon fatti poi d* 
prò , d’argento , di bronzo , 
c d’ altri metalli . Non a- 
veano fempre gl’ idoli una 
figura umana . falche vol- 
ta rapprefentavano anima- 
Ji : tal’ era il vitel d’ oro 
innalzato dagl’ Ifraeliti: e 
qualche volta altresì non 
raflbmigliavano oggetto nin- 
no animato . £ran colon- 
ne, piramidi. Sovente fu- 
rono ofcen^, ed infami: e 
durafì fatica a credere » 
quante forme terribili, e 
bruttiflìme dieno gl’ idola- 
tri moderni agi’ idoli loro . 
Sono quelli tanti moAri 
fpaventcvoli , che a guar- 
darli puramente fan trema- 
re . Nel corfo di quell’ope- 
ra fe ne troveranno parac- 
chie deferizioni. 

1 . 1 Greci, ed i Roma- 
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ni ebbero lunga pezza de* 
templi, ne’ quali non ve- 
deafi alcun fimulacro, nè 
rapprefentazione di ninna 
Deità . Il Re Tarquinio il 
vecchio collocò il primo 
degl’ idoli ne’ templi de’Ro- 
mani l’anno 178 . della fon- 
dazione di Roma . 

I più lènfati fra i paga- 
ni faceanfi beffe idegl' ido- 
li , eh’ erano l’oggetto del- 
la venerazione de’ loro com- 
patriotti . £ fi fa 1’ inge- 
gnofa piacevolezza di Ora- 
zio fopra la llatua del dio 
Priapo ( 4 ) . Il poeta fa 
dire a cotella llatua : „ Io 
», prima altro non era, che 
„ un tronco di fico, che 
„ un pezzo di legno inuti- 
„ le. Lo fcultore llatoref- 
„ fendo lunga pezza fofpef- 
„ fo (opra ciò , che di me 
„ dovelTe fare , fi deterrni- 
„ nò in fine di farne un dio* 
Il qual palio fu nella nollra 
lingua ( b) con una nuova 
grazia trafportato dal chia- 
ro noAro Fontaine . 

{c ) Fece fcultore d’un bel 
marmo compra. 

Che Tarane , difs’egli , il 
mio fcarpellor 

K 3 Un 


(4) OHm truncus crani ficulnus, inutile lignum: 
C^uni fiber inccrtus fcamnum faccretne Priapum, 
Maluit effe deum . S*tj/r. VII. l. /. 

( ) Cioè francefe . 


(c)^ Un bloc de marbré etoit fi beau, 
Qjt’ un ftatuarie en fit l' empiette . 
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t5n idolo, U04 t»voI<i, od 
• un bacino? 

Un’ idolo forma nne; C inol- 
■ tre sì voglio , 

Che in roano ardente rifui- 
min’ abbia ; 

Ecco, ecco, 

11 Padron della terra. Con 
tremore , 

Miratelo, o mortali, e fa- 
- tc voti, 

E non vuolfi confondere 
egli già 'cogl* idoli le im- 
magini degl’ Imperatori Ro- 
mani , che mandate erano 
in tutte le provincie dell’ 
Imperio , ed alle quali i 
popoli rendono gli OelTi o- 
maggi , che alla perlona ftef» 
la dell' Imperadore ; peroc- 
ché fiffatii omaggi non era- 
no , che civili, I Chrillia- 
ni non ricufarono mai di 
dare alle (latire de’ loro pa- 
droni quelli fegni di rifpet- 
co : e la Chiefa trovati non 
li ha mai contrari al culto 
del vero Iddio . 

Eufebio ci adìcura d’aver 
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veduto una (latua , . chs 
rapprefentava Gesù-Crjdo 
con un’altra piccola (latua 
da lato , ja quale rapprefen- 
tava una donna inchinata , 
che toccava gli orli della 
vede del Signor Noflro , 
(4) Stata era quella datua 
eretta da quella donna no- 
ta nella Scrittura fotto il 
nome Aì^morroijfn^ la qua- 
le fu guarita da un dudb 
di fangue toccando con fe- 
de la frangia della vede di 
Gesù-Crillo, La qual don^ 
na volendo perpetuare la 
fua gratitudine innalzò quel 
monumento innanzi alla 
porta della fua cafa nella 
città di Cefarea di Filippo 
nella Fenizia . Lo Hedb au- 
tore dice, che in procedo 
de' tempi videfi crefcere 
fulla baie di quella datua 
una certa erba d' una fpe- 
zie non conofciuta , che 
avea la proprietà di gueri- 
re i Audi di fangue ( b) , 
Giuliano Apodaca didrude 
quedo bei monumento , q 


Qu* en fera , dit-il , mon cifeau 
Sera-t-Il dieu j table , ou cuivette 
Il Sera dieu meme je veux , 

Lu il alt cn fes malns un tonnerre, 

Trembles , huumaios, faites des veux j 
Voilà le maitre de la terre . 

(a) Eufeb. 1. 7. c. |8,^ 

( ^ ) Le parole d* Eufebio peraltro (bno q^uede ; ad 
Juf pedef in ipfa baji ignota quadamnafei dicttur pianta , qua, 
ad fimbriam ufque anta iiploidis ajfurgens dep«lì$ndis amms 
gmrif morbi} prtfentijfinmm rtmedìm $fiì 
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!n luogo di quella ftatuavi d’abiti magnifichi vediro 
pofe la Tua: ma rimraagi- con una corona in capofu> 
ne di queir empio Impera- perba, e rifplendente . Ta- 
cere venne infranta dal fui- li fono le deità più rag- 
(uine . Noi qui non abbiam guardevoli de’ Chioell ^ i 
podo -quedo fatto , che per quali ne hanno innumera- 
|ar vedere, che non tutte bili altre adorate fotte ogni 
le datue fono idoli, e che forte di figure , le quali 
gli omaggi predati allarai^ veggonfi nelle drade , nei 
prefentazione della divini- campi , (ulle barche , vi- 
ti iboo legittimi , quando cino a’ fepolcri , e nelle 
non ù ridringono a quella cafe . Abbruciano i Chi- 
rappreieotazione , ma s’ in- ned innanzi a cotedi ido- 
nalzano perfino alla cofa li incenfo, e profumi : li 
rapprefentata . Vedi iDO- confiderano , quali dome- 
LATRIA. dici iddj loro , e quegli 

3. Si oderva nelle pago- deflì omaggi predaci lor fo- 
di de’ Chinefi trovarli un no , che ricevono gli altri , 
’ idolo deir altezza di venti che fon nelle pagodi collo- 
piedi chiamato da edbloro cati . Sebbene queda fpezie 
il die dell» immoralità. , il di Penati onorati al pari 
quale rapprefentano fotto degl’ Iddj pubblici efpodi , 
da forma di un’uomo fom- vengono, quandocchedìa , 
mamente grodb , e pieno a fadidiofi accidenti , i qua- 
con un ventre nudo di uno li rendono la condizion lo- 
edraordinario volume. Ha ro non troppo defiderabilé . 
un’ aria ridente , e ferena Avvegnacchè gli adoratori 
e fi da feduto colle gatn- loro efigono da quelli oltre 
be incrocichiate . Ancora al poter loro d’adài. Vo- 
banno eglino un’altro ido- gliono, che i lor voci fieno 
lo fotto un’umana figura efaudici, e pretendono di 
nel medefimo atteggiamen- non voler confumar i loro 
co , ma non così grolìo , incenfi in pura perdita . 
coperto dinanzi da un leg- Che fe a malgrado di loro 
gier drappo: qued’è lidio adìdue preghiere s’avveg- 
del piacere. Hanno i Chi- gono, che nulla riefea lo- 
nefi nell’ordine de’ loro id- ro, fann’ eglino allora gli 
d) uno de’ lor principi , elFetti del lor difpiacere a 
chiamato il gran re Kong : quell’ idolo impotente prò* 
ridolo del quale ha trenta vare: lo cancan d’ingiurie, 
piedi di altezza , tutto in-‘ e di percoflTe , lo firaiicina- 
dorato da capo a piedi, c no nel fango delle flrade » 
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e il rilegano, qual* inutile 
tnalTerizia , in qualche ofcu- 
ro angolo della cafa . Ma 
fe appreflb qualche tempo 
il cafo procura loro qual- 
che felice ventura, eglino 
s’ immaginan , che qucU’ido- 
lo mortificato del fofienuto 
caftigo , fi corregga , e di- 
venti loro più favorevole . 
Svanifce allora ogni loro 
rifentimento , fen tornano 
in grazia col loro dio , e 
lo reflituifcono nel primie- 
ro Tuo luflro . Lo priegano 
ad efcufarli del loro tralpor- 
tamento, e gli prometto- 
no di riparare al danno , 
eh* elio ha ricevuto . Un 
miifionario , che dimorò lun- 
go tempo alla China, rac- 
conta in quella materia una 
piacevole (lorietta accaduta 
a Nan-King. Uno di quei 
cittadini, avendo una fi- 
gliuola pericolofamente in- 
ferma , porgea tutti i dì 
feccagginofimme preghiere , 
offerte , e fagrinz) al fuo 
idolo , non rifparmiando 
nulla per ottenere la gue- 
rigione ; e i Bónzi , che di 
fue liberalità tiravano pro- 
fitto , aveanlo afficurato 
dalla parte dell’idolo, che 
la figliuola prefiamente ri- 
fanerebbe : ma l’avveni- 
mento fece vedere l’impo- 
ftura loro : perocché la fan- 
ciulla fi mori . Difolatoquel 
padre non fapendo con chi 
prenderla!] , s’ avvisò di mo- 


Ver’ una lite all’ idolo peé 
riaverfi con tale vendetta 
delle fpefe inutili , ch’ef- 
fo avea fatte . Si dibattè 
r affare in più tribunali < 
1 Bonzi fpaventati folleci- 
tarono vivamente quell’ uo- 
mo a defiflere dal feguìtar 
quella lite , promettendogli 
una fomma d’ argento per 
rifarcirlo delle fpefe fatte : 
ma il padre irritato troppo 
contro all’idolo, non volle 
foflenerne Io feorno : fol- 
lecitò vivamente l’ affare , 
e dopo molti dibattimenti 
guadagnò coflui finalmente 
la lite. Laonde 1 idolo fu 
bandito in perpetuo del re- 
gno, ficcome impotente , 
e inutile : il tempio ne fu 
demolito , e i Bonzi ingan- 
natori cafligati vennero fc- 
veramente • 

4* Il P* TifTanier Gefui- 
ta dice, che la Leggenda 
de’Tunquinefi fa menzio- 
ne di tre perfone, che ab- 
bru^ciaronfi in un medefìmo 
focolare in memoria di quello 
accidente, cioè, che quel- 
la llatua , che rapprelenta 
il dio della cucina , è com- 
pofla di tre pietre. 

5 . Nel Giappone incon- 
trali dappertutto un gran 
numero d’ idoli efpolli nei 
luoghi pubblici , nelle cro- 
cevie , Tulle Brade maefire , 
fui ponti , appreflo i con- 
venti , le cappelle , e i 
templi . Veggonfi ancora 
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^ immagini, e flampe , che 
rapprefentino idoli , appefe 
Tulle porte delle città, Tul- 
le muraglie degli edifirj 
pubblici, oTopra de’ pali in 
lui canti delle Hrade , e 
de’ ponti ; comecché ninna 
iegge (iringa i paiTaggeri a 
dare a quelle immagini Te- 
gno alcuno efteriore di rif- 
petto . Ciafcuna cafa ha 
l'immagine de’ Tuoi dei tu» 
telati , e domeftici efpofta 
fulla porta . Non rifpar- 
mian nulla iGiapponefi per 
r ornamento degl’ idoli lo- 
ro , i quali ordinariamente 
fono adorati, ed a’ quali un 
cerchio di raggi , od una 
ghirlanda ferve di corona . 
Molti hanno il capo coper- 
to d’ una Tpezie di mitra , 
qualche volta di un berret- 
tino, o di un capello (1- 
mile a quelli de’Chinefì . 
Le deità tutte Giapponefl 
fono di una gigantelca h- 
ura, e il feggio loro è il 
ore di una certa pianta « 

( da Giapponefì appellata 
rat», alla quale i Bottani- 
ci danno il nomedi 

6. Non Tappiam nulla 
quafi del culto di parecchi 
popoli , che abitan verfo il 
Settentrione, e il Greco 
dell' Afta («) . Racconta- 
li , che affazzonino molto 
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rózzamente de’ pezzi di le- 
gno, di cui fi formano Je 
deità. Dicefì tutta via an- 
cora , eh’ effi abbiano degli 
idoli pili nobili , e che par , 
che adorino il fole , e la 
luna . Hanno degl’ idoli pub- 
blici , e domedici , nè gli 
uni fono meglio , che gli 
altri trattati. Il maggiore 
banchetto, che faccian lo- 
ro i loro adoratori (i è quel- 
lo di 'imbrattar loro la boc- 
ca col graffo di pelce: nò 
a lafciar s’hanno da parte 
le offerte , che confidon nel 
fangue caldo caldo di qual- 
che animale , che allora 
uccidono k 

7. I Tartari Odiaki fpar- 
fi dairirtis, el’Oby fin’ al 
fiume Jenifea , hanno al- 
tresì degl’ idd) e pubblici $ 
e privati . Quedi fi riman- 
gono in quella cafa , che 
fono incaricati di proteg- 
gere: e quelli brillano fo- 
pra un teatro maggiore • 
Qualche volta le loro da- 
tue vengono efpode alla 
pubblica venerazione fopra 
la cima d’ una montagna : 
qualche volta altresì ergefi 
loro un piccolo tempio , o 
per dir meglio una piccola 
capanna di legno nel mez- 
zo di un’opaca felva : ap- 
preffo alla quale capanna fi 
ufa 
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nfa di farvi qualche picco! 
tugurio di legno desinato 
9 raccogliervi le offa di 
quegli animali » che imrao- 
)an(i a coteOa deità . 

I Tartari Samojedi ap- 
pendono in iuila cima de- 
gji alberi gl'idoli loro , 
che fono di una forma grof- 
folana , e ftravagante . Qual- 
che volta gli ferrano nelle 
loro capanne : i principali 
de’ quali idoli loro fono il 
fole, e la luna. Tutta via 
a malgrado di tutta coteda 
loro idolatria un viaggia- 
tore ci aflicura, ch’eglino 
riconofcono un* Edere fu- 
premo , al quale danno il 
nome di ffeja. 

Fra gl’idoli de’ Tartari 
Odiaki didinguefi quello , 
che ha la ifpezione folle 
oche) fulle anatre > ed al- 
tro uccellame di queda fpe- 
zie • L’ idolo è di rame « 
ed ha la forma di un’ oca , 
che didefe abbia 1' ali . 

Carpino racconta , che i 
Tartari idolatri han per co- 
fìume di porre alla porta 
delle loro capanne delie 
datue di feltro , che hanno 
una dgura umana ; tali fo- 
no le deità loro , Tengon 
per fermo cotedi popoli , 
che quelle loro deità ve- 
glino fopra di eflì , c fopra 

loro greggi , è trionfi lo- 
pra le capanne loro la pro- 
l^terità. In ciafeuna fami- 
glia il marito j e la moglie 
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hanno a parte l’ idolo loro . 
Quel del marito ha il ti- 
tolo di fratello del padro- 
ne ; e quello della moglie 
s’ appella la forella della pa- 
drona: e fra quedi due ido- 
li fi ufa di collocar’ un' al- 
tro idoietto ) ufizio del 
quale fìa il vegliare fopra 
la cafa . In tal guifa di- 
dinguon’ eglino ridicolofa- 
mente gl’ idoli della cafa da 
quelli di que’ , che v’abi- 
tano, Appiè del letto pon- 
gono un’altra datuetta , 
che con un’altra didinzio- 
ne della medefima fottigliez- 
za è incaricata fingolarmen- 
te di prender cura delle 
donne , e fanciulle della 
cafa; quindi fempre è vol- 
to qued’ idolo ad Oriente « 
ficcome quello , che è il 
lato appredb que' popoli 
dedinatopcr le donne. Ap- 
predò alla porta mettono 
un’altro ìdolo rivolto ad 
occidente , che è il lato 
degli uomini, il quale tien- 
fi in mano una tettola di 
cavalla : la qual cola fa ve- 
dere ufizio degli uomini 
cfler il mugner le giumen- 
te . In faccia di qued’ ido- 
lo ve n’ha un’altro , che 
guarda ad oriente, e tien- 
fi in mano una tettola di 
vacca per fegnare apparte- 
nere alle femmine il mu- 
gnere le vacche . 

1 Calmuchi-Barabinskifi 
non hanno zitta deità , che 

un 
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un certo idolo di legno 
rozzamente fcolpito, e ve- 
Oico d’ una roba compoOa 
di molti pezzi di varj co- 
lori . Non altro ha queda 
deità per fuo tempio, che 
un armario , dove reda chiù-» 
(a , finacchè gli abitanti eft 
cano della villa per andar- 
fene alla caccia, o far qual- 
che fpedizione . Io quelle 
rilevanti occafìoni cavati 
r idolo della Tua ofcurità , 
e ti conduce fopra una slit- 
ta alla teda della fchiera , 
La prima perlona, che in- 
contrati fulla llrada , è una 
vittima immolata all’idolo : 
ed onori più grandi l’alpet- 
tano all’abitazione. S'egli 
avviene, che |a fpedizio- 
ne , o la caccia fif felice , 

, a lui quel buon’etito è at- 
tribuito, e ne vien per con- 
leguente ringraziato Si 
elpone fulla fommitàd’una 
capanna vedito di pdlicie 
le piùpreziole, cheapprel- 
fo non fervono pitia niuno 
altro ufo. I Tungofi, che 
abita n nella Siberia orien- 
tale , ti fanno le deità loro 
col metter’ infieme de’ pez- 
;eì di legno , e dar’ ad edì 
una umana figura , Cote- 
di loro idoli fono ordina- 
riamente di un’altezza di 
un piede , e mezzo , i qua- 
li non odante coteda loro 
pretefa divinità non poflo- 
no ripararti degli oltraggi 
degli adoratori loro , com’ e- 
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glino non efaudifcono i lo« 
ro voti : buon per quegli 
idoli allora d’edere di le» 
gno. 

8. Gli abitatori dell’Ifo* 
la dì Ccilan hanno un’ ido- 
lo famolo, al quale fi vol- 
gono per ottenere la fani- 
tà , la faviezza , le ricchez- 
ze , ec, Qued’ idolo è rap- 
prelentato con una teda di 
elefante , 

Così pedono riputarti per 
tanti idoli le tede di eie* 
fanti pode nelle grotte , e 
nelle buche degli alberi fo* 
pra le drade , a’ quali fi 
rendon da palTaggieri alcu- 
ni omaggi . Tutta via ipiti 
fenfati di cotedi idolatrj 
non attribgifcono agl’ idoli 
virtù niuna particolare : 
non li contiderano , che 
come femplici rapprefenta- 
zioni della divinità , le 
quali fervano ad affidare la 
lor’ attenzione , come fanno 
le preghiere loro , e ad ele- 
vare la lor mente tino a 
queir oggetto ' inviCbile , 
eh’ elfi rapprefeotano . Al- 
tri di piti grodb intelletto 
s’ irqmaginan , che gl' iddj 
comunichin la faotità loro , 
e la potenza alla materia , 
che gli rapprefenta ; e mol- 
ti fra quedi non fono nien- 
te piti puliti , che i Chi- 
neti inverfo agl’idoli loro, 
quando elfi noti efaudifeo- 
no i loro voti ; perocché 
gl'infultano , e maltratta- 
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R0( ficcome deitadi impo* 
centi . 

9. Nel regno di Arra- 
can i Templi fono forniti 
si bene d’idoli, che in un 
tempio folo eOì giungono al 
numero perfino di ventimi- 
la. La più parte non dan- 
no l’idea troppo di quella 
deità , che rapprefentano • 
Son’eflì formaci di creta 
cotta al loie ; ma fecondo 
I’ Ovington ve n’ ha di mol- 
ti nei palazzo del^e, che 
fono magniiichi a lommo , 
e per lo fplendor dell’ oro , 
e delle gemme, di cui fo- 
no ornati, abbarbagliano . 
Vuoti fono al di dentri , 
e deir altezza poco prelTo 
d’un’ uomo ordinario . Si 
vede fui monte Fora un’ido- 
lo famofo per la divozione 
de’ popoli , che vengono da 
tutte parti a predargli omag- 
gio. Alcuni vogliono, che 
quello rapprelenti il dio 
QUIAI- PORAGRAI sì 
venerato da popoli d’ Arra- 
can . {Veiìnt 1 * articolo) . 
Collocato è quell’idolo l'o- 
pra di un piedellallo eolie 
gambe incrocicchiate ; ed 
ogni giorno viengli appre- 
Haco un magnifico palio a 
fpefe del Re . Sono gli abi- 
tanti d’ Arracan diligenti in 
ben Coprire nel verno gli 
idoli loro per ripararli dai 
freddo: il qual’ ufo molto 
più fa vedere la materiali- 
tà delle idee» che fi for- 
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mano cdtelli popoli della 
divinità . Oltre agl’idoli 
pubblici, che fianzianonei 
templi , cialcun cittadino 
ferba in fua cafa degl’ido- 
li domeflici , i quali con 
canto più di diligenza ono- 
ra , quanto che gli confide- 
rà come particolari protet- 
tori dell’albergo. Prima di 
metterli a tavola non man- 
ca egli mai dall’ offerire 
una parte delle vivande , 
che ha da mangiare : e 
fpinge la divozione ancora 
tant' oltre , che falTi impri- 
mere con un ferro caldo 
certe marche Tulle braccia , 
e fogli omeri ^ che acciò 
fi vegga quanta Ila la ve- 
nerazione , in cai tiene gli 
idoli Tuoi domellid . 

IO. Alcuni ifolani delle 
Filippine hanno per idoli 
certi tronchi d'alberi efca- 
vati , e fcolpiti alla rulli- 
ca, Te Tenitura può chia- 
marfi, fi fanno due buchi 
nei legno per Tegnare gli 
occhi , un’altro più gran- 
de d’ alTai y che rapprefen- 
ta la bocca, e nel quale 

? [uattro pezzetti di legno 
ormano quattro denti , che 
Tono come zanne di cin- 
ghiale . 

II. Sulla colla orientale 
dei Meffico gli Si^gnuoli 
trovarono degl’ idoli di va- 
rie figure, e tutti orribi- 
li, diéc l’autore delia llo- 
ria della conquida del MeA> 
fico . 
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ileo . Podi erano quefli fo* 
pra altari , dove lalivaG per 
gradi , vicino a quaJi era> 
no fei, o fette corpi uma- 
ni immolati di frefeo , e 
fatti in quarti dopo d’aver- 
ii loro Grappate levifcere. 

Gl’ idoli principali degli 
abitatori di Campeccio era- 
no più acconci lo {paven- 
to , . che la aivozione ad 
infpirare. Una Gatua eia 
queGa di marmo rapprefen- 
tante un’uomo nel mezzo 
di due feroci animali , che 
colla gola aperta parea , 
che fudèro per divorarlo • 
Vicino a queGa Gatua ve- 
deaG un ferpente di qua- 
ranta fette piedi di lun- 
ghezza, e di una propor- 
zionata groGezza . Innanzi 
a coteG' orribile beGia da- 
va un lione colla teda in- 
ghiottita nella gola del fer- 
pente . Sotto a quede due 
figure vedeanfi fparf^ uma- 
ne membra , braccia , tel- 
chi , gambe , e varie forti 
d’ arme , archi , freccie , ec. 
Intorno a cotedi GraniGlmi 
idoli , eh’ erano pur di mar- 
mo , una fpezic di paliz- 
zate era poGo : e gl’ ìdoli 
vedeanG alzati fopra un tea- 
tro di forma quadrata all’ al- 
tezza di circa quattro cu- 
biti coGrutto di terra , e 
pietre . 

L’idolo il più notabile 
dell ffola di Tabafeo era 
un li^c enorme, fopra il 
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collo del quale fatto avea- 
fi una cavità , dove met* 
teanG i corpi fanguinanti di 
quegl’infelici , che fi fa- 
grincavano a coteGa fpa- 
ventevoie deità . In tale G« 
tuazione tutto il loro fan- 
gue {colava in un bacino 
di pietra, poGo allato dell’ 
idolo. I facerdoti ungeano 
la faccia di quel dio , coi 
cuore della vittima fregan- 
dola . 

12. La religiove (de’ po- 
poli , che abitan lungo il 
fumé delle Amazoni , e 
nell’interno dell’America 
meridionale fino al Perù ) 
è quafi tutta Gmile , dice 
il P. d’ Acunha . Adorano 
tutti coGoro quegl’idoli , 
che G fabbrican colle loro 
mani , attribuendo loro va- 
rie operazioni . Gli uni do- 
minan , fecondo eh’ effi cre- 
dono , fopra le acque , le 
quali da quegli idoli fon 
rappreientate con un pe- 
fee , che tengonfi in mano • 
Ne hanno per le fementi i 
ed altri per infpirar il co- 
raggio nelle pugne. Dico- 
no, che queGe deità Geno 
dilcefe dei cielo a Gne di 
abitare con eGbloro , e far 
a quelli del bene . Tutta 
via non preGan loro alcun 
culto : portanje inun’aGuc- 
cio , 0 le lafciano in difpar- 
te , Gnacchè ne abbiano bi- 
fogno . Qiùndi come fono 
in atti di andarfene alla 
gucr- 
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guerra t innalzano aUa pro-^ 
da delle loro canve quell’ 
idolo i in cui più confida- 
no, e da Cui s’ attendono 
la vittoria . Ùfaiio io (lef- 
fo , quando vanno a pefca» 
re ) e adoran quell’ idolo , 
che domina falle aCque. 

IDROFORIE f 4 ) : fe- 
Ae funebri) eh* etano dauli 
Ateniefi, ed Egineti cele* 
brate per onorar ( le 

anime ^ di quelli, che pe-^ 
riti erano nell* acque del 
Diluvio 4 

IDRÓMANZIA (t) 
irte di conofeere le cofe 
nafeoAe, e di predicare il 
futuro per mezzo deli’ac-» 
qua 4 (^eAa fpezie di di- 
vinazione è appellata 4 
iofeoflA ( t ) 

IDROMISTA (d) : ti- 
tolo di ufieio nella Chiefa 
Greca. Le funzioni dell’ I- 
dromida erano di far 1’ ac« 
qua-fanta) ed afpergeroe il 

popolo 4 

. ÌDROPARASTAtI t e- 
retici ) gli ftefli , che gli 
EnCratilH * Non davafi loro 
quello nome* fe tioù per- 
chè affolutamente interdet- 
to era loro di ber vino ) 


nè altro beveano ) che aC- ' 
qua anche nell’ Eucafinia « 
Vedi ENCRATISTI 4 
JEBISO ) ovvero JEBt- 
SU L deità Giapponefe , che 
ha relazione col Nettuno 
degli antichi pagani 4 Nar- 
rano i Giapponefi , che co- 
teflo Jebifo offefo avendo 
il famofo Tenfio-dac-fin Tuo 
fratello de Venifle da lui 
eli I iato per Tuo calligo in 
una Certa ifola4 1 Greci ) 
e i Romani dicono la Aef- 
fa cola del loro Nettuno « 
Jebifo è rapprefentato fo» 
pra una rupe in riva al ma- 
re, il qual tiene in una 
mano una linea ( a J , e 
nell’ altra uO pefee . Ado- 
rata è cotcAa deità parti- 
colarmente da’pefcacori « 
e da’ negozianti 4 
jEHOV'A.oJEHOVAHi 
nome proprio di Dio nell’ 
Ebraica lingua 4 Egli me- 
defimo Iddio fi dà quello 
nome in più luoghi della 
Scrittura ; nome , che efpri- 
me il fuo eflere , e la fua 
folla nZa : perciocché la 

maggior parte degli etiiiio- 
logjfti Convengono , che la 
Voce Jehovà lignifichi que- 
gli. 


( 4 ) acqua , e , porto via . 

(h) Gr. viup , acqua , e divinazióne < 

C^) Da vSurói genitivo di viup acquai « èaotiÉ tf amino i 
imfiderói 

( d) u^a,{i acquài e jUurtif, minierò dèlia r*Ì!i‘tone t 
Forfè lenza* r 
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|// y che è. Monsù Pluche 
dice , che la voce Jthev 
nell' ufo primitivo Cgnifi- 
cava il Padre delÌ4 vita f 
l'Ejfere fupremot 
JEKlRE : fplrito mali* 
gno da Gia];>poneri creduto 
elTere T autore di tutte le 
malattie * Per difcacciarlo 
fi volgono alle, preghiere « 
e ripetono fegnatamente 
l’orazione giadulatoria ap> 
peWìt» ^Jaimnda ( 

MANDA ) . Kempfero nar- 
ra, che ne’Contorni d’una 
citìà, dove la febbre ma- 
ligna facea di terribili mi- 
ne $ s’abbattè in una bar- 
ca piena di penitenti « che 
fi ammazzavano in gridare 
Kormanda per difcacciare 
dalla città lo rpirito mali- 
gno , che la di /biava * 
JEMMA-Ó-XACA * la 
fetta del quale fparfa è 
moitilTimo nel Giappone « 
infegna, che nel luogo del 
iupplizio, nel quale vanno 
a dar dopo la morte i mal- 
vagi ^ trovafi un giudice fé- 
vero i chiamato Jtmma-d , 
il quale regola « e il rigore^ 
e la durata de'cadighi fe- 
condo i delitti d'ognuno * 
Ha egli innanzi agli occhi 
un grande fpecchio « che 
rapprefentagli fedelmente le 
azioni le più legrcte degli 
Uomini . Non altro , che 
r interceflìoDe dì Amida è, 
che pofla muover quel giu- 
dice ineforabile] e ifacer- 
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doti procurano Coti grandd^ 
Audio d’ inculcare al popo- 
lo , che fe colie offerte lo- 
ro poffbdo la protezione di 
Amida guadagnarfi , le pre- 
ghiere di CoteAo dio po- 
tente follevar poffbno da 
mali i loro parenti 5 che pa« 
tifcono negl’inferni t ed 
anche farli da quell’ orribi- 
le luogo efcìr fuori « 

La pagodi di |emma-o é 
poAa in un bofco in qual- 
che diffanza della città di 
MeaCo . QueAo formidabi- 
le dio rapprefcntato è qui- 
vi Con due gran -diavoli a 
fuoi lati più brutti < che 
lui i uno de’ quali è inten- 
to nello fcriVere le malva- 
gie azioni degli Uomini « 
mentreCchè l’ altro par j Che 
gliele detti < Si vedono Tul- 
le pareti del tèmpio fpa- 
veoceVoli quadri fegnanti i 
tormenti deAinati giù ne- 
gl’ inferni alle anime dei 
malvagi 4 Nella qual pago- 
di accorrono io folla i po- 
poli ) dove dalla paura an- 
zi che dalla divozione a 
recarvifì fono moffì : nè 
v’ha ne(Tuno< che co’ fuoi 
doni } ed omaggi non tenti 
di guadagnarli la grazia del 
terribile Jemma-o . 

JENE i deità Giappoflè- 
fe 1 alla quale fi attribui- 
fce un’imperio particolare 
Tulle anime deWeCchi , e 
delle perfone maritate . Si 
ufa di rapprefontarlo con 
qoat- 
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quattro faccìe, e quattro 
braccia > ciafcuna mano del- 
ie quali porta qualche fim- 
bolico attributo. Vedefi in 
una di quefte mani uno 
fcettro , falla fommità del 

J juale è un fole > che forfè 
egna , come apprelTo agli 
Egiz) , il governo della 
Previdenza . Una corona 
di fiori tien’ egli in un'al- 
tra mano : la terza Arin- 
ge una fpezie di verga ; e 
la quarta porge un’ braciere 
pieno di profumi . 

JENOESI : nome d’ una 
ietta Luterana. 

JESIVOD . Tali chia- 
mano i moderni Giudei 
uelle accademie , dove s’a- 
unano i Rabbini co’ difcc- 
poli loro per difputare fo- 
pra materie di religione : 
le quali difpute ordinaria- 
mente cominciano , dopo 
l’orazione delia mattina , 
difpute più di rumore , a 
quel che dicefi, che d’in- 
Àruzione . La voce Jtfivoi 
vuol dire letteralmente /«/- 
/ione t perchè in coteOo 
luogo gii fcolari Aannofi 
feduti . 

JEROFORI («) . Da- 
vano i Greci quello nome 


a quelli , che nelle cirimo- . 
nie religiofe, e nelle pro- 
celTioni portavano le Aatue 
degl’ Idd) , e le altre cofe 
{acre . 

IFIALTEft).! Gre- 
ci così chiamavano certe 
deità notturne poco prelTo 
Amili a fogni, che tormen- 
tavano gli uomini , men- 
trecchè dormiano . I Lati- 
ni appellavanli Ituubi , Fir- 
ilne l’articolo. 

IGNICOLI {e) . Nome 
dato, agli adoratori del fuo- 
co , quali furono già gli 
antichi Perfiani , ed o^- 
dì fono i Cauri , o Guebri . 

IGNORANTINf fo- 
prannome dato in Francia 
a Fratelli della Dottrina 
CriAiana inAituiti daMon- 
fu de la Salle per inAruire 
i fanciulli ne’ primi prin- 
cipi della religione, e in- 
fegnar loro a leggere e fcri- 
vere . 

ILITIA (d): dea del 
paganefimo , che prefiedeva 
a partì . Innalzato a fuo 
onore aveano i Romani un 
tempio , nel quale portava- 
ù una moneta alla nafcita , 
ed alla morte di ciafcuna 
perfona, e quando alcuno 
pren- 


( 4 ) Gr. tiftf fscro , e , foi'tn . 

( b) Gr. vt$f fopr/iy falto. 

i c) Lat. ignis , fuoco , e colo , adotp . 
(d) Ut. ILITHIA. 
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prenàea la togavirìfe. III- 
tia infomma e la fleffà che 
Lucina . Vedine T Articolo . 

ILLIRIDANI : Eretici 
ckl fello leccio i quali fo- 
fleneaoo , che le opere buo- 
ne non fuffero necelìàrie 
per lalvarfì > e rinnovavano 
gli errori dell’ Arianifmo . 
Colloro furon chiamati ta-: 
li dal capo loro Mattia 
Francovvitz nativo d’ Albo- 
na neiriiliria, donde ebbe 
egli il foprannome d'illi- 
rico . 

ILLUMINATI : letta di 
vilìonarj , e fanatici > che 
furon anche appellati 
ir/idas , e lorlero in ifpa- 
gna verfo 1' anno a;75 . 
Pretendeano colloro , che 
col mezzo dell* orazione 
mentale contratto avrebbo- 
no una s\ intima unione 
con Dio , e innalzati ver- 
rebbono ad un grado sì e- 
minente di perfezione , che 
divenuti farebbono impec- 
cabili, che in tale -dato di 
fantità i facramenti -, le 
buone opere , e i mezzi 
tutti di falute lomrainiflra- 
ti dalla Religione , lareb- 
bon loro inutili che avreb- 
bon potuto , fenza peccare, 
commettere ogni lorta di 
azioni, ed anche. darfi in 
preda a’ più infami piace- 
ri . L’ inquifizione perie- 
guitò con tanto vigore co- 
celli flravaganti fettarj , che 
venne a capo di difllparli . 
<Pia. de' CHÌtl Rei, Ter», IV. 
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Tutta via furon veduti ri* 
produrfi l’anno 16*3 nella 
Diocefi di Siviglia ; ma D. 
Andrea Paccieco , ch’era- 
ne il Velcovo , ed avea nel 
medelimo tempo la carica 
d’Inquifitor Generale del 
regno, léce al fuoco con- 
dannare fette de’ principa- 
li capi: la qual cofa inti- 
morì sì fattamente gli al- 
tri , che alcuni rinunziaro- 
na agli errori loro ; e il 
redo lì fottralTe colla fuga 
alle ricerche della inquifi- 
zione . 

Gl’illuminati dati eden- 
dò nelle Spagne derminati 
fi riprodudero ih Francia . 
Un curato di S. Giorgio di 
Roye in Picardia , nomi- 
nato Pier Guerrino cominciò 
dapprima la dottrina de- 
gl’illuminati a predicare , 
e lì fece di molti partigia- 
ni , i quali dal fuo nome 
Cuerinitì vennero appellati . 
Altri fettarj della della 
provincia fi giunfero coi 
Gueriniti , ;e tutti inlìeme 
formarono una medelìma fo- 
cietà fotto il nome 
rninatiy de’ quali tal’ era il 
ridretto di lor dottrina , 
cioè Dio , dicean codoro , 
avea rivelato ad uno de’lq- 
ro confratelli , chiamato 
Antonio Bouquet un metoda 
Angolare d'orazione , ed 
una nuova regola di con- 
dotta , per -mezzo della qua- 
le lì acquiilava in poco di 
L tem- 
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temi>o una petfezioae ) e 
lantirà cos\ grande, qual’è 
qneHa de’ Beaci , ed anche 
delia Santa Vergine . Quan- 
do erafi una volta giunto a 
cotedo fublimc flato di u- 
nk>ne con Dio j non avea- 
fi bifogno più di produrre 
niun'atco : Dio lolo ope- 
rava in noi. Quefleviefu- 
blimi flate erano fconofciu- 
re a* più gran Santi . San 
Pietro ^ e San Paolo flati 
altro non erano giammai , 
che fanciulli , e novizj nel- 
la vita fpirituale. I foli il- 
luminati poffedeano quel , 
che ha di più raffinato nel- 
la divozione , e fapeano le 
flrade più fublimi della fpi- 
ritualirà. Aggiugneano, che 
nello fpazio di dieci anni la 
fetta loro farebbe fparfa in 
tutto Tuniverfo, e che al- 
lora la Religione pigliereb- 
be nuova faccia ; che tutte 
le cirimonie efleriori fareb- 
bono abolite) e che tutto 
il Criflianefimo non confi- 
derebbe in altro più , che 
in una unione intinu del- 
le anime con Dio . Ludo- 
vico XIII. adoperò rutta la 
Tua autorità per diflrugger 
quefla fetta : fece fare s\ 
efatte ricerche di cotefli 
eretici, e que* , che ven- 
nero prefl , trattati furono 
con tanto di rigore , che 
l'anno 1635 non fi udì fa- 
vellar più d’illuminati. 

Ancora dadi in Turchia 
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il nóme d’ Illuminati a cer- 
ti Settari , de’ quali noi da- 
to abbiam contezza nell'ar- 
ticolo ESKRAKIS • 

IMANIA . Il nome è 
queflo della fetta d’ Ali , ' 
ed è feguita da Perfiani 
Quefla voce è formata dell’ , 
arabico Imttm , che vuoi di- 
re un CKfo di rtligient, Vr- 
di SHIIS . 

IMAMIANO . E fi dà 
queflo nome a’ Perfiani del- 
la fetta d’Ali , chiamata 

llylAN è il nome di una 
dignitade Ecclefiaflica ap- 
preflo i Maomettani , e 
r ultima della Gerarchia lo- 
ro. Per pervenire ai pofto 
d’ Imaum , o Curato d’ una 
mofchea, vuoili eflere fla- 
to del numero di quegl’ I- 
mani , che dall’ alto delle 
Torri , chiaman* il popolo a 
far’ orazione . 

IMARETI . Quefti fono 
ofpitali fabbricati pergl’in- 
fermi , e pe* pazzi , i quali 
fon congiunti comunemen- 
te colle mofehee . I viag- 
giatori narrano , che a Da- 
mafeo vi tono Imareti per 
gii animali ammalati . Quel, 
eh’ è certo , fi è , che a 
Coflantinopoli non vi fono 
poverelli, c che il Gover- 
no paga de’ beccai , perchè 
dieno in certe oredelgior-, 
no c carne, e pane a ca- 
ni, ed a gatti , che non 
mancan dì trovarfi ne’ capi- 

. u croce^ 
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croce ) dove fa(Ti la diflri- 
buzione all’ora folita . Vi 
fono in cotedi imareti va» 
(liifimi cortili > e nel mezzo 
magnificile fontane per man» 
tenervi la nettezza più gran- 
de . Vidi OSPITALI , LI- 
MOSINA, OSPITALITÀ’. 

IMAUMI , ovvero E- 
MAUMI: fono certi mi» 
nidri della Religione ap- 
predb i Maomettani , i 
quali potrebbonfi paragona» 
re a nodri Curati delle Par» 
tocchie , folo che nelle Mo- 
fchee loro fon’ eglino indi» 
pendenti dai Mollaht , ed 
anche dal Muftì . Solo il 
Gran»Vifìr ha il diritto di 
giudicarli . Quando un I- 
tnaum è privato della fua 
dignità ) ritorna ad elTer 
femplice laico i e il Vifir 
In luogo di edb ne nomina 
un’altro. Il vedir loro è lo 
dedb, che quello de* Tur* 
chi fuor il turbante, ch’e* 
glino portan più largo , e 
piegato diverfamente . Mor» 
to un Imaum i Parrocchia- 
ni prefentano al Gran»Vi* 
£r un' Iman , perchè fuc- 
ceda nel luogo di edb t e 
il mezzo p«r adìcurarfì , 
che il novello Imaum è più 
degno ancora di governar- 
li» che il fuo predecedbre , 
è fenmlicidìmo . Pcrcioc» 
chè faffi leggere a codui 
alcuni verfetti dell’Alco- 
rano alla prefenza del Mi- 
nidro , che l’ approva , e gii 
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da il fuo tefcher» odia li 
fua Patente . Pochi fono 
gl’Imaumi , che fi piglino 
la pena di predicare al po. 
polo : edì ne lafciano la cu- 
ra agli Scheigi » o Soighi » 
de’ quali parleremo a fuo 
luogo . Gl’ Imaumi , e in 
generale il corpo de*mini- 
dri , odia r Ulema fono di- 
maci forte appredb i Mao- 
mettani . Laonde il Gran» 
Signore prodigalizza ad ef> 
foloro i titoli più ludnghie» 
ri nelle fuc lettere. Tal'è 
il fuo dile : ), O voi , che 
,} fiete la gloria de’ giudi- 
M ci, e degli uomini iag- 
„ gi , tefori profondi d’elo- 
,, quenza , e d’ eccellenza , 
,, la làpienza , e i talenti 
,, de’ quali non podon’elTe- 
», re accrefciuti» ec. “ 
IMENEO , od IMENE : 
dio del paganefimo » che 
prefìedea al maritaggio . 1 
Poeti lo fuppongono figli- 
uolo di Bacco, e di Vene- 
re . Dicefi » che un giova- 
ne Ateniefe , chiamato /mt- 
»eo y e di una perfetta bel- 
tà dotato concepide nella 
età fua più tenera una vio- 
lenta padione per una fan- 
ciulla d’ Atene di uno da- 
to ( e condizione luper'ore 
di molto alla fua . Non 
avendo egli per tale ragio- 
ne ardire di palefarle l’amor 
fuo » fi vedi da femmina ; 
e la bellezza fua nel fior 
degli anni favorivaio incc- 
L 2 tcdo 
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ttfto tfaveftimento . Per 
tanto in tale abito non fo- 
fpetto fe^uiva egli T av- 
venente giovanetta , nè per- 
deala divida mai. Un gior- 
no^ in cui le donne Ate- 
niefì s* adunavano fulla ri- 
va del mare per la cele- 
brarione delle fede di Ce- 
rere, Imeneo rapendo , che 
la Tua donna era di quella 
adunanza . Teppe trovar il 
deliro COI favore del fem- 
minile Tuo veflire di faifi 
quivi ammettere. Nel mez- 
zo della feda certi corfali 
difcefi tutto ad un tratto 
in fulla (piaggia ne levaron 
via tutte quelle femmine 
ed .Imeneo con elToloro , 
gittandole ne’ loro vafcelli , 
e fecer vela . Imeneo in ta- 
le circodanza modrò un 
coraggio , ed una pruden- 
za , che ben manifedò , a 
malgrado delle vedi , che 
avea indolTo qual fi fudè il 
Tuo (èlio. Que’ pirati non 
diffidando di nulla di cote- 
da donnefea compagnia la- 
fciavanlo in libertade affai , 
poco dandoli di quelle in 
guardia . Per lo che Ime- 
neo di tale ficurezza ben 
fepp’egli trar profitto per 
tramare colle fue compagne 
la più ardita congiura . 
Con'ciofiacofachè efpoda a- 
vendo ad effe la grandezza 
del pericolo, in cui trova- 
vanfi , venne a capo d’ in- 
fpirar loro il Tuo coraggio, 
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e le fece rifoivere airìnv 
prefa di uccidere 1 rapito- 
ri loro, eh’ erano in pic- 
ciol numero : e tale fu Tefi- 
to , qual potead defiderare . 
I Corfali furono {cannati , 
quando meno fé 1’ avrebbon 
creduto : ed Imeneo ricon- 
dude trionfanti vicin di A- 
tene le fue compagne , dov^ 
fatte quede in qualche di- 
darza della città nafeondere 
folo egli v’entrò . Il ru- 
more della difeefa de’ cor- 
fali , e del rapirnento di 
tante illudri perfone già in 
Atene era fparfo . Ne raCr 
conta Imeneo dell’ avven- 
tura le circodanze a parte 
a parte, e s’impegna di ri- 
menar’ in Atene tutte le 
prigioniere , quando voglia- 
fi per ifpof^ quella conce- 
dere a lui, eh’ ei doman- 
dadè . Con letizia fu ac- 
cettata la propofizipne , ed 
Imeneo fi recò alle com^ 
pagne , e con efioloro in 
Atene 'ritornò . Non tardò 
punto ad irpof^ folenne- 
mente |a fua amaU , e que-» 
do maritaggio fu dalle acr 
clamazioni , e da’ voti di 
tutta la nazione applaudi- 
to. In memoria adqnque di 
queda ventura Imeneo do- 
po fua piorte fu pel dio 
del matrimonio invocato ; 
il quale ordinariamente rap- 
prefentavafi fotto la figura 
d’ un giovane uomo coro- 
nato di fiori con una fiac- 
cola 
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cola accefa in una mano , 
ed un velo giallo nell’ al- 
tra. Venia fpclTo ripetuto 
il fuo nome nelle cirimo- 
nie nuziali , e fetvia negli 
epitalami d’ intercalare (.a). 

IMMÀGINI . I. Repu- 
tan’ i moderni Giudei co- 
me un’idolatria ogni Torta 
d’ imniagini , o di qualuli- 
que ràpprefentazione , nè 
può vederfene ninna nelle 
cafe loro , o nelle finago- 
ghe. Vero è, che i Giudei 
italiani non fono sì fcrupo- 
Io(i , conie gli altri , per- 
meitendofì e ritratti , e 
Quadri : ma olfervano di non 
averne mai in rilievo j nè 
coir intiera corporatura . 

2. NeU'ifola di Sciro 
trovafì una famofa Cappella 
dedicata a Sàn Giorgiò , 
che tirali un gran numero 
dì pellegrini , e di offerte . 
Celebre è quella /egnata- 
mente per un’immagine mi- 
racolòfa (^) di quello San- 
to martire » la quale porta- 
li Tugli omeri di un mona, 
co cieco . E’ li vede quella 
immagine falcar dipperfein 
aria t e porli in Tulle Tpaile 
di coloro, che han traTcu- 
rato di compier i voti fat- 
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ti a San Giorgio ■. Quell» 
gli tormenta , (gli percuote 
fieramente, nè lafciali,6n- 
chè non abbian lacisfatto 
alla loro obbligazione . Ec- 
co una gherminella delle 
più inpegnofe , e lottili dei 
preci Greci , de’ quali nel 
corTo di quell’ opera fi ve- 
dranno parecchi altri ti- 
ri. (f ) 

3 ‘ Gli AbilTmi fi proflra- 
no umilmente innanzi alle 
immagini de’ Santi , le ba- 
ciano con rifpetto , e con 
elT'e fi fregan la fronte pro- 
nunziando alcune orazioni 
corte , e ferventi . 

IMMERSIONE . Modo 
di conferire il Batcefimo 
ufato nella Chiefa Greca , 
che confide nello immer- 
ger nell’acqua colui , che 
fi battezza . Fanno pertan- 
to i Greci nel Battefirao 
loro tre iiiimerfioni ad ono- 
re delle tre Perfone della 
Trinità . Dicono , che la 
prima immerfione rappre- 
fenta la morte ,* la feconda 
la rifurrezione , e la Terza 
la vita eterna. Non lì co- 
Huma fra elTi di battezzare 
i fanciulli , fe non otto 
giorni dopo la nafeita loto , 
L 3 e fpef- 


(a) Ritornello direbbelì ancora. 

( ^ ) Cioè pretefa . _ 

( c ) Si vede , che la malìzia debbe avervi introdotta fg- 
pcllizione . 
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e rpeffo anche più cardi ; 
• (Iccotne non potrebbon 
fofl-enere in una sì tenera 
crà la immerfione nell’ ac- 
qua fredda , fafTì rifcaldar 
1* acqua del Battidero , e i 
parenti vi gictano fiori odo- 
rofi. ,, Sette giorni appref- 
,, fo il Battefimo , dice il 
» Turnefort , fi porta il 

i, fanciullo alla Chiefa per 
„ far quivi l’abluzione. Il 

prete recitando le orazio- 
„ ni regnate nel Rituale 
„ non folamente lava la ca- 

j, tnifcia del pargoletto , 
„ ma lo netta con una fpu- 
t> gna nuova , od un pan- 
y, nolino di bucato , e lo 
,, rimanda dicendogli : ec- 
,, coti battezzato y rifchia- 
,, rato di lume celefle . . . 
y, fantificato « e lavato nel 
t, nome del Padre, del Fi- 
,, gliuolo, e dello Spirito 
y } Sjt n to • 

t. Tal fu il modo, cOn 
il quale amminifirafi il Bat- 
tefimo in Mofeovia . Con- 
dotto è il fanciullo alla 
Chiefa dal padrino , e dal- 
la matrina , i quali danno 
all' entrarvi nove candele di 
cera al Prete. Difpon’egli 
quelle candele in forma di 
croce fui bacino , nel qua- 
le debb’ edere immerfo il 
fanciullo , e le accende : 
pofeia incenfa egli que’ , che 
hannogli iceri dato, econ- 
facra con orazfoni , e bene- 
dizipni quell’acqua , che ha 
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da ferire pel Battefimo. 
A quella confecrazione fie- 
gue una procelTione , ch’ef- 
fo fa intorno al bacino col 
padrino, e la matrina an- 
dando avanci un cherico , 
che porta un’ immagine di 
5. Giovanni. Fatti tre giri 
intorno al bacino fi ferma, 
e allora domanda al fanciul- 
lo s’ei rinunzia: i. al dia- 
volo, a. agli angioli fuoi . 
3. Alle fue opere . Il pa- 
drino , è la fantola rifpon- 
dono che sì , e fputano in 
terra nel medefimo tempo. 
I quali facendo quefle ri- 
fpolle hanno volte al baci- 
no le fpalle . Si efee quin- 
di della Chiefa per eforciz- 
xare il fanciullo: perocché 
fi liima , che ufeendo il 
diavolo del corpo di efifo 
contaminerebbe la Chiefa 
colla fua prefenza . Finito 
r eforcifmo il prete taglia 
fui capo del fanciullo alcu- 
ni capegli , i quali mette 
in un libro: poi lo immer- 
ge nel bacino, e immerge- 
lo tre fiate . Pongli po^ia 
un granello di fate in boc- 
ca , e fagli di molte unzio- 
ni . Finifce coi vedirlo di 
una camifeia bianca dicen- 
dogli . „ Tu fe’ora cosi 
,, mondo , com’è monda 
„ quella camifeia , e puri- 
„ ficaio del peccato origi- 
,, naie . “ L’ autore della 
Religione de’ Mofeoviti ag- 
giugne, che appreso il Bac- 
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tefimo il prete fa col capo 
del fanciullo una croce al- 
la porta della Chiefa , e 
ch'egli dà fopra di quella 
porta tre martellate. “ Bi- 
,, fogna ) dice qued* auto- 
,, re ) che tutti quelli , 
,y che (lati fono teAimon) 
di quel Battemmo , feo- 
„ tano il rumore . Altra- 
mente crcderebbefi , che 
,, il fanciullo Aato non fuf- 
„ fe battezzato bene . “ 
Si ha per coftume d’ appen- 
dere al collo del pargoletto 
novellamente batezzatouna 
piccola croce di metallo 
>iù) o meno ricco fecondo 
a condizione di lui . Que- 
la croce debb*e(Tere con- 
ervata tutto il tempo del- 
la vita, ed è una fpeziedi 
atteAato del ricevuto Bat- 
tefìmo y e con quefia i mor- 
ti pur fi fotterrano. Il fa- 
cerdote prima di licenziar 
il padrino , e la mattina , 
mette loio in mano l’ im- 
magine di quel Santo, eh* 
egli deAina per padrone del 
fanciullo , e raccomanda lo- 
ro fortemente d'allevare 
quel ^ncjullo con una di- 
vozione particolare inverfo 
eATo Santo, ed a quella im- 
magine . Il battcAmo dei 
Profeliti è rigorofu fomma- 
mente quando almeno non 
fi faccian eglino io tempo 
di EAà battezzare : per- 
ciocché fi coAuma in quel 
paefe di non battezzarli , 
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che in un acqua corrente; 
e fe per mala forte il gior- 
no della loro rigenerazione 
cade nel verno, fi & una 
buca nel ghiaccio, dove pon- 
ganfi tuiiati Ano al collo : 
C tutta la grazia , che A 
concede a quelli , il tem- 
peramento de’ quali è debi- 
le, e dilicato , A è quella 
di verlar loro fui capo un 
doglio pieno d'acqua: an- 
cora queA' effuAone fpiace- 
vole vien rinnovata Ano a 
tre volte . 

Il Tavernier alAcura , 
che i PerA , o Guebri ab- 
biano altresì l'u(o delBat- 
teGmo per immerGone , e 
immergono i fanciulli di 
frefeo nati in un tino pie- 
no d’acqua. 

IMMOLAZIONE. Quel- 
la parte della MeAa , che 
noi chiamiamo Pre/«ftio, nel 
McAàle Gotico, o Gallica- 
no è nominata immolazione. 

IMMORTALITÀ’ DEL- 
L’ ANIMA : verità coAan- 
le , e metaAAca fondata . 
1. Sopra la giuAizia del 
Creatore, che ha da ri- 
compenfare in un altra vi- 
ta la virtù perfeguitata fpef- 
fo nella vita prefentei, e 
da punire appreATo la mor- 
te, la Iccllcratezza , e il 
vizio fovente avventurato 
in queAo mondo; z. fopra 
l’elfenZa AelTa dell'aninru,^ 
che è il penGero , queli’ o- 
perazione femplice, e fpi- 
L 4 ritua- 
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rituale non potendo eflèr 
prodotta da una foAanza 
compoda , qual’ è la mate- 
ria , efìendo la materia fo- 
la fufcettibile didiflòluzio- 
nfe; 3. fopra l’eccellenza 
dell'anima , le operazioni 
della quale fono sì differen- 
ti da quelle del corpo , do- 
vendo quella per confeguen- 
te provar’ una forte affatto 
diverfa ; 4. fopra quel fen- 
cimento naturile , invinci- 
bile , che ci fa del cortti- 
novo dillendcre i noflri de- 
fiderj , e le fperanze noflre 
oltre a’ limiti di quella vi>- 
ta ; 5. fui confenfo quali 
unanime di tutti i popoli 
del mondo , 6. fulla fede , 
e la religione ec. l'/d/ GIU- 
DIZIO ÙLTIMO , FINE 
DEL MONDO , METEM- 
SICOSI , RISURREZIO- 
NE . 

1. i. Turchi , e tutti i 
Maomettani tengono per 
fermo, che l’anima fa im- 
mortale . La loro religione 
promette piaceri eterni in 
un’ altra vita a que' , che 
faranno fedeli nell- adempi- 
re tutti i precetti , eh’ ef- 
fa comanda , e minaccia i 
reprobi di pene , che non 
finifean mai. 

^ Alcuni letterati del 
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.Tunquin penfano , che la 
anime delle fole perfonc 
dabbene godanfi la immor- 
talità; e quelle di malvagi 
perilcano infieme col corpo . 

3. Gli abitatori del Re- 
gno di Quitevo , e i popo- 
li vicini, e dipendenti del 
Monomotapa in Africa fo« 
tengono , che l’ anima Ila 
immortale . Non hanno af- 
folutamente nozione alcu- 
na dell’ inferno ; ma am- 
mettono un paradilo poco 
prefTo limile a quello di 
Maometto, dove Iperano di 
vivere eternamente ne’ piai 
ceri . 

4. I popoli , che abitati 
ne’ contorni del fiume Qpil- 
limanza f «) nell’ Africa 
ammettono altresì per la 
più parte l’ immortalità dell’ 
anima ; ma ignorafi quel > 
che penfino dello (lato dell’ 
anima , com’ ella è ufeita 
del corpo . 

5. I popoli della Cariba- 
na credono fermamente, che 
l’anima fia immortale ; ma 
non fi feorge , che le allè- 
gnino neffun foggiomo par- 
ticolare feparata che fia dal 
corpo . Tengono , eh’ efla 
fia errante in campagna ra- 
fia ; e come fenton 1’ eco , 
penfano , che fien l’ ani- 

* / me 


(«) (^ando bene non Tolefle tradurli flifilmnntt : pollo 
che fia lo llcfiò- 
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me de’ morti , che favel- 
lino . 

6. Gli abitatóri dell’ ifo- 
la Formofa pratican’ una ci- 
rimonia , che prova aver’e- 
glino qualche cognizione 
dèlia immortalità dell 'ani- 
ma . Conciofiacofachè co- 
me una per fona è morta , 
han per coOume di metter 
infieme una capannella de- 
liinata ad eflère la flanza 
deir anima di quella ; la 
quale capanna adornano ef- 
fi rrteglio , che polFono : 
r attorniano di ghirlande , 
e di^ verdura ; e da quattro 
canti ondeggian banderuole 
di varj colori . Metton den- 
tro là Capanna un vaiò pie- 
no d’acqua frefea con una 
fpezie di canna , chiamata 
h/tmbeu . 

7- Alcuni > popoli del 
Miflifipi s’ immaginan , che 
i parenti y od amici loto 
niorti fieno andati a far’un 
viaggio , ed abbiano a ri- 
tornarfene . Quindi avvie- 
ne y ch’clTì non pofibno 
rattenerfi dal non verfar la- 
grime^ quando s’avveggo- 
no di qualche foraftiero. 

I Cacichi de’ Natchi po- 
poli del Minili p\ pretendo- 
no d’eflère difeefi del fo- 
le , e credono di ritornar- 
vi dopo la loro morte . 
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Altri popoli del medelr- 
mo continente penfano , fe- 
condochè racconta il P. En- 
nepin , ,, che l’anima nota 
)} abbandoni il corpo fubi- 
j, to dopo la morte. Sot- 
j, terran’ eglino col morto 
), il fuo arco inlieme , le 
), freccia , biada , carne , 
)} acciò al^ia di che man- 
j> giare, finché Da giunto 
j, al paele dell’ anime ; e 
], (iccome danno eili anima 
,, a tutte lecofe/enfitive , 
„ dicono, che gli uomini 
,j dopo la morte loro dan 
„ la caccia alle anime dei 
„ cartori , delle alci (/») , 
j> delle volpi , ec, “ I Flo- 
y, ridiani , che abitan nei 
contorni delle montagne 
d’ Apalato , fono altresì per- 
fuafj , che I’ anima lia im- 
mortale , e riceva dopo que- 
lla vita II premio, o la pe- 
na , ch’elìà ha meritato. 

8. 1 Caribi fonperlualìì 
che gli uomini abbiano un 
anima in ciafeuna parte del 
loro corpo: e le più nobili 
fono quelle, che rilìedonb 
nella tefla , e nel cuore : 
ed a quella del cuore con- 
cedono il privilegio loto 
della immortalità , il che 
tutta via non fa sì , che 
non penfìno cllèr quella cor- 
porea . Solo confeflàno , che 
quel- 


( « ) Detto anche grMnbtfiU animale quadrupede , 
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quellat nuteria; della quale 
è coinpona , (ia più (otti- 
le > e più difciolta ; la qua. 
le opinione non dee lem- 
brar troppo groflblana in 
un Caribo « dopo che fu« 
ron ne) Criftianefimo tro- 
vate perfone illuminate , 
che la fodennero. 

IMPANAZIONE : ter- 
mine ufato da Teologi per 
accennar l’opinione de’ Lu- 
terani , che credono tro- 
y'arfi il corpo di Cesù-Cri- 
ilo nell’ Eucaridia infieme 
eolia fodanza del pane ; 
laddove non vi rimangono , 
che le fpezie (ole . 

IMPOSIZIONE DELLE 
MANI : cirimonia ufaca 
particolarmente nell’ ammi- 
oidrazione de' Sagramenti 
dell’Ordine, deila Confer- 
mazione, e della Peniten- 
za . Conciofiachè il Vefco- 
vo, che conferifce gli ordi- 
ni , impone le mani fopra 
deirordinandoiefopra quel- 
li , eh’ ei conferma ; licco- 
me il Sacerdote fopra il pe- 
nitente, come gli dà l’af- 
(oluzione. 

IMPRECAZIONE . A- 
vanti il regno del Czar 
Pietro il Grande i Rudi 
erano perluaH , che la lo- 
ro religione fufTe quella fo- 
la , che potea guidare alla 
falute . Laonde faceano ri- 
battezzare, come tanti pa- 
ganij tutti que’ Cridiani , 
ché adottavano la dottrina 
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loro: e il nuovo convcrti- 
to nei tempo della cirimo- 
nia del fuo Battedmo era 
obbligato a fputare tre date 
fulla fua fpalla finidra , ed 
a ripetere dopo il prece 
quell’ imprecazione . „ Ma- 
„ ladetti , dicea , mio pa- 
,, dre, e mia madre, che 
„ m* hanno allevato in quel- , 
„ ia religione , che m’è 
„ data infegnata: io fputo 
„ fopra di elfi; c fopra la 
„ loro religione . “ 

IMPURITÀ’ LEGALI: 

La cura della nettezza ne- j 
celTaria a tutti ^li uomini , 
ma molto di piu d’ aliai a 
quelli , che vivono ne’ cli- 
mi caldi , è Toriginc di 
quella moltiplicità di leggi 
(opra la purità edema » 
che trovanfi nella maggior 
parte delle religioni fìabili- ■ 
te in Oriente: e la fuper- 
dizione accorrendo per mc- 
fcolard con quedo legitti- 
mo motivo non lolamente 
le cofe fuccide per fedef- 
fe , ma quelle ancora , che 
fono le più indifferenti , 
furon condderate come va- 
levoli r uomo a contami- 
nare. Laonde di un dove- 
re naturale ne venne un 
obbligazione facra , che qua- 
fi fin’ all’ inSnito molti- 
plicò. 

1. Nella legge de’ Giu- 
dei vi avea un gran nume- 
ro di cofe , che rendeano 
gli uomini impuri . Toc- 
care 
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care un morto ( « ) > cro- 
varfì in quella caia , dove 
eiTo era, ed anche afTiftere 
a’ funerali di quello , era- 
no tante impurità legali , 
che impuro rendean P uo- 
mo per fette giorni; e in 
quello intervallo non potea 
con chicchelTia aver com- 
merzio . Que’ che veniano 
aflàliti 'da qualche vergo- 
gnofa malattia , come le- 
pra, gonorrea, eran levati 
dalla locietà , fin chefulTer 
rifanati. Le femmine» che 
avean’ il male periodico del 
felTo loro, non potean con 
nefluna perfona comunica- 
re, nè toccar nulla , fin- 
ché durava quella infermi- 
tà . Una donna , che par- 
torii* abbia un figliuol ma- 
rchio era impura per qua- 
ranta giorni , che fe era 
una femmina , l' immondi- 
zia durava ottant’un gior- 
no . V,di PURIFICAZIO- 
NE. 

2 . Appreflb gl’indiani 
molte fono le cofe , che 
rendon’ impura la perfona . 
Toccare un morto , od aver 
commerzio ,co’ parenti di 
elio i primi quindici gior- 
ni dopo la morte : accollar- 
li ad una donna , che fi tro- 
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vi negl’incomodi del fu» 
felTo metterli il dito in 
bocca: toccar’ alcuno in un 
palio con quella mano , con 
cui li mangia , toccar per- 
fone contaminate , od elTer 
da quelle toccato : toccare 
una donna, che è di par- 
to , ovvero il fanciullo di 
ella: in tutti quelli cali li 
contrae un’ immondizia » 
che deeli con alcuna ablu- 
zione purgare . Il rifo , che 
rimane alla fine di un pa- 
lio , è confiderà co per co- 
fa impura: quindi li racco- 
glie tutto per buttarlo luor 
di cafa ; e fc nel raccoglier- 
lo ne cade un folo granel- 
lo fulla perfona di alcuno , 
elTb è contaminato . Se due 
Indiani di diverfe calle » 
o tribù pigliano infiemc 
il bagno, e colui , che è 
di una Cada inferiore fac- 
cia qualche gocciola d’ac- 
qua fchizzare fopra 1* al- 
tro, lo rende impuro. Ma 
tutte quelle impurità fono 
leggieri , e per cosi dire » 
veniali ; ficcome quelle • 
che col bagno fi polTono 
fcancellare . Ve n’ ha poi 
di mortali , che Tacque 
tutte del Gange non var- 
rebbero di purgare . Colui , 

per 


(*) Le Impurità alTegnate nella legge di Dio , hanno a 
eonfidcrarfi , come riti comandati alll Giudei > figure c ibi- 
flcrii, che poi evacuate furono dal Vangelo. 
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efempio , che impuro 
trovandofi mangialTe del ti- 
fo prima d'efferfi purifica- 
to; un grande , che man- 
giaffe del rifo torto da pèr- 
lone di una cafià inferio- 
re , od aveffc qualche Com- 
merzio ton fertimine di 
minore nobiltà; un’uomo, 
che mangiaffe rifo mefcola- 
to di due differenti piat- 
ti , tutte cotefte perfone 
contraggono una immondi- 
zia indelebile , e fono del- 
.Ja cada loro decaduti . 

3. Si ha per còdume al- 
tresì fra i falvitichl del 
Canadà di privare d’ogni 
Commerzio con le altre t>er- 
fone una femmina , la qua- 
le abbia gl' incomodi ordi- 
nar) del fedo . Il fuoco def' 
fo della fila capanna è te- 
nuto per contaminato , il 
quale fpegnefì , e gictanfi 
Via le ceneri tutte del fo- 
colare . Per otto giorni co- 
tcda donna fi rimane in una 
Capanna rimota ; e tale è 
l’orrore, che fi ha per ef- 
folei , di’ effa è tenuta di 
porre qualche fegnale fulia 
riva di un rufcello , dove 
codei bevuto avedè , per 
avvertir le altre perfone a 
quivi non bere. 

Gli abitatori delia Vir- 
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gioia pratican poco predo 
la deda cofa .■ 

INAUGURAZIONE t 
cirimonia religiofa , che pra- 
ticavafi appredb i Romani 
nel ricevimento di uno au- 
gurio . Ancora fi dà quedo 
nome d’ inaugurazione alla 
folennirà della confecra 
zione deglMmperadori, del 
Re , e de’ Prelati . Vedi 
CONSECR AZIONE. 

INCARNAZIONE (a) . 
Quedà voce fegna I’ unio- 
ne dell’ umiana natura col- 
la natdra divina nella per- 
fona del Verbo , Figliuo-i^ 
lo d’iddio , feconda Per- 
fona della SantHlima Tri- 
nità . Il Verbo fatto uomo 
s’ appella Gtsu-Crtfio , il 
qual nome fignifica Salva» 
mt-uHìà ; perchè egli ha 
preparato, e conlumato la 
redenzione ^egli uomini 
colpevoli pe’ loro peccati » 
.e degni della rriorte eter- 
na . Gesù-Crido è un com- 
podo chiamato Teandrico dai 
Teologi , cioè di due natu- 
re , divina , ed umana . La 

? |uale ' natura umana non 
à , edendo ipodaticamente 
unita colla divina, che una 
medefima Perfora , od Ipo- 
dafi con edà : { b ) tal’ è 
r Ipodafi , 0 la Perfona del 


( « ) Da i'n in , « caro , carne . 
(i) txeforit, perfona fuppojito* 
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Figliuolo d’iddio, Quefl’è 
dopo il minerio della Tri- 
nità Santa , il fecondo di 
^quella Religione , che da- 
ta è da Dio agli uomini . 
La Redenzione è il terzo, 
E quelli tre raider} fono 
il fondamento della Reli- 
gione CriOiana . 

INCARNAZIONI DI 
VVISTNOU (U fette) dio 
degl’Indiani.r.VVISTNOU. 

INCESTO. I. La reli- 
gione degli antichi Perfia- 
ni non mettea T incedo nel 
numero de’ delitti; e i Re 
di Perda aveano per codu- 
tne di adbeiarf) al tropo , 
ed al lecco le più predirne 
parenti . Pretended , che 
Zoroadro per vile compia- 
cenza verfo il Sovrano per- 
medo avede altresì nella 
fua riforma l’ incedo , Pri- 
deaux adicura , che nella 
tribù de’ Maghi que’ , ch’e- 
ran nati dall’ unione ince- 
duofa d'un figliuolo colla 
fua madre , fodero fingo- 
Jarmence dimati, e innal- 
zati innanzi a tutti gli al- 
tri alle ptimarie dignità 
della religione . 

2. Nell’ ifola di Geilan è 
perraedo 1 ’ incedo a Sovra- 
ni , comecché ciò fja ripu- 
tato qual delitto in un pri- 
vato; e i Re di quell’ Ifo- 
2a fi lungi edendono la per- 
midìcne, che prendon per 
loro ipole le proprie loro 
figliuole àncora . 
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3. Comune, e permedbi 
r incedo approdo i Tartari 
Nongolefi , e Calmucchi : e 
i padri dedì non hanno in 
orrore il far’entrare nej let- 
to loro le proprie loro fi- 
gliuole : ma i figliuoli non 
ardirebbero di fpofare la 
madre loro. 

Edà è quella fola , eh’ 
eglino rifpettino. Ancora 
dicefi , che i Tartari . Cze- 
remidi fi maritino fenza 
fcrupolo alle loro proprie 
forelle . 

INCESTUOSI . Fu dato 
quedo nome nell’ undecimo 
lecolo della Chiefa a quel- 
li , che per una lottjle in- 
terpretazione delle leggi di 
Giufiiniano, le quali dabi- 
lifcono fette gradi di pa- 
rentela, pretendeapo , che 
s’avefle ad annoverar que- 
di gradi ìfijccedivamente , 
ma quattro da un lato , e 
tre da un’altro, e cKe ol- 
tre a quedo numero digra- 
di fi potede contrarre un 
matrimonio legittirpo. Que- 
ffo errore fu chiamato in- 
torno a matrimoni /’ erefi» 
degV inceflupfi ; per condan- 
nar la quale il Papa Alef- 
fandfo li. tenne due Con- 
cilj in un'anno, che fi cre- 
de edere il 106?. 

INCOGNITO ( Dio ) . 
Gli Arabi idolatri non ef- 
fendo ancor concenti di 
quegridd), che adoravano, 
alzato aveaao un tempio 

ad 
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ad-onor del Dio incogni- 
to. Lcggefi negli Atti de- 
gli Apoftoli ) che San Pao- 
lo trovandoli in Atene > vi- 
de quivi un’ altare con que- 
lla \ifcrizione uynrtté , 
cioè al DIO SCONO- 
SCIUTO : la qual cola 
diede a lui occafione di 
dire agli Ateniefi , ch’ e- 

f ;li fen venia ad annunziar 
oro quel Dio ch'eglino a- 
doravano fenza conofcerlo . 

INCORRUTTIBILI 1 e- 
retici del fello fecola . Di- 
ceano coftoro, che il Cor- 
po di Gesù Crillo era in- 
corruttibile , cioè t che dap- 
poiché fu nel feno della fua 
Madre formato , non era 
fufeettibile più di niuna al- 
terazione di nelTuna muta- 
zione nemmeno per lepaf- 
fioni corporali ed innocen- 
ti di modo» che avanti la 
fua morte egli mangiava 
lenza bifogno non altra- 
mente che dopo la fua ri- 
furrezione . L* Imperatore 
GiuHiniano mededmo ab- 
bracciò quell’ erelìa , e la 
foUenne con tutta la fua 
autorità. Ancora perfegui- 
tò, Vefeovi per isforzarli 
ad ammetterla / ma furono 
quaft tutti nel Cattolico 
dogma collanti . 

INCUBI. Davano i pa- 
gani quello nome a certi 
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genj lafcivi , e malefici 9 
che tormentavano le don- 
ne ed anche gli uomini in 
tempo di notte. I Fauni 9 
i fatiti , e gli altri campe- 
llri dei chiamati erano al- 
tresì Inenhi . Quella fpezie 
di malattia nota fotto il 
nome di pefarolo (<i), chia- 
mata r incubo ancora, la quale 
confine in una grande op- 
prelfione di llomaco nel 
tempo del fonno, dato ha 
luogo, non ha dubio , a 
pagani d’ immaginare cote- 
fti dei incubi , che s’ intro- 
ducelfero di nottetempo nel 
letto delle donne , e loc0 
facellero violenza. 

INDIPENDENTI. No- 
me dato ad alcuni Settari 
dell’ Inghilterra , e delle 
Provincie-Unitc , i quali tan 
profelTione di non dipen- 
dere da niun’ altra anem- 
blea ecclefiallica , e preten- 
dono , che ogni Chiefa , 0 
Congregazione particolare 
abbia in feflelTa tutto ciò» 
che è neccllàrio per la fua 
condotta , c pel governo . 

INDICE ( Congreguzieno 
dell' ) Vedi CONGREGA- 
ZIONE. 

INDIFERENTISTI . Il 
nome è quello che i Lute- 
rani d’ AÌemagna , danno a 
quelli di loro , che noa 
s’appigliano a niuna con- 
fef- 
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feflione di fede , nè voglio- 
no condannarne neO'una , 
riputandole tutte » come 
cole indifferenti. 

INDIGETI ; nome ge- 
nerale ) che i Romani da- 
vano agli eroi , ed a grand* 
uomini d’ Italia, che meri- 
tato aveanfi gli onori divi- 
ni . Tali erano Fauno, Ve- 
da, Enea, Romolo. Chia- 
manfi ancora dti lec»li . 
Molti etimologidi derivano 
il nome d' inditeti da ìndt 
geniti y nati io quel luogo 
Aedo j dove erano invo- 
cati. 

INDULGENZE, tare- 
midìone fon queAe delle 
temporali pene , che fono 
agli attuali peccati dovu- 
te . Le indulgenze nellori- 
gine loro non eran* altresì , 
che una mitigazione di 
quella penitenza canonica , 
che non poteafi da alcuni 
penitenti attefa la^ebolez- 
za loro in tutto il rigor 
foAenere. Gonciofìacofachè 
la Chiefà" allora , qual pie- 
cofa madre , commutava una 
parte delia penitenza in al- 
cun* altro efercizio di di- 
vozione più agevole d’ af- 
fai, come di vifitare una 
Chiefa', di recitar qualche 
orazione, di far certe li- 
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moline . In proceflb di 
tempo mutate iuron le pe- 
ne canoniche in condanne 
pecuniarie : e tanto fu , che 
diede luogo pofcia alla ven- 
dita delle indulgenze. Ora 
l’abufo delle indulgenze 
confiAe nello immaginarli , 
che con quello foccorfofo- 
lo ottener fi polla de’ pro- 
pri peccati il perdono fen- 
za contrizione , nè peni- 
tenza . La quale idea sì 
lullnghevolc pe’ peccatori A 
fattamente acciecato avea 
una volta la moltitudine , 
che comprato avrebbe le 
indulgenze a pefo d’ oro . 
Alcuni Papi più interelfa- 
ti , che più s'approfittaro- 
no di coteAa dirpolìzione 
de’ popoli, e tirarono più 
danaro dalle indulgenze lo- 
ro, di quello che nelTun 
Sovrano tirato abbiane mai 
dall’appalto più grolTo . Sot- 
to il Pontificato principal- 
mente di Leon X. con gran- 
de fcandalo di tutti i buo- 
ni queAo vergognofo (a)« 
Scandalo fi moflrò . Afcol- 
tiamo in quella materia il 
P. Maiburgo nella lua Sto- 
ria del Luteranifmo . 

Leone X., il quale in- 
,, nalzaco alla fuprema di- 
„ gnità della Chiefa in età 
,, d an— 


(/») QucAo libro del Gefuita Maimburgo è proibito » 
M^imburge .... HIAorle du Lutheranifmc : decret- 
Decemb."i68o. Non li creda dunque tutto. 
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d*annì trentafette , fece- 
5, vi campeggiare le perfe- 
„ zioni tutte di un gran 
,, Principe, fenz’aver tut- 
5, te quelle di un gran Pa- 
5, pa, avendo intrapprefo 
,, di terminare il fupcrbo 
,, edilìzio della bafìlica di 

j, San Pietro (6J 

,, Ricorle ad elempio di 
,, Papa Giulio alle indul- 
,, genze, ch’egli fece dap- 
,, pertutto pubblicare col- 
,, la licenza di mangiar' uo- 
j, va , e formaggio in Qua- 
,, rcfima , e di fceglierfi 
5,' un confelTore i a tutti 
„ quelli , che contribuiflè- 
,, ro quel , che. da loro lì 
„ domandava la fabbrica di 
,, San Pietro . Vuolfi con- 
,, feflfar fìnceramente , che 
,, i Papi , che vennero poi , 
„ (lati fono ben più rego- 
„ lati nella difpenfazione di 
„ quefti fpirituall tefori , 
„ c che fi fecero allora cer- 
„ te cofe , che non fareb- 
„ bonfi oggigiorno, e ren- 
,, dettero odiofe principal- 
„ mente in Alemagna que- 
„ fie indulgenze di Leo- 
,, ne . . . . Hacci degli 
j, autori , i quali accerta- 
5, tano , che quelle indul- 
„ dulgenze fi mettelTero , 
,, in qualche modo , a pro- 
j, fitto e per aver pronti 
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„ contanti fi affittalTe tut-. 

,, Co ciò, che le ne pocef- 
„ (e cavare , a quelli , che 
„ dato aveltero dippiù ; l , 
„ quali pofcia non loloper 
,, rimborfarfi , ma anche 
,, per arricchire con un sì 
„ vituperevole commerzio 
„ facellero fcegliere que’ 

„ predicatori d’ indulgen- 
„ ze , e cercatori , che cre- 
„ duco avellerò più accon- 
,, cj , venendo ben pagaci % 

,, a far sì , che il popolo 
„ per guadagnar quelli per- 
,, doni , contribuHTe tutto 
„ ciò, che quegli avari, e. 

lacrileghi partigiani ne 
,, pretendeano di cavare ... 

„ £d alcuni de’ piedicato> 

„ ri d’indulgenze ne ela- 
„ geravan fi fattamente il 
„ pregio, e il valore, che 
„ diedero occafìone al po> 

„ polo di credere , che l’uo- 
„ mo ficuro fufiè di fua 
„ falute , e di liberar le 
,, anime del purgatorio fu- 
„ biro , che dato avelTe 
„ r argento , che domanda- 
„ vafi per le lettere, che 
„ tellificavano della guada- 
„ guata indulgenza . • • . 

,, Vedeanfi gli aiutanti di 
„ entelli gabellieriappalta- 
,, tori. , che aveanfi com- 
,, prato il profitto di que- 
„ (le indulgenze, far tutti 
„ i dì 




(4) Il fine dunque di quello Papa era quello di fabbri- 
car’ la Gran Bafilicà di Pietro* 


r 
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•, i dì buona tavola , nel> 
M le offerte « e impiega^ 
,, re in ogni forte di di- 
), fordine » una parte di 
1) quel dannalo > che i po- 
y, veri diceano effere flato 
a, loro crudelmente rapi- 
« to. “ (4) 

Se fi creda alla rela- 
zione di Corcai ne' Tuoi 
viaggi air Indie occidenta- 
li , faffi in coteflo paefe an- 
cora uno fpaccio coofldera- 
bile affai d' indulgenze. ,, 
Non ha figliuolo di bqp- 
,> na cafa , dice quello viag- 
), giatore » che d’ eflè non 
3) Il munifca a due reali il 
3, pezzo 3 comecché ve n’ab- 
3, bia di pià care d’ affai , 
3) egli Spagnuoli flringono 
3, le genti loro a farne ac- 
33 quitto . Nelle rivelazioni 
3, di Santa Brigida fi leg- 
33 ge, che Gesù Grillo ap- 
3, parve un giornea quella 
3, Santa , e le dilTè fralle 
„ altre cofe quelle parole 
3, memorabili . Il mezzo più 
3, corto di fatisfare a pro- 
3> prii peccati quello fi è 
3) di guadagnar le indul- 
33 genze . Io per me fe vo- 
3) lelTi trattar’ un'anima con 
33 dolcezza 3 le configlierei 
Dix^de CultiRelig. Tom. IV, 
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3, di palTar fua vita a Ro« 
,3 ma 3 non elTendovi luo- 
,3 go nel mondo 3 dovefie- 
,3 no tante indulgenze da 
33 guadagnar . “Un’ altro 
abufo confiderabile quello è 
di fidarli fopra indulgenze 
falfe 3 e nulle difperfe 3 ta- 
li fono quelle , che ecce- 
dono la facoltà di coloro , 
che le danno 3 che fono 
fenza motivo fufficiente 3 o 
legittimo concedute 3 o fo- 
pra falfe efpofizioni ; quel- 
le 3 delle quali fpirato è il 
tempo 3 o che fono fiate ri- 
vocate; quelle 3 nelle quali 
non ha proporzione tra la 
remifiìone delle pene tempo- 
rali del peccato 3 e le ope- 
re preferitte per ottener- 
la . Monsù di “Thiers nel 
fuo libro: delU più ntctjfto» 
ri» dell* divosLtoni dice fa- 
vellando delle indulgen- 
ze. 33 Divenute fon quelle 
33 frequenti a fegno 3 ed ec- 
•3 celTive da un fecoIo3 e 
„ mezzo incirca 3 che non 
33 havvi fempre fondamen- 
33 to di fidarvifi ^an che 3 
33 quando prima nate non 
33 fieno efaminate 3 e pur- 
3, gate . Vedi altari 
PRIVILEGIATI . 

M IN- 


(4) La Chiefa non pretende punto nel conceder le In- 
dulgenze di difpenfare i peccatorrdal far penitenza 3 mafo- 
lo di fuppllre alla debolezza loro . Per altro ella non è rlf- 
ponfabile di quello 3 che contro alle fue regole far pofibno 
alcuni fuoi minifici infedeli 3 ed avari, od ignoranti. 
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INDULTO: grazia, che 
fi concede dal Papa con 
ana Bolla a’ Re , a Prela- 
ti , alle comunità , fi, ad al- 
cun privato per fai'ic , od 
ottenere qualche cofa con- 
tro alla difpofizione del gius 
Canonico > Gl’ indulti ^han 
per oggetto la collazione 
de’Benefizj . Così in vir- 
tù degl* indulti conceduti 
da’ Papi a’ Re di Francia , 
hanno eflì la facoltà di no- 
minare a’ Benefizi Confifto- 
riali del Regno loro . I 
Cardinali altresì hanno un 
indulto, in virtù del qua- 
le poflbno conferire in co- 
menda , tener i Benefizi 
regolari , come i fecolari , 
e non poflTpn’ efler preve- 
nuti ne’ fef meffi , eh’ elfi 
hanno per conferire a loro 
nomina . Il quale indulto 
s’appella ordinariamente »«- 
dult$ di cemfMtto , L’indul- 
to del Parlamento di Pari- 
gi è fiato conceduto a queir 
illufire corpo dal Papa Eu- 
genio* IV. , e da’ Papi Pao- 
lo IH. ,i4»e Clemente IX. 
confermato . In virtù di 
quefi’ indulto i cancellieri 
di Francia , i prefidenti , 
configlieri , ed altri ufizia- 
li del Parlamento pofiono 
una volta in vita loro ef- 
fere dal Re ad un Cdlla- 
tore di Francia nominati , 
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e col mezzo di quefia 'no* 
mina venir provveduti del 
primo Benefizio vacante per 
morte, che Ca da difporfi 
da quel Collatore . Che fe 
gli ufiziali del Parlamento 
capaci non fieno, di Benefi- 
zi , pofiono in luogo di eir 
fi un cherico preTentare. 

I»dult0 (*) è altresì un 
nome, che dafli nella Chie- 
fa di Parigi a quegli Ec- 
clefiafiici , che afiìfiono al- 
la Meda vediti di un ca- 
mice , e d’una tonaca a 
fervizio del Diacono, e del 
Suddiacono . 

INFEDELI . Nome ge- 
nerale , che dafis a tutti 
quelli che non fono bat- 
tezzati , a’ Maomettani , a 
Giudei , agl’ idolatri , fic- 
come quelli , che non fono 
nel numero de’ Fedeli . 

INFERNALI ; Eretici 
del lecolo XVI. , che fofie- 
neano , che , come Gesù 
Crifio difeefe negl’ inferni , 
fufie quivi tormentato co- 
me i dannati . Calvino ardì 
di avanzare , che Gesù Cri- 
fio avea quivi patito fino 
alla fua Rifurrezione . 

INFRA-LAPSARJ ; E- 
retici chiamati così , per- 
chè fbficneano , che Iddio 
per manifefiar fua giufiizia 
non eveffe prefa con pofi- 
tivo decreto la rifoluzione 

di 


(a) Dal latino itiium 


r 
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di perdere un certo nume- 
ro d* uomini , fé non dopo 
d’aver preveduto la caduca 
di Adamo, & infra Uffum 
Adami ; e per confeguenre 
di queda caduta eran egli- 
no oppofli a’Supra-lapfar) , 
i quali fodeneano aver’ Id- 
dio prefa la rifolurione pri- 
ma d’ aver preveduta la ca- 
duta di Adamo fupraUpfum 
Adami . 

INFULA (a). Gli an- 
tichi appellavano cosi cer^ 
ci filamenti , o frangie di 
lana, de’ quali ornati era- 
no i Sacerdoti , le victi- 
frre , ed anche i templi . 
„ L’ infuia, dice ilDizio- 
„ nario di Trevoux , era 
ft propriamente una picco- 

la benda di lana bian^ 
„ ca , la quale ^opia la 
it parte del capo , dove fo- 
,, no i capegli fino alle 
), tempia , e della quale 
f, cadeano da ogni lato due 
,, cordoncelli per legarla . 

INGEN : famofo Miflio- 
nario, che difiinle nel Giap- 
pone col Tuo zelo per la 
letta del Burdoifmo. Chi- 
nefe d'origine era cofiui : 
cominciò a farfi conolcere 
verfo r anno 1Ò50. paHò 
nel Giappone ranno 1753. 
ne’ tempi, in Cui i Millio- 
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narj Europei annunziavano 
la Religione Criftiana a 
Giapponefi , e s’ oppofe vi- 
vamente a’ progrefii di que’ 
predicatori zelanti, la let- 
ta di Bufdo , che comincia- 
va a vacillare , foftenendo . 

L’ apparente Santità fua , 
la lua vita dura , ed aufie- 
ra facean afcoltar lui con 
rifpetto da Giapponefi , ed 
un pretefo miracolo, ch’ei 
facelTe allora, confermò fua 
riputazione . Conciofiacofa-^. . 
chè una lunga 'tòcietà mi- l^icctLn 
nacciava i Giapponefi d’una 
vicina fame. In tale ellre- 
mità ricorfer' eglino a co- 
cello Ingcn ; confiderato co- 
me un Santo , e feongiu- 
raronlo a dire il Kitoo , 
fpezie di preghiera , che - 
falfi in tempo di calamità 
Ingen dopo molti modeAi 
rifiuti cedette infine alle 
iflanz? de’Giapponefi , e pro- 
mife di dire il Kitoo , pro- 
teAando tutta via di non 
aAìcurar nulla quanto all'ea 
fico ; e falito a. Aento fulla 
cima di un monte, per ef- 
lere , non ha dubio , più in 
grado d' eAèfe udito daHa 
divinità , fece quivi fua 
preghiera : la qual cofa in 
vece d’ eflere inutile prò- ~ 

dulTe più di effetto, che 
M a non 


(«) QueA’ c voce latina, che noi fpiegheremniO'per rw/-*, 
tra , 0 fafeia a foggia di diadema , da cui pendean* due hen- *- 
de Qui nel teAo la cofa fi fplega diverfamente . 
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non bifognav» («). Peroc- 
ché il vegnente la piog- 
gia cadde in tant’ abbon- 
danza , che i ponti della 
città vennero dalla violen- 
ta dell’ acque menati via, 

INIZIAZIONE : cirimo- ’ 
nia , per mezzo della qua- 
le gli antichi ammetteano 
alla partecipazione de’mi- 
fterj i più legreti della lo- 
ro religione que’ , che n e- 
rano degni riputati • Vedi 
MISTERI . 

Poffiamo chiamare altre- 
sì iniziazione certe ciri- 
monie praticate da’ moder- 
ni idolatri per rifpetto ai 
giovani prima d’eflTcre am» 
merti o nella focìetà , o nel 
corpo de’ miniftri della re- 
ligione . 

1. Appreflo i Parli , o 
Guebri) come un fanciul- 
lo è giunto all’età d’anni 
fette ) giudicato *è degno 
d’ éntrare nella focietà dei 
fedeli . Perchè vien mena- 
to avanti al Sacerdote* il 

3 uale lo interro^ fopra i 
ogmi della religione , c 
gl’ infegna quelle orazioni , 
che fono neceflarie afaper- 
fi . Il fanciullo le ripete a- 
vanti al fuoco * ma fi ufa 
prima la cautela di coprir- 
gli la bocca , e le narici . 
Finite le orazioni , il fa- 
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cerdote fa bete al fanciul- 
lo dell’acqua, e mafticare 
la fcorza di un melagrano \ 
poi lo bagna in un tino pie- 
no d’ acqua , e Io velie di 
una roba, chiamata fudr» y 
lenza diraenticarfi del cin- 
to divino (Vedi MAGHI » 
e SUORA) Hida preten- 
de , che i fanciulli dei Gue- 
bri non vengano , che all’ età 
di quindici anni iniziati . 

a. I Bramini non fi fer- 
vono di quelle flefle ciri- 
monie , che le altre In- 
diane 'Tribà , quando dan- 
no il nome a figliuoli loro • 
Comincian’ eglino a lavar- 
gli nell’ acquai, ed uno dei 
parenti applicando poi ful- 
la fronte del fanciullo la 
punta d’ una penna recita 
un’ orazione , nella quale 
domanda a Dio , eh’ egli 
feriva falla fronte di quel 
fanciullo favorevoli cofe , 
L’adunanza tutta porge gli 
fteffi voti. Quindi fi da al 
fanciullo un nome : ed un 
Bramino per iniziarlo nella 
fetta r ugne in fronte con 
un'oglio roffo pronunzian- 
do quelle parole : „ Signo- 
„ re , noi ti offeriamo que- 
,, fio fanciullo ufeitod’ una 
,, tribù fanta , unto con 
„ l’olio, c purificato con 
„ l’acqua La cirimonia 
fini- 


(a) Qui l’ Autore fcherza per far maggiormente rileva- 
tt non cfler ciò un miracolo j ma una uni cofa saturale • 
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finire con una preghiera 
enerale , che tutti gli a* 
ami porgono a Dio per 
domandargli y che il fan- 
ciullo novellamente inizia- 
to (ia tutto il tempo di fua 
vita fedele oflTervatore del- 
Ja legge de' Bramini . Tira- 
li poi J’orofcopio del fan- 
ciullo I ma non fi divulga 
il rifultato di quell’ opera- 
Eione i {e non quando co- 
lui , che n’è l’oggetto, fi 
marita. Conciofiacolachè ef- 
fendo il giorno del maritag- 
gio confiderato apprelTo gl’ 
Indiani , come il giorno più 
felice della vita , fcegliefì 
quello appunto per pubbli- 
care i beni , ed i mali , ehe 
•ilo fpofo novello fi prò* 
mettono dagli aflri. 

3. Fra i Baniani , quan- 
do fi tratta ‘di dar’ un no- 
me ad un fanciullo , ciò , 
che fallì comunemente die. 
ci giorni dopo la fua na- 
fcita» un Bramino verfa fo- 
pra una tovaglia una certa 
quantità di rifo y fopra di 
coi poni! il fanciullo , ed 
una doezinad’ altri fanciul- 
li pigliano un capo , eia- 
feuno il luod’elTa tovaglia y 
ia quale fcuotono con tut- 
ta la forza loro , e fanno 
faltare nel medelìmo tempo 
e il fanciullo , e il rifo , 
fopra del quale elfo è col- 
locato. Dopo quella pueri- 
le cirimonia, la forella del 
bambino gli da quel nome , 


ch’efTa ftima di dargli . In 
capo di due meli portali il 
fanciullo al tempio y perchè 
iniziato fia quivi nella re- 
ligione de’ fuoi padri ; e >la 
cirimonia della iniziazione 
fi riduce ad alcuni pezzet- 
ti di legno odorofo di can- 
fora y e di cbiovi di garo- 
fano, che un Bramino met- 
te falla tefìa del fanciullo . 

4* ApprelTo gli Ortento- 
ti i fanciulli , finché giun- 
ti non fieno ad una certa 
età y non hanno comunica- 
zione alcuna cogli uomini. 
Non hanno elTi altra focie- 
tà , che quella delle fem- 
mine y le quali fono delia 
educasione loro incaricate, 
e gl’ infiruifeono nella reli- 
gione y e coliumanze del 
paefe. Allorquando lì giu- 
dica elTere tempo d’ ammet- 
ter’ un garzone nella com- 
pagnia degli uomini , il 
Kral y o la villa fi raguna ; 
tutti gli ^ uomini formando ‘ 
un cerchio Aannoli accoc- 
colati, appoggiato il corpo 
fulle ginocchia : e il can- 
didato è nella fielTa politn- 
ra in qualche dilianza del 
cerchio . Allora il più vec- 
chio della villa lì leva sù y 
e propone a’ congregati di 
ammettere il giovane nella 
compagnia loro : e come tut- 
ti convengono, egli fi re- 
ca verfo il giovane polìu- 
lante, il conforta a rinun- 
ziare a divertimenti fanciui- 
M 3 le- 
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lefchi , ed a portarfi da uo- 
mo fatto : gli raccomanda 
fopracutco di non aver più 
niuna comunicazione con 
fua madre . Lo afperge poi 
coll' urina Tua , colla quale 
quel giovane fi bagna tutto 
il corpo , a mifura » eh’ ef- 
fa cade nell’ afperfione . Il 
vecchio colma il candidato 
di benedizioni; gli defide- 
ra lunghi anni, graffi greg- 
gi , famiglia numerofa : e 
fopratutto fa de’ voti, per- 
chè la barba di lui comin- 
ci prefiamente a {puntare . 

5. ApprefTo i Negri di 
Cabo-di-Monte e general- 
mente apprefTo tutti i po- 
poli della Guinea fi trova- 
no traccie di quefta ini- 
ziazione a miùeri sì cele- 
bre una volta nel pagane- 
fimo . Tre, o quattro vol- 
te in un fecolo fi inizia un 
gran numero di giovani nei 
milleri d’ un Dio nominato 
Èelly i ch’eflì onorano fin- 
golarmente . Ecco le ciri- 
monie , che fi pratican’ in 
quella iniziazione, o rige- 
' ntrazione , chiamata ; 

Fmto . I giovani, che han- 
no da elTere iniziati fon 
menaci in mezzo ad un bo- 
feo nel luogo il più ame- 
no , e il più comodo , che 
fi polla trovare : i quali gio- 


(4 ) Vedi al fine di quefto 
di far aederc coteili fpiriti • 
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vani prima d' abbandonarla 
cafa de’ parenti loro , fi fpo- 
gliano di tutto ciò , che 
poI&Bo pofledere , comefe 
nel mondo non aveffero a 
ritornarfene giammai.' Quin« 
di fi partono pieni di pau- 
ra, ficcome quelli , che fi 
credono d’ effer condotti 
alla morte ^ Nel foggiorno 
loro in quel bofeo certi 
vecchioni iniziati da lungo 
tempo ne’ mifierj danno lo- 
ro un nuovo nome , « gli 
ammaeflrano in tutto ciò, 
che deono fapere . Fanno 
loro apprender de’ verfi com- 
pofii ad onore del dio Bel- 
iey . Infegnan’ad effi UB 
certo ballo viviffimo ,e con- 
tinovan quelle illruzioui 
quattro anni , o cinque . 

I giovani iniziati palTan tut- 
to quello tempo nel ritiro 
il più auflero fenza che Ca 
lecito loro di efeire , nè 
d’avere coraerzio alcuno 
con que’ che non fono fiati 
iniziati . L’entrata -nel bo- 
feo è afifolutamente inter- 
detta alle femmine, e ge- 
neralmente ad ogni profa- 
no, Se ad onta del divieto 
ardilfero di porvi piede , 
farebbono infallibilmente 
portati via dagli fpiriti (a) . 

II Re folo può andarvi per 
alcuni gioì ni co’ novelli 

ini- 

— ■ r ■■ ■' I 

nume/o , c vedrai l’ inipoflura 
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Iniziati . Se frattanto qual- 
che altra perfona fì trova 
indilpenfabilmente sforzata 
a paflar’in quel bofco , fa 
di medieri , eh’ edà canti 
con quanto ha di voce , per 
dar Tavvifo del fuo arri- 
vo, acciò i novelli inizia- 
ti podan evitar divederlo. 
Quando il tempo preferi t- 
to per coteda cirimonia è 
fcor(o lafciano ì giovani i 
loro ricetti , e Tortola con- 
dotta de’ vecchioni arriva- 
no a certe piccole capan- 
ne, dove fi termina d in- 
flruirli. Ancora quedo è il 
luogo , dove fi riveli loro 
la più fublime dottrina dei 
mideri ; ma godono quivi 
d’ una libertà maggiore : 
non è loro tolta la vida 
delle donne : aozi le don- 
ne fono quelle , che por- 
ran loro da mangiare . 1 
quali , quando eicono da 
queda fcuola per rientrare 
nel mondo , affettano di di- 
fi inguerfi con un vano ap- 
parato d’ornamenti bizzar- 
ri , e ridicoli . Conciofia- 
cofachè hanno tutto il cor- 
po coperto di piume , una 
beretta larga fatta di feor- 
za d’albero nafeonde loro 
quafi tutto il vifo .* il col- 
lo è circondato di denti di 
liopardo , e le gambe fon 
fornite di campanelli , efo- 
nagliqzzi , laonde quando 
‘ camminano, fanno grandif- 
finao rumore . Ma il raat- . 
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chio più didintivo , ed ono- 
revole agli occhi de’ loro 
compatriotti confide in cer- 
te incifioni , che eglino fi 
fanno vicino al colio , ed 
alle Tpallc, delle quali fe- 
rite confervan le cicatrici 
tutta la vita loro , qual 
gloriofa tedimonianza del- 
la loro iniziazione . In co- 
teda drana pompa fi porta- 
no nella pubblica piazza , 
e là in faccia di tutto il 
popolo ragù nato applican’il 
facro ballo , che appref han- 
no da’ vecchioni , mentrec- 
chè dimoravano nel bofco . 
Se per ifeiagura nella dan- 
za non riefeono fecondo le 
regole , vengono efpodi agli 
fchiamazzi del popolaccio, 
e cadono nel più vitupcro- 
fo difpregio Ma fe fia , 
che riefee felice la danza, 
allora i vecchioni gli chia- 
mano col novello nome lo- 
ro per congratularli , e ri- 
condurli nella loro famiglia . 
I giovani iniziati per far 
vedere , ch’eglino comin- 
ciano una vita nuova infin- 
gonfi di non più conofeere 
nè il padre loro , nè la ma- 
dre, nè gli amici. Dircb- 
befi , che traportati fulTero 
in un mondo nuovo : e da 
quel punto fono dal popo- 
lo reveriti , come Tanti , 
e godono d’ una quafi afib- 
luta autorità . Han facoltà 
di punire i rei ; e quando 
offefi vengono da alcuno > 
M 4 fan- 
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fannolo arreftare da’ fatelH- 
ci loro divoti ) e fan cre- 
dere al popolo, cheglifpi- 
riti l’abbiano , qual mal- 
fattore portato via . Ncf- 
funo s’impaccia in quello 
affare , non avendo cuore 
di farlo, per la paura d’ef- 
fere altresì dagli fpiritivia 
portato . Conficcano qual- 
che volta in terra un ba- 
llone , in capo del quale 
attaccano delle canne : e 
accompagnano quella ciri- 
monia con certi fcongiuri , 
pubblicando pofcia una leg- 
ge, che ncfluno ardirebbe 
di violare . 

7. Polliamo riputare co- 
me una iniziazione , 0 for- 
fè , una circoncifione quel- 
la operazione crudele , che 
falTi alle fanciulle del Bra- 
ille , com’ effe giunte fono 
agli anni della pubertà. Il 
P. Lafitau nel fuo libro , 
intitolato . I cojlumi de fal- 
vMttchiy delcri ve quella Ipe- 
sie di martirio in tal gui- 
fa ponendo le fue proprie 
parole . „ Dapprima fi bru- 
„ cian’ , o taglian loro i 
„ capegli pili che fi può , 
vicino al capo : poi fi fan- 
no dar’ in piedi fopra una 
ladra di pietra ; e con un 
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dente d* acuti (a) fi taglia 
loro la carne dalla fommi- 
tà delle fpallc fino al dor- 
fo facendoli una croce a 
sbiefcio , e molti altri ta- 
gli di modo, che ilfanguc 
Icorre in copia da tutte 
parti. Qual ha il dolore , 
che provano quelle povere 
fanciulle , fi fcorge abba- 
danza dallo dridore de’ den- 
ti, e da varj contorcimen- 
ti loro : ma la vergogna 
rattienle, nè ve n’ha una 
fola , che lafci sfuggire im 
folo grido . Si fregan po- 
fcia tutte quelle piaghe 
colia cenere di zucca fal- 
vatica , che non meno è 
corrofiva , che la polvere 
dicanone... di modo, che 
que’fegni non fi Icancel- 
lan più mai : appreffo a che 
fi legan loro le braccia , e 
tutto il corpo con un filo 
di bambagia. Quindi s’ap- 
penda loro al colto i den- 
ti di un certo animale, fi 
colcano nelle loro amache 
(^), sì bene avviluppa- 
te , che neffuno le può ve- 
dere; dentro effe vi dan- 
no per lo meno tre giorni 
interi fenza potere calar 
giù , e pafiàn tutto quel 
tempo fenza favellare , nò 
man- 


(m) Fr. Acomy -, animale Americano groflb, come un co- 
niglio tol mufo appuntato , che ha il capo fimile al topo . 

(t) Brande Americane . Letto penfile de’ ^rafiliani , che 
è una coltre appiccata a due -punti fidi- 
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mangiar, nè bere. Spirati 
i tre giorni fànnofi delPa- 
maca difcendere per dìTcior- 
Je , e fì fa loro porre i pie» 
di falla QelTìk pietra , dove 
fatta loro fu la prima ope- 
razione deir inciderle, ac- 
ciò non nocchino la prima 
volta co’ piedi loro la ter- 
ra ; e quindi vengon ripo- 
fte nel loro letto , dove ci. 
bate fono di alcune radici 
cotte, e d’ un poco di fa- 
rina , ed acqua lenza che 
poflan' ufare alcun' altro ci- 
bo ; o bevanda . In tale (la- 
to (ì rimangono fino alla 
feconda purgazione , dopo 
la quale fi taglia Ipro tut- 
to il redo del còrpo , da 
capo a piedi di una ma- 
niera vieppiù crudele an- 
cora ) che la prima volta . 
Si rimettono novamente nel- 
la loro amaca , dove non 
può negarli , che non pro- 
vino minor moleflia duran- 
te il fecondo mefe , e do- 
va fanno un afiinenZa un 
poco meno aullera .• ma non 
po(Ton’ effe tutta via ufei- 
re ancora , nè converfare 
con chiccbefila della capan- 
na , e badano ad altro , che 
a filare , ed a fpelazzare 
la bambagia : il terzo mefe 
tingonfi di un color nero 
fatto d’olio di jenipato , e 
cominciano ad efeire per 
aodarfene ne' campi. 

INIZIATI . Gli antichi 
davano quello nomeaque’j 
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eh’ èrano ne’mlller) dfcei^ 
te deitadi iniziati , cioè 
ammefii alla partecipazione 
delle cirimonie fegrete del- 
la religione . VttU MISTE- 
RI. 

INNI : veri! compolli ad 
onore della divinità. 

i> Gli antichi riputava- 
no la poefia, come un’ar- 
ce divina , e dellinata fe- 
gnatamente a cantar la glo- 
ria degl’ idd) loro » Noi ab- 
biamo molti degl’ inni loro 
compolli da più famofi poe- 
ti . L’ inno fecolare di Ora- 
zio ci fa fapere , qual fuf- 
fe appreffb i Romani la for- 
ma di quelle forti di poe- 
fia . Noi didìnguiamo gl’ in- 
ni de’ paga ni in toer/r/, o 
pfolari , perchè fiati lono 
compofii da poeti teologia 
e contengono la credenza 
del popolo : tal’ è l’inno 
di Orazio , che abbiam’ ao 
cenato , ed in filefofiii , per- 
chè comjpofti clT'endo da 
poeti filofofi efprìmono le 
idee fublimi , e il fifiema 
religiofo, ch’eranfi forma- 
ti della divinità. Tal fiati 
beli’ inno trafmefiTo a noi da 
Stobeo , il qual credefi com- 
pofto da Cleante Liciano il 
fecondo fondatore del Por- 
tico • Eccone la traduzio- 
ne di M. di Souchay dell* 
Accademia delle iferizio- 
ni , e belle lettere . „ O 
„ padre degl'iddj } voi , 
}t che ragunate molti no- 
„ mi 
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,, mi infiemc, la virtù del 
,, quale è una , ed infinU 
,, ta ; voi , che fiere 1’ au- 
■yf tote di queir univerfo « 
„ e lo governate fecondo 
i configli della fapienza 
„ vollra , io vi faluto , o 
,, Dio onnipotente : per- 
tt chè voi vi degniate di 
,, peimetterci , che v'in- 
„ vochiamo . Noi , che ci 
,, flrifciamo fopra la ter- 
», ra , non fiamo (forfè) 
,, l’opera delle voftre ma- 
», ni , e come l' immagine 
», deir eterna parola vo- 
», lira? Voi farete, oGio- 
ve! la materia delle mie 
», laudi ; e la fovrana po« 
», tenza voOra fie l’ argo- 
», mento ordinario de'can. 
„ tichi miei. Voi volerei 
«, beni, e i mali fecondo! 
», configli della legge vo- 
„ lira, eterna legge, che 
», gli empj ardifcono di af- 
„ frontare . Guai agli em< 
», pj/ s’elTi fiudialTero la 
», voftra legge; fea quella 
,» ubbididèro » palferebbo- 
», no de’ giorni felici nella 
», innocenza , e nella pa- 
„ ce, ma non fieguonoco- 
„ (loro altro , che le leg- 
.»» gì dell’ acciecato ilHnto 
„ loro . Sono i vili fchia- 
», vi , e il mifero becfaglio 
„ di tutte le palfioni . “ ‘ 
2 . Divifi furono una vol- 
ta i fentimenti nella Ghie- 
fa in materia degl’inni . 
Concioiìacofache gli uni vo- 
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levano , che fi dovefiero 
ammettere nell’ Offizio di- 
vino.: e gli altri foflenea- 
no il contrario . II primo 
Concilio di Braga proibì di 
nulla inferire nell’ Offizio, 
che cavato non fufì'e dalla 
Scrittura ; e sbandi nomi- 
natamente qualunque in- 
no, poefia, od umana com- 
pofizione ma 1’ ufó degli 
inni fu permefTo l’annoójj 
dal quarto Concilio di To- 
ledo con patto, che non fi 
cantafTe altro , fe non de- 
gli inni compofii da auto- 
ri ragguardevoli . La ragio- 
ne potiffima , fopra la qua- 
le appoggiavafi il Concilio , 
era r efempio di Gesù- 
G|i(lo , e degli Apofloli , 
che la Scrittura dice aver 
.cantato un inno Hymno di- 
H» . Laonde il cofiume di 
cantar inni fi confermò si 
bene , che furon’ e(Ti con- 
giunti co’ Salmi nel corpo 
deiroffizio. Tutta via non 
fi trova , che prima del 
XII. Secolo cantato abbiali 
nella Chiefa di Roma de- 
gli inni : e le Chiefe di 
Lione , e di Vienna nonne 
cantano punto il di d’ og- 
gi , fe non a compieta 
L’ ufo degl’ inni mette la 
data da Sa nt* Ambrogio, Vef- 
covo di Milano net quarto 
fecolo. I Greci » e gli an- 
tichi monaci dell’ Oriente 
fatto nonne hanno ufo mai. 
Nel fecolo paflato unFran- 
cef- 
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refcano di nazione France- 
lè , fcandalezzato dei bar- 
baro Oile , e de’ falli fen- 
za numero contro al me- 
tro , ed alla quantità, che 
trovavanfi negl’inni del Bre- 
viario Romano , s’avvisò 
di predare un gran fervi- 
gio alla Chiefa , corregcn- 
ddi , c rendendoli più poe- 
tichi , e il Tuo lavoro ven- 
ne approvato dal Papa Ur- 
bano Vili , il quale infe- 
rir fece nel Breviario Ro- 
mano le correzioni del Re- 
ligiofo . La quale fpezie 
d’ innovazione moHe i la- 
menti di molte perfone , 
che trovavano negli atichi 
inni una certa unzione , 
un certo fentimento di pie- 
tà , che non fentiafì più , 
dappoiché divenuti erano 
più regolari . Sant’ Ambro. 
gio , e San Bernardo dico- 
no , favellando degl’ in- 
ni del tempo loro , che 
gli Autori penfaco aveano 
più in componendoli al len- 
fo , che alle parole . Ma 
non odante il difpiaceredi 
alcuni particolari Urbano 
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Vili non cefsò di fare l’elo- 
gio degl’inni novelli : di- 
chiarò ancora che fe fi pa- 
ragonino con quelli degli 
antichi , pareagli , che gli 
antichi gliavvedéfo abboz- 
zati , e fautore moderno 
l^rfezionati : ma perchè 
fudero tali gl’ inni del f ran- 
cefcano , vi bifognava an- 
cor’ aliai : Edi fono gotici, 
e barbari piuttodo in pa- 
ragone della poefia del fa- 
mofo Santevil , canonico di 
San Vittore, che fi è giu- 
damente cogli . ammirabili 
inni fuoi , che fono dati 
nel Breviario di Parigi in- 
feriti , una grande riputa- 
zione meritato . Stimati fo- 
no particolarmente quelli , 
ne’ quali celebra i mider) 
della Santidìma Vergine , 
e tra quedi quello , che ha 
per argomento la Purifica- 
zione; e comincia : ftupett 
gentes {») . 

3. Gl’Indiani hanno de- 
gl’ inni , che contengono 
qualche doria degl’ idoli 
loro , o de’ loro Deutas , o 
genj : le quali dorie , che 
non 


(a) Di quedo Autore è celebre l’Epitafìo fatto per il 
cuore del grande Arnutdo : Eccolo : 

Ai fanBas rediit fedes^ ejeBùs , exnl y 
Hofle triumyhato : tot temfeftutlbus nBus , 

Hoc porta in placido, hac facra ttllure qùUfclt 
Amaldus , 'veri defenfor , arbiter aqui . 

Illius ojfa memor fibi 'vindicet exter a telluri 
Huc coeleflis amor rapidi! cor tranfiulit alis , 

Cor mtmquam tuvulfum , nec amate! ftdibus abfens., ... 
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tion altro fono « clic farp'- 
le (Iravaganti , racchiudono 
por r ordinario qualche 
iftruzione morale . Ecco 
uno di quegl’inni, che te- 
nuti fono i Bramini di can- 
tar ogni mattina allo fpun- 
tar deir Aurora . S' aggi- 
ra quell’ inno fopra una 
ventura accaduta ad un 
Deuta , chiamato Iniiìe Doh- 
ed ha per (uo fcopo 
d i far vedere, che la fu- 
perbia è la fonte di molti 
mali . 

Indie Doumena attra- 
versò gli aerei fpaoj fopra 
un carro più rapido , che 
il vento • Incontrodi nel 
fuo corfo col monte Tri- 
coveta-Parvatam famofo pe’ 
fuoi tre gioghi , 1’ uno dei 
quali è d’oro, l’altro d’ar- 
gento, e il tereodi ferro, 
ornati tutti di pietre pre- 
2iofe . Quella montagna è 
litiiata in un mare di lat- 
te: alta e laiga dieci milla 
leghe. Il Deuta non volle 
paflàr oltre lenza pafleg- 
giar alquanto fopra quella 
montagna . Smontò del car- 
ro colla fua donna , e al- 
lettato aliai della bellez- 
za di quel luogo fi fermò 
quivi qualche tempo . Il 
quale dopo aver molte vol- 
te qua , e là girato fcelfe 
per ripofarfi un luogo frcf- 
co , e folitario , dove po- 
Holì colla fua donna a fe- 
dere, qui non li rimafe tut- 

\ 

\. 
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ta via neghittofo , e la fua 
compagna a neh’ ella provò 
in lé i teneri féntimenti , 
che un foggiorno si gradi- 
to le infpirava . Sia quello 
preambolo per vaghezza del 
racconto : ecco il fatto : Il 
Deuta gullati i piaceri 
dell’ Imeneo vide- pallàte un 
Monefvvara , perfonaggio 
d’ un genere più fanto , e 
più eccellente , che quello 
dei Deutas. Pur il Deuta 
fenra predargli omaggio 
nìuno io guardò con occhio 
altiero, e difdegnofo: Of- 
fefo il Monefvvara da af- 
fatto difprezzo pronunziò 
un’ imprecazione contro 
all’ orgogliolo Doumena , 
e gli augurò , che mutato 
fullè in un’elefante , né 
altra compagnia avelTe più , 
che quella delle elefantef- 
fe C Quell’ animale appref- 
lo agl’ Indiani è il fjmbolo 
delia fuperbia.). Il Deuta 
invano colle umiliazioni 
fue tentò di muovere il 
Monefvvara . Tutto quel- 
lo , ch’egli potè ottenere , 
fi fu di ritornarfene nella 
primiera forma folo dopo 
un certo numero d* anni . 
Eccolo per tanto fatto ele- 
fante , ed accompagnato da 
dieci mila elefantelle ( nu- 
mero afEITato nell' inno ). 
Elléndo egli un giorno an- 
dato a bere in uno (lagno , 
venne allàlito da un coc- 
codrillo , il quale fecegli 


guer- 
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guerra mille anni , la qua- 
le avrebbe terminato con 
danno dell’ elefante , per- 
chè il coccodrillo) che tro- 
lavafi nel fuo elemento , 
traeva quivi ad ogn’ idante 
di nuove forze , Tè Vidnou 
venuto non fulTe in fuo 
ajutO) e fatto non avefT'elo 
del coccodrillo vittoriofo . 
11 Deuta ripigliò, allora la 
primiera Tua forma ; mo- 
ftrò fua gratitudine inver- 
fo ViRnou ) e gli rimafe 
particolarmente attaccato 
poi . 

I B(aminì afficurano , che 
Vidnou promeflo abbia una 
totale remiffione di tutti i 
peccati a que’che recitata 
aveffero quella floriella . 

INNOCENTI . Il nome 
è quello ) che dalTi dalla 
Cìnefa a que’ pargoletti , 
che fatti furono - dal Re 
Erode io Betlemme truci- 
dare con idea d’avviluppar 
nella (Irage Gesù-Criflo no- 
vellamente allora nato. La 
Chiefa celebra la feda di 
quedi fanciulli martiri li 
xS. Dicembre , ficcome 
quelli } fecondo la fenten- 
za comune de’ Padri , che 
fono i primi martiri della 
Chiefa Cridiana . Pare , 
che la memoria di quedi 
Innocenti fi celebrade dn 
dai tempi di Origene . Il 
poeta Prudenzio^ compodo 
ha in lode d' edì Innocen- 
ti , un’ inno aliai bello , il 
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quale cantafi nella più par- 
te delle Diocefi della Cbie- 
fa . Eccone due drofe , che 
podono far giudicare del 
merito dei componimento . 

S/tlveie Flores Martyrum « 
§luos ìucis ìpfo in limine 
Chrifti infecutor fuftuHt > 
Ctu turba nafcentes rofas . 
Vot prima Chrifti viliima , 
Grex immolatorum tener ^ 
Aram ante ipfam fimplices , 
Palma , & toronis ludith , 
cioè 

,) Io vi faluto ) o fiore 
), de’ martiri , voi , cui 
,» colfe il perfecutore di 
), Gesù-Crido in full’ Au- 
)) rora di vodra vita « co* 
„ me il foffìo deir aquilo- 
,) ne porta via una rofa 
„ nafcente . Voi vittima 
}, primiera di Gesù-Crìdo j 
„ tenero gregge di pargo- 
y, letti martiri , nella fcm- 
„ plicicà deir età vodra , 
,, voi icberzate innanzi 
,y all’altare dedb colle vo* 
,, dre palme , e corone . 

Fefta degl' Innocenti . Ta- 
li eran chiamate una volta 
certe allegrezze Icandalo- 
. le , e fconvenevoli , che fi 
celebravano nella Chiefa 
defla da'Cherici) e giova- 
ni del coro la vigilia , e il 
giorno dedb degl* Innocen- 
ti . Se fi creda alla tedimo- 
nianza di Gabriele Naudè» 
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diltingueano colle rappre- guardevoli , in [falla nella 
fentazioni comiche, buffo- Spagna in Portogallo , a 
nerie, che permetteanfi in Napoli , a Venezia , e in 
tale feda , e queflo non già tutte le provincie depen- 
ne’ fccoli di tenebre e di denti da quefti differenti 
ignoranza , ma nel fecolo dati per la ricerca , e pu- 
di Luigi XIV. Tanno 1645. Dizione di tutto ciò , che 
Il giorno degl’ fnnocen- può chiamarfi nimUi della 
ti i frati laici andavano Chlefa. Il Papa Innocenzio 
a porfi nel coro folle fe- IH. , e il grande San Do- 
die dedinate a Padri fa- menico ne furono i primi' 
cendo in vece loro l’ ufi- fondatori . Qualunque fi 
ziatura ; e per rendere la fuffe il mezzo adoperato 
feena più fcherzevole fee- per edirpare la fetta dei 
glieano per preferenza de- Valdefi, ed Albiefi , reda- 
gli ornamenti ufati , e la- va ancora nn gran numero 
ceri ovvero volgeanli a ro- di eretici , che sfuggiti 
vefeio . Cosi facean de’ lo- erano alle lunghe e lan- 
ro libri tenendoli pur aro- guinofe guerre, eh* eglino 
vefeio y e comecché la più dovuto aveano fodenere . 
parte faputo non avefiero La Corte di Roma s’ avvi- 
li canto-fermo tutti mira- sò non eflèrvi altro mezzo 
vano cogli occhiali contro più opportuno, che quello 
al leggio , e gridavano a di codituir un tribunale 
tutta forza, come fe letto unicamente intento a far- 
aveffero nel libro ; feb- ne la ricerca, cd a procu- 
benc codoro non leggeano rare la punizione: e quel- 
altramente , perchè gli oc- li, che incaricati furono a 
chiali loro non aveano per far quede ricerche , chia- 
vetri che delle feorze d’ mati furono Jnquijttori . l 
arancio frutto comun nel primi , che dalla Corte Ro- 
paefe. niana ricevettero tal cari- 

INQUISITORE : Ufi- co , fumno i Religiofi de- 
siale del tribunale della gli ordini di San Domeni- 
Int^ifizione . y^di INQUI- co , e di San Francefeo /, 
SIZIONE . novellamente indituiti , i 

INQUISIZIONE; tribù- quali godeano allora la più 
naie codituito da Papi in alta confiderazione . 
molti regni, e governi rag- Dapprincipio ( 4 ) non 

eb- 

( a) Memorie /loriche intorno all Tn^uifizìohe . 

Nell’ indice Romano leggcli Memoires Hidoriques pour 
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ebbero ^ià gl’ InquHìtorì 
tutta quella autorità , che 
in etìo loro videro i lecoli 
feguenti, e ch’eglino han- 
no pur ora . La potedà fu 
da prima limitata nel fati- 
care in convertir gli ere- 
tici per la via della predi- 
cazione ed inllruzioile ; 
nel confortare i Principi , 
e i magiflrati a punire co* 
loro , che perfifteano odi* 
natamente negli errori lo- 
ro ; nello informarfi del 
numero > e della qualità di 
cotefli eretici ; dello zelo 
de’ principi , e de’ magiftra- 
ti in perfeguitarli, ; della 
cura de’ Velcovi , ’e degli 
UlHziali loro in farne la 
perquilizione . Mandavano 
poi tutte quelle informa- 
zioni al Papa » purché è 
faceU’e quello , che giudi- 
cane il meglio . Ma appo- 
co appoco fi videro crefce- 
re^a loro autorità : preda- 
mente ebbero la permidìo* 
ne di conceder indulgen- 
ze ;* e ne didribuirono in 
copia a chiunque armato fi 
fude contro agli eretici t o 
contribuito avede alla loro 
edirpazione . Alcuni Prin- 
cipi ) che non vedeano nei 
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tribunale della tnquilizion^ 
cofa niuna , che loro van- 
taggiofa non fude , poiché 
drappando 1’ erefia adicura- 
vano la tranquillità degli 
Stati , l’ebbero 'a proteg- 
gere con tutta la loro au- 
torità : Gl’ Inquilitori fep- 
pero valetfi di queda pro- 
tezione per ottenere quei 
privilegi, che in poco tem- 
po gli rendettero agli ere- 
tici formidabilidìmi . Qiùn- 
di fu dapprincipio l’inqui- 
lìzione con molta quiete ri- 
cevuta . 

Roma volle approfittarli 
di quedo felice comincia- 
mento , e quindi furon ve- 
dute comparire Bolle con- 
tenenti degli ordini a tut- 
ti i magidrati delle città, 
a tutti i governatori delle 
provincie , a rutti gli defli 
principi , perchè riavedero 
l’ Inquifzione , e portanti 
fitcoltade agl’ Inquifitori di 
fcomunicare chiunque s’op- 
ponede all' efecuzione di 
quelle codituzioni . Le Bol- 
le del Papa rutta via non 
furono ricevute in Fran- 
cia , in Allemagna , n^li 
Svizzeri , ne’ Paefi Balli . 
In Inghilterra nemmeno 
udir 
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fervir a l' hidoire des Inquilitions. Deccmbrc ij. Aprile 

Penfo fia lo fteflb tradotto , ed è evidenza , che contiene 
fallita paitabili, come fi rifeontra nel profcgulr quedo ar- 
— ticolo . 


udir fi volle favellar d'In- 
quifizione qualunque fufle 
r attenzione , e gli sforzi 
de* Pontefici per farla qui- 
vi ricevere . 

I Re d’ Arragona furono 
Ho per dire quei foli , 
che la ricefettero , e fon- 
darono ne’ Regni loro . 
Non può negai fi, che gran- 
di fiate non fieno le diffi- 
coltà : ma vennefi a capo 
finalmente di fuperarle . 

Venezia ancora ricevet- 
te quefio Tribunale , ma 
quella favia, e provida Re- 
pubblica che non per altro 
ammefio avendo , che per 
riparare contro all’ erefia , 
la quale cominciava gli fia- 
ti ad infettare , volle pre- 
fcrivere certi limiti , a qua- 
li Roma dopo alcune dif- 
ficoltà finalmente accon- 
fentì . 

II Tribunale dell’ Inqui- 
fizione fiabilito a Venezia, 
dice il Moreri , dipende 
quali tanto dal Governo 
politico , come i tribunali 
fecolari . Compofio è il S. 
Offizio del Nunzio del Pa- 
pa , che rifiede a Venezia, 
del Patriarca di Venezia 

e del P. Inquifitore 

' e di due principali Senato- 
ri , i quali fono affifientì , 
e lenza la prefenza de’qua- 
li tutte le formalità, egli 
atti fon nulli , e le fen- 
tenze non pofifono efifer 
mefie in efecuzione .... 
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L’ Erefia è fio per’ dire 
quella fola materia , in cui 
s’ ingerilca quefio Tribuna- 
le di Venezia , e non è 
nemmeno per quefio rif- 
petto quivi la Inquifizione 
SI fevera come in alcuni 
altri luoghi. Non s’a^ro- 
fitta mai il Sant’ Offizio 
delle fofianze di uno ere- 
tico condannato , avendo 
la Repubblica voluto , che 
quefie fi volgefléro a legit- 
timi eredi . Dopo il Cata- 
logo de’ libri proibiti, che 
fu dift.efo , come la Rep. 
ricevette ’la Inquifizione , 
non è peimdlb al Sant’Uf- 
fizio di cenfurarne altri , 
che quelli , che la Rep. 
medefima vuol , che fieno 
cenluraci , e proibiti . 
,, L’ Inquifitor del S. Off. 
„ di Venezia tutta via con- 
,, cede in tutto il Serenili 
,, fimo Dominio a tutti , 
„ fuorché a Regolari la fa- 
„ coltà di ritenere e leg- 
„ gere i libri proibiti le- 
,, condo il concordato.. A 
„ Venezia gli Ebrei fon 
„ tollerati , ma vengono 
„ difiinti nel cappello, &c. 

Non aveafi tentato anco- 
ra d’ introdurre in Porto- 
gallo la Inquifizione , edif- 
peravafi drriufeirne, quan- 
do un monaco f^pe tro- 
varne il deliro lervendoQ 
di un Breve, o Bolla fup- 
pofta , la quale ei fece in 
cotefto Regno ricevere . 

\ Ven- 
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Venne poi fcoperta l’ira- 
poflura , e punico I’ Auto- 
re colla galera, dove fi mo- 
rì; ma l’ Inquifizione ftet- 
ce in piedi . Oggi pure 1’ 
Inquifizione è aitai in fio- 
re in Portogallo , comec- 
ché fia men fevera , che 
nella Spagna , dove quello 
Tribunale è temuto talvol- 
ta anco dagli ftelfi Monar- 
chi . Perciocché quanto ai 
Portoghefi non altro quali , 
che i nuovi CriJIiant vengo- 
no efpofii a rigori della In- 
uifizione . I nuovi Cri- 
iani poi fono quelli che 
mucat* hanno Religione per 
abbracciare la Crilliana ; 
od anco quelli, eh’ ebbero 
gii Antenati loro Maomet- 
tani, Pagani , ed eretici . 
Per rifpetto agli altri Cri- 
iliani poco c* è da temere ; 
perciocché par cofa più dif- 
ficile aliai , che un vecchio 
Crilliano muti quella Reli- 
gione , che ricevut’ha da 
Padri fuoi . 

Nella Spagna niuno ha 
propriamente, che non vén- 

§ a efpollo alfa! più a per- 
er per 1’ autorità di que- 
llo Tribunale la Aia liber- 
tà : e quella perdita non 
dipende , che da un fof- 
petto , da una delazione , 
da un’accufa , e fegnata- 
mente fé fi tratti di delit- 
to di erefia ; perciocché in 
tal cafo valevole è ogni 
depofizione da qualunque 
Diz^tde Culti BxllgtTem.lV, 
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parte elTa venga ; nè v’ è 
tellimonio, che fi pofTa ri- 
cufare , qualunque fiali . 
Un figliuolo può deporre 
contra il padre ; il padre 
centra un figliuolo ; un ma- 
rito contra la moglie , ed 
Una moglie contra il mari- 
to. Gli accufatori fon te- 
nuti fecreti anche all’ ac- 
cufato llell'o, ficcome quel- 
li , che non mai vengongli 
polli a fronte . I tellimonj 
non vengon obbligati a 
provare le depofizioni loro 
comecché dieno il giura- 
mento di non dir cofa , 
che vera non fia . Non c*è 
confronto di tellimon) ; ed 
ammettonfi , quando che fia 
anco i tellimon} dell’ aver 
fentito dire. 

Si dillinguono quattro 
Capi di delitti de’ quali 
puote alcuno elTere accufa- 
to ; I, d’ Erefia, difofpet- 
to di Erefia , o di protet- 
tore di erefia . Il a. è la 
magia nera , i malefiz), i 
(ortileg), e l'incantefimi . 
11 3. La bellemmia eretica- 
le , o che fi riferifea in al- 
cun modo all* erefia. Il 4* 
le ingiurie fatte alla Sacra 
Inquifizione , agli Ufizùali 
del Sant’Ufizio, od appar- 
tenenti a quel Tribunale , 
ovvero la refillenza allaefe- 
cuzione . Uno è notato fo- 
lamente s’ ei difapprova 
qualche collume llabilito in 
quelle Chicle particolari , 
N do- 
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dove è ricevuta la inqulfi- 
jEÌone: S’ei dice, od inl'e- 
gna qualche cofa di con- 
trario a fentimenti ricevu- 
ti a Rema , ed in Italia , 
comecché in Francia , od 
altrove tengafj , o s’infe- 
gni diverfamente , come 
intorno alla infallibilità del 
Papa, all’autorità fuprema 
e illimitata di lui , alla fu- 
periorità lua fopra i Con- 
cilj Generali, ed alla pote- 
rà fopra il temporale dei 
Re . Donde avviene ( fe- 
condochè oflerva uno Scrit- 
tore , che ci ha dato la lìo- 
ria della Inquifizione , da 
cui non altro abbiam noi 
fatto qui , che eftrarre la 
più parte delle cole , che 
diciamo) il più de’ Fra n- 
cefi, e degli Alemanni an- 
co Cattolici palTano per 
Luterani ne’ paefi d’ Inqui- 
fi2Ìone nella mente di quei , 
che col penfiero non fanno 
diftinguere il dogma da ciò 
che non è, che pura fentenza, 
od opinione non per anco 
dalla Chiefa definita . Paf- 
far un anno fenea confel^ 
farfi , e communicarfi , man- 
giar carne nei tempi proi- 
biti , trafeurare di lentir 
la melTa in una fefia co- 
mandata dalla Chiefa , fre- 
quentar la cafa di alcuno 
eretico , od albergarlo , 
moftrar di farne ftima , te- 
" nerlofi per amico , reftituir- 
gli la vifita I fcrivergli , 
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mandargli delle merci , del 
danaro ; traficare con ere- 
tici; non dinunziarli al Sant' 
Ufizio ; pronunziar alcuna 
propolizione , che feanda- 
lezzi quei , che la (ento- 
no, od anco nón dinunzia- 
re quei , che le han det- 
te , fieno pur amici 5 pa- 
renti , il padre , e la ma- 
dre , i fratelli , o le forel- 
Je : in tutti quelli Cafi di- 
ce r accennato autore , fi è 
tenuto per fofpetto di cre- 
ila , e per confeguente et- 
pollo a vederfi citare in- 
nanzi al Tribunal formida- 
bile del Sant’ Ufizio. 

Per elier giudicato fau- 
tore d’ eretici , ed anco pu- 
nito come tale balla aver 
ialvato un’ eretico , aver im- 
pedito, ch’ei fulTe fatto pri- 
gione, averlo nafcollo, aver- 
gli pollo conCglio per fal- 
varfi da profeguimenti dell’ 
loquifizione, od aver favo- 
rito , ed ajutato quei , che 
a quella fi oppongono ; aver 
parlato lenza licenza a pri- 
gioni del Sant’ Ufizio, aver 
loro fcritto per con figlio f 
o confolazione . 

Quanto al delitto di ma- 
gia vengon quivi bene fpef- 
fo fermate perfone, e fpe- 
zialmente femine per ac- 
cufa , o fofpetto d’ aver:, 
quell’arte diabolica elerci- 
tato. Dico fpezialmentele 
femmine!: perchè in Ifpa- 
gna fon cileno più che al- 
trove 
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trove curiofe « 6 da n noti 
parecchie di loro a tutto 
ciò ) che puote alia vana 
curiollcà fatisfare t laonde 
Veggonfi la più parte , di- 
ce r accennato autóre « dei 
Vecchi errori dell’ aftrolc- 
gia imbevute; occupate in 
pratiche ruperrtiziofe e ri- 
dicole: il che falle neirani- 
mo di molto palTare quali 
perfone » che dian opera 
alla magia > contro alle qua- 
li tocchi agl’ Inquifitori il 
difaminare » ed a procede- 
re ^ fé (i trovino reità < 

Non procede i fecondo 
che abbiam detto il Sant’ 
UlìziO) che contro allebe- 
ftemmie contenenti erefia« 
Non punifee i Giudei a 
motivo della loro Religio- 
ne : ma fì guardino bene 
dal non dir nulla contro 
alla Cattolica Religione ; 
dallo impedire alcuno d’edì 
dal’ farli Grillano , o dallo 
impegnare CriQiano alcu- 
no a farfi Ebreo ; d* avere 
alcun libro , che confuti > 
o tratti con difprezzo la 
Religione Crilliana * Che 
fe la Religione loro abbia 
legge t 0 collume comune 
colla Religione Cattolica > 
ed ein manchino ad eller- 
vi fedeli la tnquilìzione di 
Spagna ne prende informa- 
zione , e ne punifee fevc- 
ramente gl’ infrattori > Cc- 
come eretici. 

Finalmiute quanto allul- 


IN 

timo capò) tutto è delitto 
capitale * Conciolìacofachè 
non folamente le offele , 
ma le fole minacele anco- 
ra fatte a qualunque degli 
Ubziali dei Sant' Ulìzio 
vengon punite con fommo 
rigore, ed amifura del de- 
litto : dove nè la nafeita , 
tiè il carattere « nè la di- 
gnità, hè l’ordine) nè ca- 
rica alcuna varrebbe a por- 
re chiCchelTia in falvo. Nè 
farebbe già facile cofa il 
toglierli alle perquifìziòni 
del Saot’ Ulìzio , avendo 
gl’ Inquiifitori Spagnuoli di 
molte fpie a cenni loro « 
le quali non la perdonano 
a fatica » nè a diligenza 
per rinvenirne i rei ) che 
dati G Geno alla fuga : e 
nemmeno gli eGeri paeG 
fono uno aGlo Gcuro per 
coteGi offenfori , o maldi- 
centi. Si è veduto in Co- 
Gaotinopuli GeGa per par- 
te dell’ Inquifizione delle 
perfone , le quàli eranfi la- 
feiate indurre a trovarG in 
qualche luogo a diporto in 
Campagna , o full’ acqua fer- 
mate da preteG amici , che 
erano fpieappoGate , e de- 
Ginate a tal Gne . Ancora 
v’ è un’ altra fpezie di fpie »■ 
nel numero delle quali s’at- 
tribuifeoDO ad onore d* ef* 
fervi de’ Velcovi , Arcivef- 
covi ) Grandi di Spagna , i 
quali fono unioamence in- 
tenti iù vegliare iòpra i 
N a co- 
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eodumi , e la fede de’Cat- 
tolici > e in dinunziarli in 
calo, che manchino al do> 
ver loro di Cridiani . 

Come una perfona è ci- 
tata avanti ai Sacro Tribu- 
nale deir Inquidzione , la 
più ficura colà è quella di 
comparire.- peroccchè qua- 
lunque dilazione fembrar 
potrebbe un nuovo delit- 
to . Avviene inoltre fpeflè 
volte , che non fi dia nem- 
meno a queda formalità 
del citar a comparire : ma 
comincia T Inquifizione al- 
la bella prima ad ordinar 
la cattura dell’ accufato , 
la quale dovunque ei fi 
trovi , vien efegaita , fen- 
za che nulla vi polfa frap- 
porre il menomo ritardo . 
Quindi un padre è arreda- 
to allato del Tuo figliuolo, un 
figliuolo in compagnia di fuo 
padre , una moglie in quella 
del fuo marito ec. ; e cib 
fenza che imprendafi a far 
la menoma refidenza , anzi 
fenza differir alcuni mo- 
menti necedTari per porre 
in aderto gli affari più prcf- 
fanti . Conciofiacofachè da 
quel momento , in cui la 
Inquifizione ha fatto porle 
mani fopradel reo, diven- 
ta colpevole la più picco- 
la corrifpondenza con ef- 
fblui . Tutti fuoi beni ven- 
gono inventariati , e podi 
vifionalmente in fequedro 
per farne poi quel dcdino} 
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che fecondo la ventura 
dell’ accufato prefcrive l’or- 
dine dabilito . Cib fatto i 
minidri frugacchiano efat- 
tamente il reo ; lo fpoglia- 
no di tutto, perfino de’ li- 
bri profani , o di pietà , 
che trovifi d’avere adoffo: 
e guardano minutamente fe 
mai avede appredb di fe 
qualche ordigno , di cui 
fi poteflc valere per fuggir 
via . Poi lo conducono nel- 
le carceri . Quefte fono fo- 
teranee , dove calafi giià 
per var) giri , e rigiriHv 
fon luoghi tetri, einaccef- 
fibili alla luce del fole • 
Procura il Sant’ uffizio in 
quei modi, che gli fembra- 
no più acconci di cavar 
dall' accufato la confedlone 
del proprio delitto . Avuta 
k confedlone , e difvelati i 
compagni della colpa , giu- 
da la qualità del delitto fi 
procede alia fentenza . So- 
pra di che vedi I’ Articolo 
Auto da Fe in quello di- 
zionario dove troverai an- 
cora quel , che fi faccia 
dal Sant’ Ufizio , quando 
non fi pub conchiuder nul- 
la fopra la reità dell' accu- 
fato , ed altre fiffatte cofe . 

Inquifìzione di Tolofa . 
Queda che è la prima, 
di cui abbiafi fentito par- 
lare fu indituita da Gre- 
gorio IX. fotto Raimondo 
VII. di tal nome , Conte 
di Tolofa l'anno 1229 • 
Tut- 
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Tutto db che i Legati dei 
Papi fatto aveano contro 
agli Albigefi innanzi a que- 
fto tempo, non può pafla- 
rc) che per una ricerca 
ftraordinaria , non mai per 
una Inquifizione regolata . 
<i») Ebbe quello Tribunale a 
follener dapprincipio di gran 
contraili; e grinquifitori , 
6 il Vefcovo ne vennero 
fcacciati . Furono pofcia ri- 
(labiliti : ma poco dopo tura- 
ti vennero trucidati . Rai^ 
mondo fece Con Teveri fup« 
pliz) gli autori di quello 
delitto punire : e morto 
quello Conte eflendogli Tuc- 
ceduto Alfonfo fratello di 
San Ludovico Tanno 1249 
gl’ Inquilìtori cominciarono 
allora ad efercitar il loro 
uiizio con tutta libertà . 
Morto Alfonfo T anno 1271 
ed unita elTendolì la Con- 
tea alla Corona di Francia 
ebbero gl’ Inqu ili tori la llef- 
fa autorità lotto i Re di 
Francia: ma in procelìo dei 
tempi dillìpata elTendofi la 
credenza degli Albigefi , 
r Inquilizione , che non 
s’ informava , che delle cau- 
ie d' Erefia , andò in deca- 
denza ; e non celiarono agl* 
Inquiutori , che alcuni pri- 
“vilegi , come T efame de’ li- 
bri di dottrina , ed altre 
fimili cofe . Tutta via il 

. (a) Morert qtà - 


Parlamento rimettea , e 
Ipedì a loro qualche volta 
certe caufe , dove era (bf- 
petto di erefia . EITi riten- 
nero lungo tempo un di- 
ritto, ch'era loro Hato da- 
to nella loro iHituzione , 
il qual confiRea nel farli 
portar tutti gii anni lo 
fquittinio dall’ elezione de- 
gli Scabblni di Tolofa per 
elaminarla, e vedere , fe 
fra eflì eletto lì fuffe alcu- 
no folpetto di erefia ; ma tal 
facoltà fu loro levata ver- 
fo Tanno T646 , e attri- 
buita in vece all’ Arcive- 
feovo di Tolofa Carlo di 
Montcal , ed a fuccelfori di 
lui fui fondamento , che i 
Vefeovi per le coftituzioni 
canoniche fieno gl’ Inquifi- 
tori nati nelle Diocefi lo» 
ro . Fanno tutta via i PP. 
Domenicani anche oggidì 
provedere per mezzo del 
Re un Religiofo dell’Or- 
dine loro ad effe re Inqui- 
firore ; ed ha effb ancora 
qualche Ilipendio , e la Ca- 
la, dov’egli abita con una 
piccola Comunità di Do- 
menicani dipendente dal 
Convento grande , chiamali 
ancora T Inquifizione , co- 
mecché effò non abbia ora , 
che il femplice titolo d’ In- 
quifìtore fenz’ altra fpezie 
di funzione. 
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inqijisiz,ione di 

GOA . A Goa nella Peni- 
fola dell’Indo di quà del 
Golfo di Bengala hanno i 
Portoghcfi inllitulto due 
Inquiiitori', il primo che fi 
chiama il Grande Inqutjìto- 
rt , è Tempre un Sacerdote 
fecolare, e il fecondo un 
Religiofo dell’ Ordine di 
San Domenico. L’Inquifi- 
zione ha ancora degli Un- 
ziali , che fi chiamano De- 
furati del Sant' Offiz.ìo » i 
quali fono molti aflai » e 
ve n’ha di tutti gli Ordi- 
ni Regolari . AlTiftono alla 
formazione del proccflo , 
ed al giudizio degli accu- 
fati , comecché non fi re- 
chino al facro Tribunale 
mai fenz’cfier chiamati da- 
gl' Inquifitori . Havvene de- 
gli altri", che s’appellano 
flualìficatori del Sant’ Offivte t 

a quali fi lafcia la cura di 
efaminar’ i libri , e_ di n^ 
carne le propofizioni , che 
fono fofpette di contener 
qualche cofa di contrario 
alla purità della Fede : c 
quelli non aflìdono a giu- 
dizi , od alle fentenze , 
che fi pronunziano , e non 
vengono al Tribunale, che 
per recarvi la relazione lo- 
ro intorno alle cofe loro 
commelte . HaVvi inoltre 
un Promotore , un Procu- 
ratore , c degli Avvocati 
pe’ prigioni , che gli do- 
mandano . Gli altri Unzia- 
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li dell’ Inquifizionc fona 1 
famigliarl del Sant' ■ 
i quali fono come gli sbir- 
ri, o fergenti. Quelli U6- 
ziali , che fi credono eoa 
quello folo titolo onorati 
abballanza , non ricevono 
llipendio niuno . Tutti por- 
tano una medaglia ^oro fo« 

pra la quale impreffe fono 
le arme del Sant’Offizio « 

L’ Inquifitore accompagna» 
to da un Segretario e d’ uno 
interprete di due in ^ due 
meli vifita tutti i prigio- 
ni : E le formalità più (Iràor- 
dinarie fannofi contro a co- 
loro, che fono accufati di 
Sodomia , o di giudaifmo . 
L'accufa di giudaifmo talli 

contro Crijliani . Il 

qual nome vien dato , a 
que’, che fono difcefi da 
giudei , i quali flati éflen- 
do di Ferdinando V. Re 
d’ Arragona e di Cadigli* 
(cacciati furon’ in Portogal- 
lo accolti con abbracciare 
il Criftiaoefimo : almen cib 
fecero. in apparenza . Eftc- 
come il nome di Giudeo c 
odiofo in tutta la terra (i 
ha Tempre didinto dalle fa- 
miglie Cridiane le famiglie 
de’ Giudei convertiti, che 
furon chiamati novelli Cri- 
fliani . A Goa non ha , che 
r Inquifitore , che abbia il 
diritto di farfi porme in 
feggiola, al quale fadi piu 
onore d’ affai , che all’ Ar- 
civefeovo ) od al Viceré • 
L’au- 
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L’autorità fua fi eOendc 
fopra ogni forca di perfo* 
ne, laiche y od ecclelìani- 
che eccetto l’ Arcivefcovo , 
e il fuo Vicario Generale , 
che mai Tempre è un Ve- 
fcovo , Viceré , e i Gover- 
natori , che rapprelentano 
il Viceré : i quali tutti 
puot’ far pofcia arredare da- 
to eh’ egli abbia contez:i'a 
alla Corte di Portogallo dei 
delitti, di cui vengono ac- 
cufati, e ricevuto abbiane 
dal Configlio fuprerao dell’ 
Inquifizione di Lisbona gli 
ordini fegreti . 1 Gonfiglie- 
ri di coteflo tribunale fi 
congregan di rado.- laddo- 
ve gli altri Configli ten- 
gonfi ordinariamente due 
volte al giorno . Quando fi 
giudican le caufe , oltre i 
Deputati, che v'afliftono, 
gli Arcivefeovi di que’ luo- 
ghi, dov’ è inftituita la In- 
quifizione , han diritto di 
trovarfi al Tribunale. Ve- 
di Aulo da fe per rifpecto 
alle fentenze , che fi pro- 
nunziano contro a rei . 
Vuoili ora Capere, che nei 
primi fecoli della Chiela 
fino alla converfione diCo- 
(laotino gli eretici non fi 
puniano, che colla (comu- 
nica , ne v’ era altro tri- 
bunale che quelfo dc’Ve- 
feovi non folamence per 
giudicar della dottrina , 
ma ancora per punir quel- 
li ) che qfiiaavanfi in (ofie- 
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ner quella, che condanna- 
ta era d’ creila . Sotto gl’ 
Imperadori Crifiiani fi fece 
dippiù: perciocché ficcome 
elfi fi credettero obbligati , 
quali protettori della Chie- 
(a , a punir’ i delitti com- 
meffi contro alla Maellà 
divina , promulgarono leg- 
gi fecondo che fi vede nei 
Codici di Teodofio , e di 
Giulliniano , \S quali con- 
dannano gli eretici alla 
pena del bando , e della 
confifea^ione de’ loro be- 
ni , di modo che furonvi 
allora due tribunali con- 
tro di elfi , cioè l’Eccle- 
fiaftico , che dichiarava 1* 
erefia , e fcomunicavane 
gli eretici ; e il fecola- 
re , che formava il pro- 
cedo contro a colui , che 
colpevol’ era , e punialo giu. 
da la pena dabllita dalle 
leggi imperiali. Quedo du- 
rò fino alla divifione dell’ 
Imperio dopo 1 anno 800 : 
perciocché allora i Vefeo- 
vi in Occidente ebbero una 
giurifdizione più forte (o- 
pra gli eretici, ch’edì potea- 
nò far citare avanti al loro 
tribunale per giudicarli e 
punirli non coll' efiglió ve- 
ramente fecondo le leggi 
degl’ Imperatori , ma colla 
prigione, col digiuno, ed 
altre fimili pene', che da 
Canoni regolate vennero , 
e daU’ ufo . E queda forte 
di giurifdizione cfercita- 
N 4 xoaÌA 
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ronla elTi per lo fpazio di 
circa a trecent’ anni fino 
al dodicefimo fecolo. Av- 
vegnacchè allora ficcome 
tutto era in conturbazione 
nella Chiefa , dove molti- 
plicaronfi gli Eretici , e 
divennero potenti 5 fu ne- 
ceflario tollerar cofe aflài , 
alle quali non fi potea far 
riparo : a tutto quello y 
che poterono fare i Ve- 
fcovi , e fopra tutto i Pa- 
pi fu quello di mandar Pre- 
dicatori , e Legati per con- 
vertire gli eretici » e fe- 
gnatamente gli Albigefi , 
che produceano di grandi- 
fordini in Linguadocca . 
Tanto fece Papa Innocen- 
zio Terzo » che verfo al 
cominciar del fecolo XII. 
fpedl in quella Provincia 
alcuni dotti Abati , e Re- 
ligiofi deir Ordine Cifier- 
cienfe, a quali il Santo Ve- 
feovo Diego d’Ofma s’ac- 
contò infieme con San Do- 
menico allora femplice Ca- 
nonico di quella Chiefa al- 
cuni anni prima , ch’egli 
inOituì r Ordine fuo de* 
Frati Predicatori . Final- 
mente poiché il Conte Rai- 
mondo gran proteggìtore 
degli Albigefi venne co- 
flretto ad abbandonarli» il 
Cardinal Romano di Sant* 
Angelo Legato del Papa 
Gregorio IX. tenne l'anno 
1Z29. un celebre Concilio a 
Tolofa , dove frallc altre co- 


fe fatti furono fedici decretf 
fopra le ma niere » che do- 
veanfi tenere per ricerca- 
re, e punire gli eretici • 

Là propriamente fu comin- 
ciato ad infiituirfi una In- 
quifizione regolata ; la qua- 
le dipende allora intera- 
mente da Vefeovi , quali . 
giudici naturali della dot- 
trina . Papa Gregorio non- 
dimeno , ficcome quegli che 
zelantiflìmo era , non av- 
vifando , che i Vefeovi ado- 
praffero con quella forza ^ 
eh’ egli volea , attribuì tre 
anni dopo a’ foli Domeni- 
cani quello tribunale della 
Inquifizione. Quelli Reli- 
giofi volendo fchivar quel- 
lo, che aveafi trovato al- 
quanto difFettofo ne’ Vefeo- 
vi fecondo l’avvilo del Pa- 
pa , cioè d’ elTer eglino fia- 
ti un po troppo indulgenti 
efercitarono la carica loro 
con tanto rigore , che il 
Conte, e il popolo diTo- 
lola fcacciarono della Cit- 
tà quell’ Inquifitori , tutti 
gii altri Domenicani, e il 
Vefeovo ftelTo , chiamato 
Raimondo, il quale efien- 
do dell’ Ordine loro gli fa- 
voriva . Furono pofeia ri- 
fiabiliti dopo qualche tem- 
po ; ma venne lor dato , 
per compagno un France- 
feano uomo dotto, il qual 
modeiafl'e il loro zelo col- 
la fua prudenza , e dol- 
cezza • Vedi fMÌ fopra In- 
qui- 
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quìdzìone di Tolofa . L’ Im- 
peratore Federico fecondo 
l’anno t244> fece un’edit- 
to feverifìrmio contra gli 
eretici , pel quale piglian- 
do gl’ Inquifitori lotto la 
fua protezione , comandò)* 
eh’ eglino efaminaffero que’ , 
che iuffero accufati del 
delitto d’ erefia > e che i 
giudici fecolari condan- 
nadero i rei al fuoco , fe 
fuffero ofHnati ) o ad una 
prigione perpetua > fe ab- 
juradéro 1’ erefia- loro : ma 
ficcome immantìnenti poi 
ebb’egli di nuovi contraili 
col Papa Innocenzio IV.) 
che lo depofe dell’ Imperio 
Pel Concilio di Lione ) 
quell’ editto non fu efegui- 
fo ) e r erefia nel tempo 
che durarono quelli torbidi 
divenne più forte i che mai , 
fenza che fi potede agire 
efficacemente contro a que’) 
che r abbracciadero fino al- 
la morte di quello Impe- 
radore ) che legul l’ anno 
115Ò. Allora il Papa ìnno- 
cenziot) il qual potea far 
valere più facilmente la fua 
autorità, in Italia ) v’in- 
llitul 1’ anno 1151. l'In- 
quifizione , la cura delia 
quale fu affidata a Dome- 
nicani , e a Francefeani ma 
unitamente co’Velcovi , e 
cogli adedori nominati dal 
Magidrato per condannare 
i rei alle pene portate dal- 
le leggi. 
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Rególata in tal modo T 
Inquifizione dal Papa) ven- 
ne queda ricevuta in una 
buona parte dell’Italia) e 
queda giurifdizone fu chia- 
mata il Sunto officio é II Re- 
gno di Napoli la ricusò at- 
tefa la poca armonia, che 
padàva tra i 1 Papa , e il Re . 
La ferenidlma Repubblica 
di Venezia dabilito avea 
l’anno avanti de' Giudici 
Ecclefiadici e Secolari con- 
tro agli eretici , cioè il 
Patriarca di Grado, il Ve- 
feovo di Cadello) e gli al- 
tri Vefeovi della dipen- 
denza del Dogado per giu- 
dicar dell’ Erefia, e il Do- 
ge co’Senatori per condan- 
nar’ ai fuoco que’, che ne 
fudero giudicati colpevoli 
di modo , che non volle ef- 
fa ricever’ il Tribunale del 
Sant’Offizio, nè gl’Inquifì- 
tori ) che lungo tempo do- 
po cioè fotte il Papa Ni- 
colò Quarto dell’Ordine di 
San Francefeo > e non li ri- 
cevette che con certe li- 
mitazioni ) e redtizioni , 
le quali fanno, che quedo 
Sant’ Offizio vi fi eferciti di 
una maniera , la quale non ha 
cagionato mai torbidi nello 
dato di Venezia . Vedi /»- 
prn Inquifizione di Vene- 
zia . 

Alcune Provincie di Fran- 
cia , e d' Alemagna rice- 
vettero altresì i’ Inquifizio- 
ne, ma vollero disfarfene 
prc- 
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prettamente > e gl Inquifi- 
eori , che durarono per qual- 
che tempo ancora , non nè 
aveano quafi altro che il 
nome » nè altro a parlar 
propriamente erano y che 
Amplici UfiBziali del Con- 
figlio de* Vcfcovi . Per nf- 
petto alla Spagna l’ Inquì- 
fizione non fu quivi rme- 
vota , che in Aragona fina 
che Tanno 147 ^- ilReFer- 
- binando , c la Regina Ila- 
bella vedendo , che molti 
Mori , e Giudei convertiti 
ritornavano tutti i dì al 
Giudaifmo , c Maometif- 
mo , e pervertivano ancora 
alcuni Criftiani, inftituiro- 
no nella Gattiglia P Inquifi- 
zione indipendente da Ve- 
fcovi , quale fi vede oggidì 
in tutt» la Spagna . Dopo 
la prefa di Granata e del- 
le altre piazze de’ Mori 
quetta fi dittefc in tutti 
gue Regni . Fu pofcia in- 
ttituica in quelli di Siila » 
c di Sardegna nell’ Indie e 
generalmente in tutti gli 
Itati del Re di Spagna fuor’ 

' il Regno di Napoli e de’ 
Paefi Batti , dove dopo varj 
contratti comandò T Impe- 
ratore Carlo Quinto al Du- 
ca d’Alba l’anno 1567. di 
flabilirla ne’ paefi Batti col- 
la forza deli’ armi : il che 
cagionò delle guerre gran- 
di > le quali indebolirono 
di molto U dominazione 
Spagauola i Vedi prindfh 
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Atlt Articolo ciò che abbum 
detto . 

Effcndofi dette , cofe mol- 
te contro a rigori del Sant 
Offizio della Inquifizione 
per giuttificazione di que- 
llo Sacro Tribunale noi fi- 
niremo quefto lungo 
colo colla feguente Ofler- 
vazione . 

Qual fia lo fpirito della 
Chiefa fopra quefto Sacro 
Tribunale , T abbiam det- 
to altrove. La Santa Sede 
non avea, nè ha punto bi- 
fogno di fiffatti mezzi per 
diftender la fua giurifdizìo- 
dc \ avvegnacchè le prer^o- 
gacive ) cn’ effa ha colla fu- 
periorità fua in tutta la 
Chiefa, non da umana p^ 
litica» ma da Gesù Cnfto 
derivano . Il fine lantilli- 
niQ, per cui volle efla in- 
ftituire il Sant’ Offizio , 
quello fi fu di tener lonta- 
ni dal gregge del Salvato- 
re i lupi, che cercano por- 
lo a sbaraglio, di perder- 
lo, di divorarlo . E non 
batta punto a Fattori , eh 
etti gridino al lupo, come 
etto viene , ma fa di meftieri 
tenerlo lontano , fcacciar- 
loi perfeguitarlo, e quan-, 
to alT ammazzarlo , le ciò 
fie necettario , od alrula- 
rc altra afflittiva pena , 
violenza contro di etto », 
non agli Ecclefiaftici com- 
mette quefto la Chiefa , ma 
lafcia, che la Poteftà laica 

ufi 
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ufì quel diritto , per cui 
tiene la fpada in mano , 
febbene dì ciò provi elTa 
dolore , e tanto è lontano , 
ch’eflTa ami di vedere ifuoi 
figliuoli tutto che ribelli 
alla madre loro fpargere il 
fangue , che anzi prega el- 
la i Giudici lecolari a non 
condannare alla morte i 
rei qualunque (la il delit- 
to , eh’ eglino abbian com- 
ine 0 b. Io non iHarò qui ad 
addurre tutte le leggi ci- 
vili , che condannano all’e- 
figlio } a tormenti, ed an- 
co alla morte gli Eretici . 
Ogn’ uno può vederle nel 
Gius Civile . 

Che ,fe tal volta hanno 
alcuni miniAri abufo fatto 
della loro autorità, non 
dee un tale fconcio recar’ 
pregiudizio, nè odiofità ad 
uno InAituto, che non per 
altro fu poAo nella Chiefa , 
che per mantener pura , 
Santa, e immacolata quel- 
la- Fede , eh’ cATa ricevette , 
come in depofìto dal Divin 
Redentore . „ Egli è pro- 
,, ceduto da certe Inquifi- 
„ zioni l’eAern dato a Sa- 
„ cerdoti il titolo di per- 
), fecutori , dice Lorenzo 
}, Ganganelli , cioè il Pa- 
j, pa Clemente XIV. in 
>, una lettera ad un Mi- 
j) lord . ( « ) Ma queAe ol- 
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)i tre alPelTere Aate auto- 
I, rizate da Monarchi me- 
„ delìmi , ì quali ne po- 
,, trebbono eAere incolpati 
„ al pari di quelli , che ne 
„ furono gl’inAigatori ; non 
j, fi vide mai Roma dedita 
,, al barbaro piacere di far 
„ bruciare gli uomini o per 
,, non aver fede, o perchè 
„ fuAe dalla loro bocca 
„ sfuggita qualche peAìma 
„ propofizione . Gesù Cri. 
„ Ao fpirante fulla Croce 
,, lungi dall* elìerminar co* 
,, loro, che il beAemmia- 
„ vano , s’ interpofe per ot- 
3, tener loro perdono dall’ 
„ eterno Padre; P/ir#r/^»e- 
,, fee illis . 

,3 Egli è fuor di dubbio 
3, però , che fe dcunl mi- 
„ niAri d’ Iddio A fon t*U 
„ "voltn dimoArati avidi di 
3, Aragi , e di fangue *, non 
3, r hanno fatto , fe non 
„ per un’ abufo enorme 
„ delia Religione, la qua- 
,, le fondata eAendo ful- 
,, la carità predica fempre 
,, la manfuetudine , e la 
„ pace . “ Parole tutte de- 
gne di un Pontefice, di un 
fucceffore di San Pietro . 

INTERCIDONIA: falfa 
deitade onorata una volta 
appreAb i Romani , la qua- 
le fupponeafi abitaffe nelle 
felve . Attribuivafi' a coAei 

la 
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la cura del difendere le 
> donne gravide dagl* infoiti 
dei dio Silvano . 

INTERDETTO { cen- 
fura ecdefiaftica ^ la quale 
foipende i Sacerdoti delle 
funzioni loro « priva il po- 
polo dell'ufo de* Sagramen- 
ci , dell* Officio divino , e 
della ecclefìadica fepoltu- 
ra. Si diflinguono* più for- 
ti di Interdetti : il genera^ 
/e, che ha per oggetto un 
Regno ) una Città , od una 
comunità \ H f articolare , che 
cade fopra un certo luogo ; 
fopra una Chiefa , per efem- 
pio ; il perfonale , che è fo- 
pra la cale , o tale altra 
peifona fcagliato. Ne’primi 
fecoli della Chiefa non fecero 
i Pallori ufo niuno dell’In- 
terdetto , ficcome quello, 
che necedario non fullé . 
Solo nel nono fecolo fi cc- 
niinciò a valerfi di fiffatto 
cafligo contro a Principi , 
ed a Signori alla Chiefa ri- 
belli, i quali potenti era- 
no a fegno , che non po- 
teafi altramente farli ritor- 
nar’ in dovere . Divietavafi 
1* amminiflrazione de* Sa- 
gramenti ; e la celebrazio- 
ne dell* Òfbzio divino ne- 
gli flati loro . Quindi i po- 
poli fpaventati sforzavano 
il Sovrano col mormorar lo- 
ro a fottommetterfi alla 
Chiefa * L* interdetto tut- 
ta via non impedifce 1’ 
amminiflrazione del Bacte- 


fimo a' fanciulli , la peftU 
tenza, e il Viatico agl’in« 
fermi in pericolo di mor- 
te * La faviezza de’ Papi ha 
fenduta rariffima una cor- 
rezione si violenta , qual* è 
, quella dell’ Interdetto , la 
quale involge nel cafligo di 
un reo molti innocenti . 
Che fe alcuni Pontefici ufat’ 
hanno l’Interdetto indifere» 
tamente fenza una càufa le- 
gittima , e per cofe pura- 
mente temporali ; quelli 
fono abufi , che dcon- 
fi alla infermità umana at- 
tribuire : il che non dee 
farsi , che a temer non ab-> 
biafi , e a rifpettare lo In- 
terdetto , come quello fo- 
pra falde ragioni è fon- 
dato . 

Pare che Santo Agoflino 
difapprovi le cenfure gene- 
rali j e s’ appoggia al prin- 
cipio , che e’ fia contro al- 
la giullizia il far* agl’ inno- 
centi la pena foftenere del- 
la colpa altrui. Avendo un 
Vefeovo dell’ Affrica una 
famiglia intera fcomunica- 
to per punirne il capo , 
Sant’ Agoflino t intefo il 
fatto ; fcriffe a lui dicen- 
do: „ Se voi avete ragio- 
,, ne alcuna od alcuna au- 

toricà della Scrittura , 

„ che provi poterfi con giu- 
„ flizia il figliuolo pei pec- 
„ cato del padre , la mo- 
ii BÌ1^ P^t quello del marl- 
„ co a 0 io fchiavo per 
„ quel- 
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quello del fuo Signor (co- 
,, municare, vi priego, a 
,, l'arlami fapere . Io per 
,, me non ho avuto cuore 
,, di far una fimile cola , 
,, anche quando ilato fono 
,, più gagliardamente com- 
,, modo dagli atroci delit- 
„ t! contro alla Chiefa 
„ commeflì ; fe il Si- 
gnore vi riveila , che far 
,, ciò fi poflà giuQamente ; 
,, io non difpreccerò pun- 
„ co la gioventù vodra , 
nè la vodra pocafperan- 
za nell’ Epifcopato . Con- 
„ ciofiachè quantunque a- 
,, vanzato io mi trovi in 
», età, e (ìeno tane’ anni , 
), eh’ io fon Vefeovo , ap- 
„ prenderò volentieri da 
», un giovane collega, co- 
,, me potremo giudificarci 
avanci a Dio , e avanti 
„ gli uomini 'd’ aver puni- 
», to col fupplizio fpiricua- 
„ le perfone innocenti a 
,, motivo del peccato al- 
„ crui? 

INTERIM , famofo edit- 
to dell’ Imperadore Carlo 
V. pubblicato l’anno 1548 
perchè fervide di regola- 
mento di fede a’ Luterani 
dell’ Imperio fino alia de- 
cifione del Concilio gene- 
rale . Da qui è chiamato 
interim voce » che vuol di- 
re intanto » finacchi . 

Carlo vedendo » che il 
Concilio , il qual erad te- 
nuto per qualche tempo 
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nella città di Trento, da- 
to era interrotto , e tras- 
ferito a Bologna ; e giudi- 
cando , che nello dato , 
dov’ erano le cofe , quel 
Concilio , non farebbefi per 
lunga pezza ridabilito , non 
trovò altro mezzo per lo- 
dar’ i torbidi dell’ Alema- 
gna in materia della Reli- 
gione, che quello di far 
didendere una formola di 
fede , la quale conteneffe 
quel tutto , che affbluta- 
mente necedario era di cre- 
dere , ed odervare fopra i 
punti concradati fra i Cat- 
tolici , e i Luterani . Giu- 
lio Pfluvio Vefeovo diNa- 
umburgo , Michele Eldingo 
Vefeovo titolare di Sidone» 
e Giovanni Agricola d’ Is- 
lebo predicatore dell’ elet- 
tore di Brandeburgo furo- 
no i tre teologi , a’ quali 
r Imperadore commife la 
cura di dendere il formu- 
lario . Il quale , come fu 
terminato, fu letto nella 
dieta , che teneafi allora 
in Ausburgo . L’ Imperado- 
re il mandò pofeia al Pa- 
pa , il qual fecelo efamina- 
re . 11 formulario , fuór’ al- 
cune efpredìoni equivoche » 
era conforme alla dottrina 
della Chiefa Cattolica . Due 
foli erano i punti , ne' qua- 
li aveafi- avuto più riguar- 
do alle pretenfioni de’ Lu- 
terani , che alla difciplina 
eccledadica » i quali due 
pun- 
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Èpifìole di S. Paolo ) e del 
Vangeli ) il (imbolo degli 
Apodoli («) ; tutto ciò 
tion altro è t che una in- 
troduzione alla Meda » che 
non comincia propriamcn* 
te , che all’ Offertorio {b)* 
INTRONIZASilONEdel 
Papa a San Giovanni di 
Laterano* Il nuovo Ponte- 
fice arrivato al portico prin- 
cipale di S. Giovanni di 
Laterano nell’ordine > che 
abbiam defcritto all’ artico- 
lo CAVALCATA , il pri- 
mo de’ Canonici di quella 
Chiefa , dice il Ceremonia- 
le Romano t ptefenta la 
Croce a baciare al Papa 4 
11 Cardinal diacono la ri- 
ceve ) e accollala alla boc- 
ca del Pontefice , al quale 
prima ha levato via la tia- 
ra. Baciata che ha il Papa 
la Croce ) vicngli meda la 
mitra 4 e dadi la tiara ad 
un uditore . Quindi il Pa- 
pa è condotto da canonici 
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avanti alla porta principa- 
le della Chiefa > che è a 
man manca, la quale chia- 
mano Stercoraria y e là fan- 
noia federe fopra una fc- 
dia di marmo in modo , che 
e’ pare * come coricato * Un 
momento dopo s’ accodano 
i Cardinali , e il rialzano 
onorificamente , dicendo : 
a Egli cava l’ indigente del- 
,, la polvere , e il povero 
,> del letame per farlo fe- 
» dere co’ Principi , e col- 
„ locarlo fui trono della 
,, gloria 4 “ il Pontefice 
rialzandoli , piglia da una 
borfa prefentatagli da un 
camariere, che gli èd’ap- 
preffo, quanti pezzi di mo- 
neta può tenerfi in fua ma- 
no, fenza che neduno fia 
d’oro , nè d’argento , e 
gli gitta al popolo con di- 
re ì „ io non ho nè oro nè 
„ argento; quel, che ho, 
„ ve lo do 4 ‘‘ Entra po- 
scia in Chiefa, e fatta ora- 
zio- 


( 4 ) NIceno ) o Coftantlnop. 

^ autore qui non fenibra definir ttoppo efattamenteì 
L introito è detto cosi , perchè fi canta dal Coro , quando 
Il Sacerdote fi reca dajla fagriftia all’ altare . Quello introito in- 
ftuuito anticamente , perchè dal Clero fuffe , e dal popolo 
infieme cantato : c quindi io molte Chiefe il Sacerdote non 
lo recita privatamente perchè non è troppo antico il co- 
Itume di leggerli dal Celebrante privatamente quelle cofe 
che ad alta voce fi cantano nel Coro. L* introito non è al- 
tro, che un Antifona prefa quali Tempre da qualche Salmo , 
ji primo verfo di un S^lmo^ il Gloria Patri , c la ripeti- 

y introito yo ingrefo . Così nel 
tomo del mio CatcchiAnv fw foodaoientì quivi recati* 
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2Ìone avanti all’ aitar mag- 
giore , e benedetto il po- 
polo , fi colloca fopra un 
crono , dove i canonici di 
S. Giovanni vengono a ba- 
ciargli i piedi : quindi il 
Papa è condotto al palazzo 
di Laterano , e niettefi a 
federe fopra un trono nel- 
la fala del Concilio intan- 
to che fi cantano le Lau- 
di . Di là palTa nella Cap- 
pella fìlvedrina, innanzi al- 
la porta della quale fono 
due ledie di porfido forate 
11 Papa (lede fulla prima , 
e il primo'Canonico di San 
Giovanni vien'a prefentar- 
gli una ferula in ginocchio y 
llmbolo della correzione, e 
del governo, le chiavi del- 
la Bafilica , e del palazzo 
di Laterano per dinotatela 
j^oteflà, ch’egli ha di fer- 
rare , ed aprire , di lega- 
re , e fciogliere . Siede po- 
fcia il Papa fopra la fecon- 
da fedia , e là rende al pri- 
mo Canonico la ferula , e 
le chiavi: ed egli cinge il 
Pontefice d’un cinto di fe- 
ta ro(ra<, donde pende una 
borfa dello fleffo drappo , 
c colore , dentro la quale 
fono dodici pietre preziofe 
con mufchio . Allora il Pon- 
tefice riceve dalla mano del 
fuo cameriere alcune mo- 
nete d‘ argento , che e’ git- 
fa al popolo , dicendo : „ 
fy ha Iparfo i fuoi beni fo- 
j, pta del povero , la fua 
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„ giunizia rimane ne* feco- 
*„ li de’fecoli . “ Dopo 

tutte quelle cirimonie fua 
Santità fi porta nel San- 
tuario a far’ orazione , poi 
vafTene nella Cappella di. 
S. Silveflro : iafeia la più 
parte de’ fuoi ornamenti ; 
nè tenendoli altro che il 
piviale, e la mitra fempli- 
ce fiede fopra un trono , 
dove i Cardinali fi recano 
a predargli gli omaggi lo- 
ro : i quali mentre china- 
no il capo , il Santo Padre 
gitta nell’ apertura delie lo- 
ro mitre due monete d'oro , 
e due d’argento , poi loro 
porge la mano a baciare . 
Gli altri Prelati non Cardi- 
nali ricevono nell’apertura 
della loro mitra una mone- 
ta d’oro, ed una d’argen- 
to, e baciano il ginocchio 
defiro del Pontefice .Que’, 
che non fono nè Vefeovi , 
nè Arcivefeovi, ricevon la 
moneta in mano^ e bacia- 
no i piedi di fua Santità . 
Egli è probabile , che la >■ 
più parte di quede cirimo- 
nie fien’ oggi abolite ; pe- 
rocché r autore della rela- 
zione della Corte di Roma 
nonne fa menzione alcuna . 
Ecco la deferizione , ch’egli 
fa , della intronizzazione di 
fua Santità. ,, Il Papa giun- 
,, to edendo al portico prin- 
,, cipale di San Giovanni 
„ di Laterano ... Il Car- 
„ diuale- Arciprete , gli 
„ por- 


Digitized by Googie 


IN 

„ porge la croce a baciare : 

3, poi Tua Santità fé ne va 
,, al trono, che gli è prc- 
,, parato fotto quel mede* 

, fimo portico, dove è ve- 
fiito degli abiti faoi Pon- 
tificali , e della mitra .. . 

I Canonici di San Gio« 
vanni vengon’a baciar* 
gli i piedi . Il Cardinal 
*, Arciprete fagli un arin* 
ga a nome del Capito* 
lo » e gli prefenta le 
chiavi della Chiefa, una 
delle quali è d’oro , e 
l’altra d’argento fopra 
un bacino d’ argento in- 
dorato pieno di fiori . 
Dopo quella cirimonia i 
Cardinali fi rivedono dei 
9, fiacri loro paramenti , e 
9, il Papa s’ incammina alia 
9, porca principale della Ba* 

9, filica , dove il Cardinal 
9, Arciprete gli prefienta 
9, un’ afiperfiorio , col quale 
a, e’ piglia l’acqua fianca , 

9, e ne gitta fiopra gliadan- 
9, ti : poficia il Cardinale 
j, incenfia tre volte il Pa- 
9, pa . Ciò facto egli entra 
9, nella fiua fiedia portati- 
9, le , e i Tuoi dafieri il 
9, portano lungo la nave 
9, delta Chiefia ^tCo 11 bai* 

99 dachino fiodenuto da’Ca- 
99 nonici di San Giovanni 
99 di Lacerano fino all’ al* 
99 tar maggiore , dov’ egli 
9, fa orazione . Portato è 
„ poi nel coro fiopra un 
9, trono, dove i Cardinali 
Dlz. de Culti lAtììg,Tcm,iy^ ' 
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„ fi recanoa predargli l’ub- 
„ bidienza : appredb a ciò 
9, i due Cardinali Diaco- 
ni gli mettono, e leva- 
„ no la mitra mentrecch’ei 
„ dà la benedizione . . . 
„ Terminato avendoli que- 
„ do nel coro , portali il 
„ Papa nel palazzo Late- 
„ ranenfie , dove cantanft 
„ molte antifone; finitele 
„ quali il Cardinal primo 
„ prete dice alcune ora- 
,9 zioni , e finite quede 
9, mettefi la tiara fui capo 
9, del Pontefice , il qual 
9, portali in una loggia fio- 
9, pra r actrio della bafili- 
„ ca di San Giovanni > 
„ dov’ egli benedifice ilpo- 
„ polo due voice . Regala 
9, quindi il Papa di meda- 
9, glie d’oro i Cardinali : 
„ e il ceforier generale git* 
99 ta al popolo una quanti- 
9, cà di monete d’ argento 
„ fatte batter di nuovo coU 
„ le arme del Papa , e ir- 
„ canto fi fiente gridar da 
9, tutte parti : vìva Su» 
,9 Santit» . “ 
INVENZIONE DELLA 
SANTA CROCE : feda 
che fi celebra dalla Chiefia 
Cattolica in memoria dell’ 
avventurata ficoperta fatta 
da Sant’ Elena della Croce 
di Gesù-Crido. Queda di- 
vota Imperatrice elTendo 
andata in pellegrinaggio al- 
la Terra-Santa 9 ebbe la fe- 
lice forte di trovar tre cro- 
O ci 9 
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ci , fòpra le quali Gfsù<* 
Grido, i due ladroni dati 
erano apped . La difficol- 
tà conddea nel faper di- 
dinguere qual fudé quella , 
che lervito avea di fuppli- 
zio a Gesù-Crido: ed ec- 
co il mezzo , che San Ma- 
cario fuggerl per efcire di 
queir impaccio • Fu mena- 
ta una donna moribonda , 
alla quale fi fecero fuccef- 
fivamente le croci de’ due 
ladri toccare fenz’ alcun’cf- 
lètto; ma non ebbe sì ro- 
do toccata la terza croce , 
ch’edà fen ritornò in una 
perfetta fanità» Quedo mi- 
racolo adunque fece rico- 
nofcere la croce di Gesù- 
Crido . Sant’Elena indeme 
colla croce ritrovò i chio- 
di , e 1' ifcrizione ancora : 
reliquie preziofc , che mol- 
te Chiefe han pretefb poi 
di poffedere. I Benedetti- 
ni di Tolofa modrano nel- 
la Chiefa loro una parte 
notabile dell' ifcrizione del- 
la Croce ; e queda medefi- 
ma ifcrizione modrafì a Ro- 
ma tutt' intiera in una Chie- 
fa . Lo deflb dee dirli dei 
chiodi della croce , de’ qua- 
li di molte dozzine ne fon 
modrati in var) luoghi , 
comecché da manifedo , che 
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i tre quarti, e mezzo pe^ 

10 meno fono fuppodi . Pa- 
pa Innocenzo VI. preferir- 
le l’anno 1353 » che d ce- ' 
lebrade una feda ad onore 
de’ chiodi della croce . Sant’ 
Elena non portò via cori 
feco tutto il legno della 
croce , ne lafciò una gran 
parte per mantener la di- 
vozione de’ fedeli : e que- 
da fu l’epoca de’ frequenti 
pellegrinaggi, chefatti fu- 
rono allora in Terra-Santa ^ 

e dieder nafeita pofeia al- 
le Crociate < Bifogna cre- 
derei che Iddio permefs’ab- 
bia , che un legno sì pre- 
ziofo , qual’ è quello della 
croce dad moltiplicato per 
la fatisfazione de’ pellegri- 
ni j e de’ di voti, perchè ve 
ne fono tanti peZzetti fpar- 
d nel mondo crilliano, eh" 
egli è imponibile, che una 
croce fola per grande j che 
data da , potuto abbia fom- 
minidrarli . (*) 

INVESTITURA DE' 
BENI ECCLESIASTICI . 

11 diritto è quedo , che 
aveano gl’imperatori e i 
Re d’ invedire , e porre al 
polTedb delle dignità loro 
gli Arcivefeovi , c i Ve- 
feovi i e gli Abati degli 
dati loro, Quedi prelati ri- 

cevea- 


(/») A me pare tutta via ,^che tutti quefti non abbifo- 
gnino d’ un miracolo, fe vogliali aver riguardo alla grandez- 
za della croce, ed alla picclolezza de' pezzetti} i quali fo- 
ITO minutiffimi per lo più , c appena fendbili . 
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Ceveano dalle mani del 
Principe il padorale , e 1’ 
anello » /imboli delle loro 
dignità j Tal’ era laCMimo- 
nia ordinaria delle invefìl- 
ture j comecché non fufle 
d’ un’ alToluta neceflità . 
Perciocché il Covrano po- 
tea dar 1’ invedicura in il- 
tritto, od a bocca , o cori 
tiri femplice fegno . Se fi 
treda ad alcuni dòrici y 1’ 
Imperadore Arrigo fecondo 
invefll un Prelato del Ve- 
icovado di Paderbcna pre- 
fentaodogli uno de’fuoi 
uanti . L’ ufo delle inve- 
iture cominciò poco tem- 
po dopo Carlo-Magno , e 
continovò poi Venz’ alcun’ 
ódacolo fin’ al tempo di 
Gregorio VII, che impre- 
fe a fpogliare i Principi di 
Èotedo diritto ( Si levò in 
Quella materia tra il Sacer- 
dozio , e r Imperio una fa- 
mofa (JuereU, della quale 
daremo qui qualche con- 
tezza al lettore { 

Gl’ Imperatori adunque y 
é i Re non pretcndeano già 
di conferire a Prelati la po- 
tcflà fpirituale , nè di dar 
loro la lor miffione inye- 
fìendoli delle Prelature Ìoi 
ro ; Quella inveditura non 
altro erà , che una cirimo- 
nia , Il quale fegoava la 
fommiflìone , e la fedel- 
tà, cheiVefcovi, inquan- 
to all’ edere (ignori tempo- 
tali } dovèano a Principi 
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loro . Concioliacorachè do^ 
po d’ aver la Chiefa comin- 
ciato ad arricchire , fotto 
Pipino j e Carlomagno , i 
Vefcovati , e gli altri Be- 
nefizi ragguardevoli erano 
Onorati di veri feudi ; e 
ficcome i Prinolpi davano 
r inveditura de’feudi a* Si- 
gnori laici ; così preten- 
deano d’ aver diritto di dar- 
la a’ Signori ecclefiaflici . 
Ma Gregorio VIL per(ua-« 
fo , che i beni polieduti 
daglr ecciefiadici mutalTeto 
natura j non volle fofferire i 
che i Benefizi dati fulTero 
da’ laici in modo niuno 
i grandi abufi i che riful- 
tavano dal diritto delle in- 
vefliture , dcterminaronlo 
ad abolirlo . Conciofìachè 
vedea egli con dolore y che 
le eiezioni non erano libe- 
re più ; che i Principi fa* 
ceano eleggere per coprir 
le fedi non 1 foggetti più 
degni , ma que’ , che loro 
piacelléro più ; che l’ele* 
zione la più canonica di- 
venendo inutile fenza la 
inveditura del Principe « 
non poteafi innalzare all’ c« 
pifcopato j fe non un fcg- 
getto , che a lui non fudè 
difgradito ( e quindi t^el 
trafico vergogncfo de’ Be- 
nefizi ; que’Vefcovi vendu* 
ti al favore y e difonorantl 
Colla più baflà adulazione 
la loro dignità < Laonde ani« 
liuto da tutti quedi motl« 
O z vi 
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vi Gregorio fì recb piti ol* 
tre > che non dovea ; e 
poco contento dell’opporfi 
alle inveftiture ; proibì an- 
cora a’ Vefcovi di predar la 
fede, e l’omaggio a’ Prin- 
cipi loro ; nel che venne 
imitato da’ fuoi fucceflbri 
Vittore III, ed Urbano II. 
Gl’ Imperadori vollero il lo- 
ro diritto foflenere , e quin- 
ci derivarono quelle vive , 
e fanguinofe difpute , che 
riempierono il mondo cri- 
Aiano di torbidi, e difor- 
dini , e fcandalezzarono i 
fedeli. Dopo lungi dibat- 
timenti il Papa Pafqualell, 
c r Imperadore Arrigo IV. 
tentarono un accomoda- 
mento troppo utile alla 
Chiefa , perchè venilTe ac- 
cettato . E’ fi trattava di 
cogliere alla Chiefa i feu- 
di , e i beni temporali , 
ch’elTa tenea dalla libera- 
lità de’ Principi , e di ri- 
tornare tutto ad un tratto 
i Prelati nell'antica fempli- 
cità de’ primi tempi . <^e- 
fto mezzo era fenzadu^io 
efficacilfim-) per render la 
pace alla Chiefa , e forfè 
anche il fuo primo fervo- 
re ; ma fi trovò , che que- 
Ao era un comprar ben ca- 
ro l’abolizione delle inve- 
Aiture ; e il trattato non 
ebbe effetto . Laonde ve- 
dendo l'Imperatore "il po- 
co frutto delle negoziazio- 
ni adoperò la violenza per 
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co'nfervarfi il diritto delle 
invefHture . Fece arreAare 
a Roma il Papa Pafquale > 
e il naenò via prigione . I( 
Pontefice refiliette lungo 
tempo a tutti gli oltraggi 
fattiglifi per isforzarlo ad 
acconfentire al defìderio 
dell’ Imperadore ; ma infi- 
ne s’arrendette, e accon- 
difeefe , ebe il Re fi go- 
deffe del diritto delle in- 
veAiture L'anno iiza il 
Papa Califfo IL volle ri- 
parare al torto , che Paf- 
quale fatto avea col (uà 
trattato con Arrigo alla 
Santa Sede j e dopo avere 
vivamente fiimolato quel 
Principe a rinunziare alle 
inveftiture, lui fuo rifiuto 
lofcoraunicò. Arrigo, che. 
trovavafi allora in una guer- 
ra ifàAidiofa in Alemagna 
imbarazzato , fofpettando, 
non la Corte di Roma fe- 
minaffe ladiviflone neTuof 
Stati per trovar’ un’ occa- 
fione di sbalzarlo del tro- 
no , pensò feriamente a ri- 
conciliarfi col Papa ; e ce- 
dendo al tempo , ed alla 
neceffità rinunziò folenne- 
mente al diritto delle in- 
veftiture in una dieta ge- 
nerale ragunata a VVor- 
mazia. L’ Inghilterra fu vi« 
vamente agitata per la que- 
rela delle inveftiture : ma 
la Francia non ebbe a ri- 
fentirfene punto . Concio- 
(iacofaebè qualunque fuffo 
l’im- 
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MmiWtuofità dei telo di 
Gregorio VII. , egli non 
giudicò opportuno il venire 
à differenza fofira tale Aia- 
teria colla Corte di Fran- 
cia . Sotto i Pa^i feguenti 
i Re di Francia finunzia- 
roDO dipperle alle invefti- 
ture t>er Aiezzo del pafto- 
xale, e dell’ anello; peroc- 
ché era quella cirimònia , 
che offendea particolarmen- 
te i Papi , 

INVITÀTORIANO . 
^lefì’è il nome, che daiTr 
nell’ Ordine CiftercieOfe a 
quel rellgiofo , che è in- 
caricato d‘ intonar’ il pri- 
Aio l’Offizio. 

INVITAtORIO . Tal 
éniamafi nella Chicfa Cat- 
tolica r Antifona , che fi 
^anta , o fi recita al co- 
tninciar del Matutino nel- 
r Otfìzio , per invitare il 

f 'iopolo a lodar Dio ; la qua- 
e Antifona fi ripete al fi- 
ne d’ogni verfetto del Sal- 
ino Vtn'ite exìiltéfnkt . Una 
tolta non c’era invitatorio , 
ée c’è pur oggi al Matu- 
tino del giorno dell’Epifa- 
nia , e de’ tre ^orni , che 
|>reccdono alla tefia di Paf- 
■ ua . Me’ Monafteri dell't)r- 
ine di Cllgni era ilcoftu- 
ine nelle felle foJenni , che 
molti cantori vediti di ca- 
mice , o piviale cantalTèro 
Jnfiemer invitatorio il Con- 
cilio d’ Aquifgratia l’anno 
Il 7* piefciive di non can- 
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tar invitatorio oeirOffizio 
de* Morti . A Narbona nel- 
le fede di prima Claffe do- 
dici Ecclefiadici con il pi- 
viale indoflb , con un bor- 
done in mano , ed un cero 
accefo in cima tl bordone 
formando un femi-circolo 
innanzi all’Altare cantano 
ì verfetti del Venite . A 
Laon nelle fede folenni ri- 
petefi tre volte l’invita- 
torio > 

]OM-NACHIPUR , cioè 
gioito dei perdono . I Giudei 
moderni celebran quedo per- 
dono li IO. del mefe di Tif- 
ri, odia di Settembre, che 
è il primo mefe dell’anno 
loro . Edì digiunano rigo* 
rofamente tutto quel gior- 
no , nè fi piglian la liber- 
tà di fàr cola niuna di la- 
voro . I Giudei praticavano 
una volta la vigilia di que- 
da feda una certa cirimo- 
nia , la quale confidea nel 
percuoterli tre volte la te- 
da con un gallo vivo , di- 
cendo ogni volta : „ q^ed’ 
„ animale fia immolato in 
„ vece mia . La quale ci- 
rimonia , che chiamavalì 
pnra, cioè efpliuJtne y oggi 
è abolita io Levante , ed 
in Italia , ficcome quella 
che è una vana fuperdizió- 
ne. Mangiano adai la vigi- 
lia di queda feda per pre- 
pararli al digiuno del ve- 
gnente giorno . I pilà'fep* 
venti pigliano il bagno, o 
O 3 
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fannofi àpplicare trenta 
ve sferrate , chiamate 
fhut , Que’ , che non han 
troppo netta la cofcienza 
(Opra r articolo de’ beni al- 
trui , fanno allora le refiit 
tuzioni neceflarle . Ricon- 
cilianfi i nimici , e ciafcu- 
no 5* apparecchia alla ciri- 
monia , Vanno tpolti alla fi-r 
nagoga vediti di bianco , 
o cogli abiti da morto in« 
dodo; il che fi pratica al- 
tresì nella feda del (nuovo 
anno . Quel , che ha di par- 
ticolare nella feda del per- 
dono , fi è , che molti van- 
no alla finagoga fenzafcar- 
pe : ma 1’ omzio poco pref- 
(b è il medefimo in tal gior- 
no, che quello della leda 
deir anno nuovo , 

JOU ; davano una volta 
4 Galli quedo nome a Gio- 
ve , ficcome colui , che avea 
una rpoitagna nelle Alpi a 
lui eonfecrata, la quale chia- 
mavafi il monte . In 
tutte le provincie merldior 
nali della Francia, chiama- 
fi ancora il giovedì , di- 
itti , cioè il giorno di Giove . 
Jn lingua celtica Jou , vuol 
dir giovane . 

JOUANAS . Il nome è 
quedo de’facerdotr della 
Florida , le funzioni de’ qua- 
li non fono limitate ai fo- 
Jo culto religiofo : peroc- 
ché efercitan’ ancora la me- 
dicina, come tutti i facer- 
doti Americani i cd irapac- 
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cianfi inoltre nel governo* 
e nella politica di modo , 
che i Paraodis ,'oflìa Prin,» 
cipi del paefe non agifco- 
no, che col configlio dei 
Jouanas . C^doro affettano 
un’ederjore grave, e mo-. 
dedo , e fi didingqono in 
una grande auderità di vi- 
ta . Quc’ , che bramano 
d’effere ammefli neH'ordi. 
ne de’ Jouanas, deono prCc 
pararvid con un noviiti^to 
di tre anni, nel quale fpa- 
zio di tempo pracìcan’ ogni 
giorno gli efercizj i più ri* 
jorofi della penitenza . L’a- 
uto di quelli facerdoti con- 
ide in un mantello , o 
vede lunga formata di mol- 
te bende ineguali di pel* 
le. Qued’ abito è attacca- 
to con una cintura, da cui 
pende un facco pieno dì 
medicamenti , di piante ; 
ed erbe falutari, CuopronT- 
fi il capo con una berretta 
di pelle , che va a finire 
in punta: e fpedb badalo-, 
ro di cingerfi il capo di 
piume , Allorquando ado- 
perati fopra un’ jnfeimo tut- 
ti i medicamenti loro , s’ av- 
veggono, che e’ non rifana , 
lo fanno djdendere fu)la por- 
ta della fua capanna , ed 
odervano di fargli volger la 
faccia ad Oriente . Allora 
porgono al fole una ferven- 
te preghiera , fupplicandolo 
a liberar l’ ammalato di que’ 
dolori ,che e’ patifce, Quan* 
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do il Paraurti è per recar/ì 
contro al nimico , non man- 
ca egli mai , che non con- 
fulti prima uno de’/ouanas 
per fapere , qual abbia ad 
elTere l’ elìco della Tua fpe- 
dizione . Il facerdote mago 
delinea un circolo , nel mez- 
zo del quale e’ponff , dove 
fìngendo dj decorrere rol 
dio Toya , fi dibatte di un 
modo flraordinario ; gira gli 
occhi, fi torcere membra , 
c fra le gefii tutti dei fre- 
netico il più furiofo : e do- 
po efierfi tormentato per 
qualche tempo; ripigliai 
fuoi fpiriti , e rivela al Pa- 
raourti quel, che abbia ap- 
prefo nel fuoincertenimen- 
to con Toya , Uno de’ prin- 
cipali ufizj de‘ /ouanas quel- 
lo è ancora di maladire il 
nimico . Conciofiacofachè 
quando i Floridiani ritor- 
nano da qualche fpedizione 
militare , appendono alle 
pertiche le braccia , e le 
gambe di coloro , a quali 
tolt’ hanno la vita nella pu- 
gna , e s’adunano incorno 
a coterti iponumenti del va- 
lor loro per rallegrarli , e 
cantar le proprie imprele . 
Allora un Jovana fi porta 
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nel mezzo di qucll’adunan- 
» e pronunzia impreca- 
zioni terribili contro al ni- 
^nico, tenendoli in mano 
un idoletto : nella quale ci- 
rimonia tre uomini fi Han- 
no inginocchiati a’ fuoi pie- 
di . Uno d’eflì dà delle 
mazzate a cadenza fopra 
d un falTo ; e gli altri can-C^ 
tano ed accompagoanfi al 
tuono delle loro zucche 
lunghe . 

IPA FANTE («;. Nome, 
che i Greci danno alla Fe- 
lla della Purificazione della 
SS, Vergine, e della Pre- 
lentazionf del Bambino Ge- 
sù nel tempio . La voce 
hypafant* lignifica incontro , 
ed elprime l’ incontro dei 
vecchio Simeone , e d’ An- 
na la profetellà , che tro- 
varonfi infieme come per 
una fpezie di miracolo , 
nel tempio, quando il Fan- 
ciullo Gesù vi fu recato . 

IPSITAR/ ( . Quello 

nome fu dato a certi ere- 
tici , che lorfero nel quar- 
to fecole, e facean profèf- 
Cone di non adorare , che 
il Dio altillìmo . I dogmi 
loro non erano , che un 
mefcolamento alTurdo , c 
O 4 mo- 


• (*) Hypapante derivato dalle prepofizioni Greche 
ed , e d ; io vo incentro . ' 

{b)Da Jltijpnio , 
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moAruofo della religione 
de’ pagani > e di quella de’ 
Giudei . 

IPSISTO fu fecondo i 
Fenizj il padre , e il pri- 
mo degli dei . Se fi creda 
» Sanconiatone» egli ebbe 
della fua mq^ie Berutea 
un figliuolo , eh’ egli chia- 
mò Uranio > nome che i 
Greci diedero pofeia al 
Cielo (*), 

IRBAD, od ABROD . 
Vedi Maghi . 

IRIDE : Deità del Pa- 
ganefimo figliuola di Tau- 
mante ) e di Elettra mef- 
faggiera degriddji e par- 
ticolarmente di Giunone . 
Il fenomeno deU’Arco^ba- 
leno , che annunzia le mu- 
tazioni dell’aria) diede oc- 
cafione agli antichi d’im- 
maginarfi un’Iride j che i 
voleri annunziafie di Giu- 
none dea dell’aria, o per 
meglio dire l’aria flelTa fi- 
gurata in cotefta dea . Vtdl 
ARCO-BALENO . 

IRMENSUL . Il nome 
è quefio d’ una faifa deita- 
de adorata una volta ap- 
prefìò gli .antichi Safiòni , 
la quale rapprefentavafi (à) 
fotte la femplice forma 
d’ una lunga pietra , dov’ era 
. fcolpita la figura del fole 
co’ tuoi raggi. Iq Britanno 


IR ^ 
htr vuoi dire lungo ; meM 
pietra , e fui fole il tem- 
pio d’Immenful fu dlflrut- 
to da Carloma^no . 

IRREGOLARITA’t iirik 
pedimento canonico , che 
rende que’ , che in efla fi 
trovano , Inabili a ricever 
gli Ordini Sacri , o adcfer» 
citarne le funzioni, fe gM 
abbiano ricevuti t Si com> 
trae la irregolarità per di- 
fetto, o per delitto. I di- 
fetti , che rendono irrego- 
lari , fono di ^ forti . Gli 
uni aflàl^no T intelletto J 
tali fono r imbecillità , la 
pazzia y lo invafaitiento , 1* 
ignoranza crailà . Gli altri 
offendono il corpo , Come 
la privazione di qualche 
membro neceifario per ce- 
lebrare Con decenza i San- 
ti Miffer); la fnutilarione : 
que’difetti corporali in fom- 
raa , che rendono l’ uomo 
odiofo, c difprezzabile . I 
difetti , che appartengono 
alla nafeita, ed alla ripu- 
tazione , portano feco al-»' 
tresl la irregolarità . - Laon- 
de i baffardi, gli fihiaVi , 
le perfone iafiini fono in- 
capaci di' ricevere gli Or- 
dini Sacri . Lo fteffb dicali 
di quelli , che non hanno 
ancora l’età riebiefia dai 
Canoni , che fiati fono due 
- . vol- 


Cu) OvfRMr vuol dir Gielo. 

(^) M. de Saist-Folx. E/»/ hìfi. fmr Parts. 
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tolte maritati {») \ che 
.nelle cariche > che abbiano 
efercitato, Contribuit' han> 
.no direttamente > o indi- 
Kettamente alla morte di 
alcuno quelli finalmente , 
■che avuto avendo l’ammi- 
nitrazione delle fotanze 
altrui } nonne hanno anco» 
fa fenduti i conti. 

1 delitti, pe* quali fi con- 
trae 4 irregolarità , fono 
J’ omicidio volontario , Tere^ 
fia profefTata. pnbblicamen- 
te , il violamento delle cen- 
fure , il ricevimento non 
canonico degli Ordini ; far 
le funzioni ecclefialUche in 
un luogo interdetto \ od 
efercitar’ un’Ordine , che 
non fi ha ricevuto : aver 
reiterato fcientemente j e 
volontariamente il fuoBat» 
tefimo , e molti altri do 
litti legnati ne’ Canoni . 

I Vefcovi poflbno dlfpen-» 
fare da molte irregolarità : 
e il Papa difpenfa da tut- 
te. Ma fecondo la dottri- 
na dei Concilio di Tren- 
to, non ha difpenfa alcuna 
legittima fuor quella,’, che 
è fondata ,fopra una caufa 
urgente , e giuda , e fui 
vanti^ÌD grande , che la 
Chiel^uò cavarne. 

ISAIA : il primo de’quat- 
tro profeti maggiori dell’ 
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Antico Tedaroento , figliuo^ 
lo d’Amos , e nipote di 
Amafia , Re di Giuda mea 
celebre ancora per la fua 
nafcita , che per la fantità 
di fua vita, e i’ammirabi^ 
le fua eloquenza . L' auto- 
re dell’Ecclefiadico fa di 
Ifaia l’elogio il ‘più gran- 
diofo . Fu , die’ egli , un 
profeta grande , e fedele 
innanzi a Dio ^ Lo fpìrito 
divino gli difvelòTavveni* 
re i Annunziò quel j che 
dovea padàre ^alla fine de* 
tempi , e confo lò quei , che 
piangeano nel Sion . Co« 
rainciò egli a profetizzare 
fotto il Regno di Oda Re 
di Giuda r anno del mon- 
do 3130. Il Re Manaffe 
irritato del zelo di cotedo 
profeta, che gli rimprove* 
rava i fuoi difordini con 
una fanta codanza , co* 
mandò , che e’fude fegato 
in due con una fega dile* 
gno . £d Ifaia fodenne 
qued’ orribile fupplizio Tan- 
no del mondo 3354* Ifaia 
è il più fpblime di tutti i 
profeti , ed il più eloquen- 
te . Le fue profezie riguar- 
dano particolarmente a Ge* 
tù-Crìdo, ed alla fua Ghie- 
fa: e parla egli con tanta 
chiarezza de’ mideri della 
Legge nuova , che pare 
piut- 


( « ) Od anche una fola , ma la donna fude vedova , o cor- 
rotta . 
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pìuttoilo ) che e* racconti 
degli avvenimenti poten- 
ti , di quello che predica 
delle cofe future; c che fi 
poflTa confiderario come un 
Evangelifta piuttofio , che 
come un Profeta . 

ISANAGUI-MIKOTTO. 
None dato da Giappone!! 
al primo uomo j che da noi 
chiamato è Aàntw . Preten- 
don e!fi , eh’ egli dimorafie 
lungo tempo colla Tua don- 
ra appellata Iftmami io una 
Provincia del Giappone , 
chiamata Ifitt , pe’ pellegri- 
naggi, famofa , che da tut- 
te parti del Giappone qui- 
vi fi fanno . Vtii Ifia . 

. Iscariota : sopraon 

nome dato rovente dalVatJ- 
gelo al traditore Giuda , 
probabilmente, perchè na-i' 
civo era d’ Ifcariot . Tut- 
tavia derivano molti que-i 
fio nome da due voci ebrai- 
che , l' mm* ài féUttrìo , ©fila 
H , Altri dicono , 

xhe quello fia compofio dal- 
la voce ebrea ù, che vuol 
dire wwtf, e da Igimtiot cit- 
tà di Giuda, come le fi di- 
xqnc i'ahitunte di K»rbt . 

^ . ISlA, provincia del Giap- 
Wne , che è in grande ve- 
nerazione fra gli abitanti 
di queir Imperio , perchè 
.^vvilano, che 1’ uomo pri- 
miero afiìlljto avelfc quivi 
l^ua dimora , e che il fuo 
figliuolo Tenfio-das-fin il 
priiòo degli croi , o Semi- 
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dei, che regnat'banno una 
volta nel Giappone , in co- 
tefia provincia avuto avelTe 
fua nafeita, Da tutte parti 
quivi fi viene in pellegri- 
naggio; e quella divozione 
è ìpezialmente in ufo ap* 
prefib i partigiani della lec. 
ta diSincos. Vedefi in Ifia 
un tempio faraolo , chia- 
mato da’ Giapponefi daifia~ 
gù ; oflia /empio del grm 
dio . II quale edilizio con- 
fèrva 1’ antica femplicità 
de* primi fondatori dell’Im- 
pecìo Giapponefe . Non è 
latto, che di legno , ed è 
coperto da doppia . 11 folo 
ornamento , che fi oderva 
nel di dentro di cotefio 
tempio , è uno fpecchio di 
rame lucido , e pulito . In- 
torno al tempio fi veggono 
circa a cento cappellette a 
molte fubaltcrne deità de- 
dicate , le quali fono ca- 
panne anzicchè tempi ; del- 
le quali SI bado è il tet- 
to , che un’ uomo d’ ordi- 
naria datura non può dar- 
vi, fe non che chino. In- 
tanto un Sacerdote è inca- 
ricato della cura di ciafeu- 
na d’ede cappelle,. Vicio 
del tempio del Dio gran- 
de trovafi una Aezie d’of- 
pitale , o irtonaUero abita- 
to da una forte di reli- 
giofi , che prendono il no- 
me di miniai , 0 «neJfaggUrl 
degt Iddi , ed albergano ì 
pellegrini . Vedi JANGA - 
ISIA- 
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ISIACO; Sacerdote del- 
la Dea ISIDE . Gl’ Ifiachi 
vediti erano comunemente 
di lunghe vedi di lino , 
perchè gli uomini avelTero 
apprefo dalla dea Ifìde a 
coltivare ) e metter’ in ope- 
ra il lino , Avean per co- 
dume di portar in mano 
un ramo d’abdntio mari- 
no . Modran ^ Roma una 
datua antica j che rappre- 
fenta un’ Ilìaco con una bi- 
facci^ , ed un campanello 
in mano , 

T»voU Jfiiu» . Tal chia- 
mali in monumento copfi- 
derabile dell'antichità /che 
contiene la dgura , e imi- 
der) d’ Iliade con molti atti 
della Religione degli Egi- 
ziani , 

ISIE, od ISIANE .• Fe- 
de celebrate una volta in 
onore della dea (fide . Non 
fi ammettea indifFereotCr 
mente ogni forta di perfo- 
ne alla celebrazione di cOr 
tede fede . Per avervi par- 
te neceflàrio era edere nei 
mider) della dea iniziato . 
Nulla partitamente lappia- 
mo intorno alle cirimonie 
di filfatte fedività , folo 
che gli adanti tenuti era- 
no di ferbare una fegretezr 
za inviolabile fopra tutto 
ciò , che quivi faceafi , 
donde fi congettura , eli? 
ludero quede accompa- 
gnate da infamie ,'c ab- 
hominazioni , le quali 9 IU 


gedero un perfetto filcnti 
zio . 

ISIDE, Il nome è que- 
do di una fimbolica figura 
adoperata dapprincipio da- 
gli Egiziani per dilegnare 
)a terra , la quale per un 
abufo deplorabile diventò 
pofeia uno de’ principali og- 
getti dei culto loro. Quan- 
do gli Egiziani cercarono 
un emblema acconcio la 
terra a fegnare , quefla ma^ 
dre comune degli uomini , 
edì nonne trovarono alcu- 
no più convenevole } che 
la figura della donna , fte- 
come quella , che dalla na- 
tura è dedinata ad eder 
madre, c nutrice, Diede- 
to a coteda figura il nome 
d ’///»« , o d* ijidt , che d 
il nome antico della fem- 
mina , e il primo , eh’ ede 
abbia portato . Davano 9 
coteda femmina allegorica 
var) ornamenti , e foggi? 
dì vediti } che ferviano a 
didinguer Je mutazioni del- 
la natura, la fuccedloo del- 
le dagioni , e le diverfi» 
produzioni della terra . At- 
lor quando per efempio jn 
una feda folenne voleano 
avvertire i) popolo , qual- " 
mente la terra fommini-^^ 
Orava agli uomini il mezzo 
di alloggiarfi , e difenderli 
dalle ingiurie dell’aria , e 
dagli allalci degli animali , 
mettevano fui capo d’ Ifide 
una corona formata dipic« 
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cole corri , o di merli di 
muraglie . Quando voleano 
ì oovilunj del verno annun- 
ziare ) e rammentare al po- 
polo i beOefiz) d’iddio » 
che gii fomminiftrava abi- 
ti , e pellicie , poneafi fui- 
la teda d’ Ifide delle pic- 
cole bende, delle pelli cu- 
cite , qualche volta delle 
piume ordinate le une ful- 
i’edremità dell’ altre, cur- 
verò delie piccole fcaclie 
acconciatamence compone . 
Alcuna volta per far in- 
tendere , come la terra pa- 
fce ogni forca d’animali in 
fervitio deir uomo, circon- 
davafi r inde di tede d’ani* 
mali: e per dgnilìcare una 
raccolta abbondante copriad 
la donna di uh gran nume- 
ro di mammelle, ma quan- 
do l’anno era cattivo, ca*^ 
dei non avea j che un feno 
folo : di giorno vedila era 
di bianco , e di nero la 
notte i Nel tempo della met 
fé avea in mano una ial- 
, ciuola i Dipigoeafi fped'o 
colla teda di vacca » ed un 
fànciulle in Tulle ginoc* 
chia , decome (imbolo del 
lavorare : e queda figura 
efponeari Ih pubblico ordi- 
nariamente dopo la mede . 
Erano fuccedivameUte cf- 
predi tutti i fegni dei Zo- 
diaco nelle diverfe foggie 
degli ornamenti d’ Ifide . 
Per annunziar le neome- 
nie , cioè le adunanze pel 
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nbvìluniò pooea^ fui 'cipd 
d’idde una luna crefcen« 
ce . Le ademblee del pie*' 
nilunio fègnate erano col* 
la figura del dilco intiero 
delia luna collccata fui ca* 
po^ o in fui feno d’ Ifide* 
Gli Egiziani coir andar 
de’ tempi dimenticaronfi del 
vero fenfo di tutti quedi 
firaboli , e ^iunfero ad un 
grado tale d’ignoranza , 6 
di fuperdizione , che pre<* 
fero un femplice legno per 
una donna reale , ed anche 
per la moglie del primo 
Re loro, la quale nell’ani* 
mo loro divenne Una po- 
tenza d’ importanza ^ e ri* 
lievo t ,} Znvocarónia con 
,, fiducia i dice Monsù Piu* 
„ che , nominaronla otre* 
), Volmente U dmm , U 
it i govtmairite , là 
„ tfìodre eommne , /« R^ln* 
5 , del citila , e dellee ttrr* * 
„ Gli drumenti , la foggia 
iì del vedire d’ Ifide non 
„ altro edendb , che deco* 
ii razioni d’ un ufanza an* 
„ cica , della quale pode 
aveanfi in dimenticanza 
„ le fede , c il convenevc- 
,, le acconciamento 
,, qucde.cofe furon prelc 
), per roonnroenti dorichi 
„ de’foccorfi j che Ifide 
,, avedè all’ uman genere 
i, procurati . Ogni legno * 
„ ogni attrilhiCo , di Cui 
„ piccioi non era il nume* 
» ro , porfe eccafione ad 


Dir,:;., - 
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)) altrettante Aorlelle , o 
j» per dir meglio frivoliffi- 
y, me favole di modo > che 
), Plutarco non può rac> 
4, contarle , fenza perder 
„ la pazienza y o vergo- 
,, gnarfene « e per lo più 
3, non fi tira d’impaccio « 
yy che nel cercar in eflTe 
3, qualche ftucchevole mo- 
33 ralità, ovvero una filica 
3, molto vuota , e più co- 
3, munemente eziandio qual. 
33 che sforzata allegoria. ** 
Che fe alcuno de’ leggitori 
è vago di faper quelle fa- 
vole , troveralle all’artico- 
lo OSIRIDE . 

Quello ,che maggiormen- 
te (edude gli Egiziani prefi 
dagli ornamenti Ilngolaridi 
coteda femmina fempre pre- 
fence nelle adunanze loro y 
fu r unione frequente d’ una 
luna crefcentc 3 o piena 
colle varie maniere degli 
acconciamenti del c^o . 
Quindi prelero occauone 
di pubblicare 3 che la ma- 
dre comune degli Egiziani 
avelie la luna per lua dan- 
za . Le fede dell' Altiflìmo 
Hate non erano affidate 3 
che alla neomenia 3 od al 
plenilunio 3 o a tal altra 
parte dì luna fcema , fe 
non perchè quelle fafi era- 
no una indizione naturale , 
e un mezzo facile per con- 
gregare i popoli in un gior- 
no determinato , e dabilito 
con tutta pubblicità . Per- 
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detter’ eglino di vlda l’ef- 
fere adorabile , unico og- 
getto di quelle fede s la 
credettero alla dclTa luna 
confagrate, e a coteda im- 
maginaria donna 3 che qui- 
vi d credeano relldente3 e 
intenta molto a’ bifogni lo- 
ro ; e perfino le macchie 
della luna per una falfa ap- 
parenza di volto umano 
fervirono a confermare più 
fortemente la loro illu- 
fione . 

Il culto d’ Inde pafsò 
dall’ Egitto in var) popoli 
della terra : e coteda pgfi» 
tefa dea fi moltiplicò dap- 
pertutto fotto nomi) divedi . 
Cibele , Giunone 3 Vène- 
re, Minerva, Diana , La- 
tona 3 le principali dee del 
paganedmo ; in fomma noa 
altro fono, fecondo la fen- 
tenza di Monsù Pluche , 
che coted’ Ifide mededma 
fotto a novelli domin). 

Adorata era Ifide nelle 
Gallie fotto il fuo verace 
nome: prefiedea particolar- 
mente alla navigazione , e 
gli Svezed rapprefentavanla 
lotto la forma di una na- 
ve . Alcuni timologidi av- 
vifano 3 che il nome di P«- 
r/f derivato da da t^tìn 
3 vicin» d' Ifidt . £ 
non può negard , che cote- 
da dea riputata non fude 
per la protettrice di Pari- 
gi . Credead , che in cote- 
Aa città venuta fudfe fopra 
/ una 


Uz 1 S 

una nave ; e tal Re la ra« 
gione per la quale Paridi 
avertè una nave per fuo 
flemma * Il tempio d‘ Ifi- 
de era fìtuatd nel luogo i 
dove oggi è la Chiefa del- 
la Badia di Saq Gemmano 
de’ Prati : il qual monu- 
mento dell' idolatria fu de- 
molito j quando in Francia 
fi fondò la Crirtiana Reli- 
gione , e fopra le tovine 
di eflTo fece il Re Childe- 
rico urta Chiefa lotto l’ in- 
vocazione di SanVicenzOj 
la qual o^i è delia Badia 
di San Germano $ fabbrica- 
re. I Sacerdòti d’ Ifide di- 
moravano ad llly ; e ve-< 
deanrt andora luì principio 
del fecolo XVII< le rovf- 
ne di quel cartello > dov'elfì 
aveano flànza ^ i quali per 
loro foflentamento fi go- 
dcan le rendite j ficcome 
loro artegnate , del feudo 
d’Illy. Come il tempio fu 
difiru.ttoj Clodoveo diede 
queir entrata alla Chiefa 
de’ Santi Pietro j e Paolo i 
che oggi è la Chiefa di 
Santa Generiefa » Fu lun- 

f ;o tempò irt un’ angolo del- 
a Chiela di San Germano 
de’ Prati confervata la fla- 
tua d* Kide i ma certe don- 
ne femplici , e fuperrtizio- 
fe avvifato avendo di far 
innanzi a cotefl’ idolo ar- 
der de’ ceri i il Cardinal 
Briconnet Abate di Sail 
<acnnano de’ Prati fecelò 
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far in pezzi per avviare & 
fiffatto abufo. 

, od Ifiti . E’ fi dà 
quello nome a certi Setta- 
ri Maomettani , i quali fo- 
flengono 1’ Alcorano flato 
ertere creato , comecché 
Maometto anatematizzi tut^ 
ti quelli i che tengono 
di quella fentcnza ; Cofto- 
to pretendono altresi y che 
l’eleganza di coterto famo-^ 
fo libro non fia polcia in- 
comparabile ^ e minuita bi- 
le } lecondo che lo credo- 
no tutti i Maomettani i 

Islam * oi islamis- 
mo j Home dato da Mao- 
metto alia Tua Religione > 
il quale fignificZ pròpria- 
mente ra^tgnazione , e r#»- 
ftrmarmnto alla vtìontà d' Id- 
dio . Altri tutta via dannogli 
un’altra fpiegazione, e in- 
tendono per Islam laReligir^ 
iie falatarc,e derivano quello 
nome d’ Aflama quiiti. con* 
jugaeione del verbo Sala- \ 
ma ) entrar Anello flato di 
lalute i iDalla flelta radice 
vien la voce di Mtsltm , o 
Mufulmànnt , che vuol di-4. 
re : «» vero credente , tolui ^ 
che prefejfa l' islamifmo , Fra 
i dottori Maomettani alcu- 
hi credono » che la Vera 
Religione fulTe (lata fid 
dall’ omicidio di Abele cow 
nolciuca ed altri dicono , 
che quella fino al tempo 
del diluvio già. lurtìflelTe { 
L’ islamifmo j dicon’eglino^ 


fiato è la religione di tut<^ 
ti i profeti, ed elTa fu univer» 
falmente Inabilita nell’ Ara> 
bia fino al tempo d* Amerà 
figliuolo di Loliai i Re di 
He)a£ , che iotrodulfevi 
r idolatria 4 

. ISMAELE figliuolo di 
Àbramo! . La Santa Scrittu- 
ra ci fai fa pere , che Sara, 
moglie oi quello Patriarca 
volendo di’fuafierilitàcoa- 
folareì fecegli un prefeote 
della fua fancefca Agar i e 
ch’egli n’ebbe un figliuolo 
thutrato Ifm/ieie (4). Ap- 
predo a qualche tempo Sa- 
ra i che avealo finalmente 
fatto Padre d’ Ifacco i non 
potendo fofferir l’ orgoglio i 
6 r alterigia di Agir , Àbra- 
mo fu coOretto a mandar 
via la madre , e il figliuo- 
lo volendo alla legittima 
fuà Spofa Compiacere . Ma 
Iddio prefe cura di Agar i 
e di Ifmaele i perciocché 
defiinava quel figliuolo ad 
elTère il padre di una nU- 
merofà pofierità . Gli Ara- 
bi fi pretendono da lfmae>> 
le difcefi i e il pongono 
ancora nella ferie de’ primi 
antenati del falfo profeta 
Maometto 4 
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. ISPIRAZIONE : modd 
di eleggere il Papa , il qua- 
le ha luogo i quando molti 
Cardirtali di diverfe fazio- 
ni i guadagnato avendo un 
numero fufficiente di voti 
per quel foggetto , ch’eflì 
vogliono al Pontificato in- 
naitarei s’ arrifchiano a gri- 
dare come per ilpirazione : 
i, 11 tale è Papa. “Quell* 
elezione tumultuaria non fi 
adopera , che afiai di rado 

forte . Vedi Adorazio- 
ne i Ifpiràzione 4 Quefia 
voce ìntendefi altresì dei 
Libri Sacri , che fono ifpi- 
rati dallo Spirito Santo (^^4 
iSilAÈLLO : Sopranno- 
me dei Patriarcha Giacob- 
be . Legge fi nella Scrìttu^ 
ra i che Giacobbe fitornan- 
dofi dalia /Cafà'dLLabanO 
fuo fuocefo i palTato Ch’egli 
ebbe il torrente GiaboCco ^ 
lottò per una intiera not- 
te Contro ad un’angiolò t 
il quale vedendo di non 
poter venire a capo di at- 
terrarlo i gli toccò il nervo 
delia cofcia , il quale fubi- 
tamente inaridì . Difiegli 
pofcia i i, lafciami i ecco 
,, r aurora , che comincia s 
if fpuotare ..44 Non ti la** 
4, fcie- . 


> 4i ■ 


’ ■( 4 ) Quello modo di favellare qjul ha uri poco del fCK 
marizefco, nè la Sacra Scrittura favella coti , comecché il 
frutto fia Vero . ^ . 

(i) Alcuni termini in quell’ articolo noti fembfaao id 
tutto rifpettpfi . 
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), fcicrb ) rifpofcglì Già-* 
,, cobbc, fe primi tu non 
„ m’avrai data la tua 
,, nedizione !... Qual è il 
,, tuo nome, ripigliò l’An- 
3 , giolo?... io mi chiamo 
„ Gltuobbe , didegli il Pa- 
„ triarca.'... Tu'non por- 
si terai più per I’ avvenire 
s, quedo nome , gli rifpo- 
3 , (e r Angiolo : tu ti chia- 
3 , merai Ifraelhy vai a di- 
si re , colui , che prevalfo 
,, coverà il Signore . “ 

La Scrittura dà fpeflo il 
nome d' Ifraello al popolo 
Giudeo dìfeefo da Giacob- 
be. Roboamo Re de Giu- 
dei , figliuolo , e fucceflbr 
di Sal.MTione, modo avendo 
un follevamento ne’ Tuoi 
Stati colla durezza del Tuo 

t overno , dieci tribù , Ero- 
oamo alla teda , rivolta- 
ronfi apertamente centrai! 
Re loro , e formarono un 
regno particolare , che chia- 
mato venne Ifruello perop- 
pofizione al regno di Giu- 
da compodo di due Tribù, 
di Giuda, cioè , e di Be- 
niamino*, le quali fole ri- 
made erano a Roboamo fe- 
deli . 

ISRAELITI . I Giudei 
furon tali appellati , per- 
chè difeendeano da Già. 
cobbe foprannomato //>«- 
U, Quando le dieci tribù, 
che ribellaronfi centra Ro- 
boanv> , formato ebbero il 
Regno d’ifraello , gli abi- 


tanti di cotedo Regao ne* 
minati vennero più parti- 
cólarmente Ifrutlìti . 

ITE MISS A EST . f /’ ) 
Q,uede parole fignifican An-. 
dute in pace , la Mejfa è fini- 
ta, Tal’ è la formula , per 
la quale il Diacono nelle 
Mede felenni accomia i 
fedeli , che adìdit’ hanno 
a’ divini Miderj . 11 Sacer- 
dote la recita altresì ma a 
voce bada. 

1 Sacerdoti d’^Ifide afa- 
vano una formoli poco pref- 
^o fimile per licenziar radu- 
nanza . Quando terminato 
efìano le cirimonie del cul- 
to della dea , queda for- 
moli chiamavafi il commit^ 
te de' popoli , 

ITOGAY . Vedi NATU 
GAY 

JUGURI : Tartari ido- 
latri, i quali non credono, 
che un Dio > ma rendono 
un culto alle immagini dei 
genitori Imro parenti , e 
de* grand’ uomini loro. 

JUHLES . 1 Lapponi 
s’ immaginan , che negli ele- 
menti , e principaknente 
nell’ aria davi un gran nu- 
mero di fpiriti aerei dif. 
perd , nominati da quelli 
luhlet , a quali rendono una 
fpezie di culto religiofo . 
Celebran ad onor loro una 
fpezie di feda , la vigilia , - 
e il giorno di Natale al- 
la quale feda fi preparano 
con un digiuno , o per lo 
meno 
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meno coll’ aflenerC dalla 
carne . La vigilia , e il gior> 
Do della fella fi ferbanoal* 
cuni bocconi di ciò > che 
mangiano) ebuttanli in un 
cofano di legno di betul- 
la (s)m lì qual cofano ap- 
pendono ad un’albero die- 
tro le loro capanne > acciò 
i JuhleS) che vann’ errando 
nelle montagne > e nelle 
felve poflano prender quei 
bocconi ) che trovanfi in 

J iuel cofano > e mangiar- 
eli. 

JUIBAS : Sacerdotefle 
deir ifola Formofa nell’Afìa 
( Perocché in entello pae> 
ie non altri, che le donne 
polTon elTere alla dignità 
Sacerdotale innalzate ) . Le 
funzioni loro confìftono 
nell’ immolar agl’ Iddi dei 
porcelli, offerir loro del ri- 
fo arrodito , delle tede di 
cervo ; nel fare alcune li- 
bazioni ad OMor loro* Ap- 
prelTo il fagrilìzio la Sa- 
cerdotelTa ha per codume 
di far al popolo congrega- 
to un fermone patetico ac- 
compagnato d’ alte grida , 
e da ridicoli contorcimen- 
ti .* Nel calor dell’ azione 
lo fpirito divino s’ impa- 
dronìfee della Sacerdotef- 
fa : veggonlì in teda girar 
gl* occhi , e mette urli or- 
BÌKuliCultiRelig. Tem. IV, 
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ribili dralcinandofì nella 
polvere , nè fi rialza , che 
come la divinità ceda di 
aitarla . Appredò a qual- 
che tempo tutte le Sacer- 
dotede montano fui tetto 
della Pagodi , e podefi in 
mezzo delle due edremità 
indirizzano agl’ Iddj le pre- 
ghiere loro . Appredò a che 
lafcian andare quel poco 
di vedimento, che cuopre 
le parti piè fegrete del cor- 
po loro , dannofi alcune 
sferzate fopra ede parti , 
ye pigliano il bagno alla pre- 
lenza di ruttigli fpettato- 
ri , i quali bevendo ubbria- 
canfi nel tempo di queda 
feonvenevoiidima cirimo- 
nia. Le Juibas pretendono 
altresì d’ aver cognizione 
dell’avvenire . Si vantano 
di poter predire la piog- 
gia , e il bel tempo , e di 
fcacciare i demonj , le qua- 
li funzioni veggonfi eferci- 
tate dappertutto da’ mini- 
dri della religione . 

IVVANGIS : dregonl 
dell’ilole moluche,che iann’ 
il mediere d’avvelenatori. 
Pretcndefi , che difotterino 
i morti corpi , e ne man- 
giano : la qual cofa codri- 

f ;ne i Moluchefi a montar 
a guardia vicin delia fe- 
poltur» de’ morti , finacchè 
P , i ca- 


Di. 


( Albero molto candido , che fa fottili vermene . 
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i cadaveri Joro ridotti fie- 
no in cenere • 

IXORA. Qucfi’è il no- 
me più noto d’ uno degl’Id- 
dj principali degl’indiani t 
il quale chiamato è ancora 
ifhuren , Epward » Sudili- 
un , SMum • Malagevole 
imprefa farebbe il defcri- 
irere qui tutti i fuoinomij 
avendon’ eflb ottomila. Tut- 
te le flravaganze « che fi 
trovano nelle favole delle 
Fate y non hanno a che fa-* 
re con quelle si imperti- 
nenti, che gl’indiani fpac- 
ciano per rilpetto ad Ixo- 
ra . Ecco il compendio di 
fua leggenda < Ixora anno-* 
jato del foggiorno ce Ielle - 
fu prefo da vaghezza di ve-* 
nirfene fopra la terra ^ c 
dapprima fi fec’ egli reli- 
giolo, nella qual profeflìo* 
ne fi diftinfe per un gran 
rumefodi fcelleratezze , ed 
infamie riportate dalle In- 
diane leggende divotamen- 
te in edificazione de’ fede- 
li . Si maritò pofeia colla 
figliuola del Re delle mon- 
tagne nominata P/irvurdi , 
e vilTe colla fua donna tran- 
quillamente per lo fpazior 
di mille anni * Gli altri 
dei , fpezialmente Brama « 
e Viflnou fdegnati , che 
Butrem difonoralfe in tal 
guifafua divinità in unfog- 
giorno si lungo con una 
mortale , rccaronfi a tro- 
varlo , e flrapparonlo Aio 
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malgrado dalle braccia' dt 
Parvardi fua diletta , la 
quale sì morì di dolore,^ 
ma fen tornò al mondo 
qualche tempo dopo , e fu 
figliuola di un’ altro Re 
chiamato Duxaprejubadl « 
Ixora fpofolla un’ altra vol- 
ta < ed efla dicdegli un fi- 
gliuolo , comecché egli par- 
te non aveflè nel nafei- 
mento di coflui {Vedi VI- 
NAJACUIEN ) * Apprettò 
a qualche tempo tagliato 
avend’ egli in una difputa 
uno de’ capi del fràtel fuo 
Brama non ebbe sì tofto 
quell’ azione commeffo i 
che pentito ne fu w Laonde 
per purgarla fi condannò 
ad unaf leverà penitenza : 
ed éfléndofi del tutto ignu- 
do fpogliato j éopertofi di 
cenere andò a nafconderli 
nel mezzo de’ fepolcri te- 
ncndofi in mano il tefehio 
di fuo fratello i e dandofi 
in preda in coretti trlftif- 
fimi luoghi al dolore il. più 
ecceflivorf II tempo mitigò' 
alquanto fua maninconia , 
cominciò della folitudrnc 
ad annoiarli»' e per fufofi> 
glieva te n’ andò mendi- 
cando d’una in altra villa. 
11 quale ettendo arrivato in 
un certo luogo, eh’ era ri- 
cetto di molti Bramini ,• fi 
rimafe foprapprefo ;al tro- 
vare cotetti buoni peniten- 
ti in compagnia di molte 
bellittìme femmine . Laon- 
de 
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tìè formò torto il difegno 
d’affbciarfi con quelle ami- 
rabili penitenti , e diffidan- 
do del fuo merito ricorfe 
alla magia per farrt da lo- 
to anrtare . Quindi per la 
Virtù de’ fortilegi di lui tut- 
te quelle donne lafciati i 
Bramini feguiròno Ixqra i 
Qpe’ religiofi intanto d’un 
bltraggio s\ fenfibilé fde- 
gnati Corfero dietro al ra- 
pitore , e fecerlo. tale , che 
c’ nòn pocefleerter più dal- 
le donne amato i Tal fie 
l’origine del culto infame-j 
thè gl’ Indiani predano ad 
Ixora Torto il nomediLin- 
gan ( Vedine t arttcolé ) : feb-: 
bene lo infortunio d' Ixora 
iioh^ fece sì , che e* non fi 
Ifiaritàrtè co! fiume Gange ^ 
che gl* Indiani effer dicono 
Una belliffim'a donna i ma 
ben fi concepifce < ch’egli 
honn’ebbe figliuoli . Altre 
avventure gli oCcorfero , e 
ftioItCi delle quali qUertaè 
la più memoranda . Un cer- 
to gigante ) che fervitò 
avea , ed onorato Ixora per 
lungbirtìmo tempo doman- 
dò a coterto dio qualche 
grazia, qual mercede di fui 
fedeltà . Concedettégli Ixo^ 
ta il privilegio di ri(^uiré 
in cenere tutti coloro ^ fui 
capo de’ quali polì* egli 5’ 
averte la rtiano . Volle il 
gigante far prova di tale 
pòteftà fopra quel dioj dal 
quale data eragli concedu- 


ta ; e r imprudente IxòrI 
dato farebbe la vittima di 
lua indifCreta bontà , fe 
per là virtù della magic* ar-< 
te trovato non àVefle il fe- 
gréto di racchiuderli in una 
Conchiglia ancor tjuert’ afi- 
lo dato non farebbe alìò- 
lutatftente ficuro per elio- 
lui , fe il fratei fuo Virt- 
bou recato a tempo non fi 
furte ad ajutarlo . Concio-» 
fiacofachè prefetìtoffi Vift- 
iiou agli occhi di quel gi- 
S^nte fotto la forma d’ una 
bellifllma donna ; del quale' 
tanto amabile oggetto per- 
dutamente egli fubito ef- 
fendofi innamorato lafciatd 
Ixora nella fua conchiglia 
ad altro più non attele i 
che ad ufar cortefia a quel- 
la femmina avvenente j nè 
crudele ebb’ egli à ritrovar- 
la : perocché foló cortei gli 
chiefe , eh’ egli ài fiume vi- 
cino andartè il capo a la- 
varli, e i'capeglii che fu- 
dieej avea molto , promet- 
tendogli di non ricufarglt 
nulla compiuta eh’ egli a- 
VelTe tal condizione . Vo- 
lò il gigante all’acqua , c 
volendoli ben nettare ica- 
pegli portò le mani allatt- 
ila } ma pel funerto privi-- 
legio , che ricevuto avea , 
Venn'égli fubitamente con- 
fufflmato , e ridotto in ce* 
nere.- N’andò Virtnou im- 
mantinetiti a far fapere al 
fratei fuo la ventura del 
\ P t gì* 
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gigante , e narrogli , con 
quale Qratagemma da un 
pericolo si preHante tratto 
aveffelo fuori . Ixora ufci- 
to della conchiglia) e mo- 
Arato il Tuo grato animo’ 
ìoverfo Viftnou lo fcongiu- 
rò a ripigliare per grazia 
la figura della belladonna) 
che incantato avca il gi- 
unte ) per aver il piacere 
di goder d’ una si foave vi- 
Aa. ViAnou dopo aver mo- 
Arata ritrofla finalmente ac- 
conci ifcefe. Ma Ixora) che 
in materia ^i donne fem- 
pre debile era fiato , non 
fi torto vide Viftnou fotto 
quella apparifcenza » che 
ne rimafe perdutamente in- 
namorato ) e quefio amore 
non fu fenza efferto ) pe- 
rocché compari tutto acl 
un tratto nelle mani di 
Viftnou un bel fanciullo ) 
il quale fu chiamato Arri- 
garMputrt» ) cioè figliuolo di 
Vifinou f e di RM(rem ( che 
è uno de’ nomi d’ Ixora ) . 
Per altro facciara fapere al 
leggitore , che le ftorie 
de^’ Idd) Indiani .variano 
fecondo le diverfe contra- 
di > e fe fi volefte racco- 
gliere tutte le leggende 
della Corta del Malabar , 
di quella di Coromandel ) 
del Regno di Carnati , e 
d’altre parti delle Indie , 
farebbonfi de’ volumi di ftra- 
nezze aflurde ) ed imperti- 
nenti ) che recherebboo 
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piacere per qualche mo- • 
mento , ma poi ci annoje- 
rebbono . 

IXORA è rapprefentato 
di un colorito bianco forte 
con tre occhi ) uno nel mez- 
zo della fronte > e Tedici 
braccia , ed altrettante ma- 
ni ) ciafeuna delle quali 
porta qualche attributo. Il* 
Tuo veftiraento è comporto’ 
d* una pelle di tigre ) e- 
d’ un cuojo d' elefante at- 
torniato da ferpenti . If; 
collo è circondato da una’ 
pelliccia ) alla quale è ap-.*, 
pefa una campana con tre 
catene ) una delle quali è 
formata con fiori) l’altra' 
con alcune delle tefte dì- 
Brama , e la terza colle of- 
fa d’ una delle fue donne' 
chiamata Chatti . La caval- 
catura ordinaria d’ Ixora è 
un bue nominato 
tun ) che ha Tua patte ne-^ 
gli onori , che fi prertano 
al fuo padrone. 


i . 
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K ADEZADELITES 
nome d’ una fetta par- 
ticolare de' Maomettani . I 
Kadezadeliti ofTervano ne* 
funerali de* morti cìrimo— • 
nie , che s’ allontanano''dairj; 
ufo comune , come di gri- 
dar nell’ orecchia del mor- 
to f „ che e* fi ricordi , che 
)) che non ha ) chehrn Di» 
}) folo ) e che il profeta di 

» lui 
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>, lui è unico. ** Recitan' 
ancora pe’ morti delle ora» 
sioni particolari . Tal fie 
poco prefìò la differenza da- 
gli altri Maomettani . 

KADOJA. Tal’ è il no- 
me , che gli antichi Greci 
davano a'miniftri delle ci- 
fimonie fegrete della reli- 
gione , ed a’depofitarj de’ 
inillerj degl’ Iddj grandi . 

KADRISI : forra di reli- 
giofi Turchi, tuttala divo- 
sione de’ quali cònfifte nel- 
lo fquarciarfi le carni a for- 
Xì di sferzate . Vanno af^ 
fitto nudi, come Corihan- 
ti , battendofi Con corcg- 
gie , finché tutti fieno brut- 
tati , e Coperti di fangue , 
tipetendo continovamente 

, che vuol dire viven- 
te ^ uno degli attributi d* 
Iddio . Qualche volta al pa- 
ri de’ Cani arrabbiati Cadon* 
a terra colla bocca piena 
di Tchiuma, e il corpo goc« 
ciolante Tudore^ Il famofo 
Vifir Kiuperli veduta l’in- 
decenza di fiffatti e'fercizj, 
ne fopprefie l’ordine , ma 
lui morto appena, l’ordine 
fu rifiabilito» 

Tutti quelli , che in co- 
tefi’ ordine far vogliono il 
noviziato , ricevono, en- 
trandovi , una sferza picco- 
■la di legno di falice verde 
del pefo di quattrocento 
dramme, la quale portano 
al cinto loro appefa , e re- 
golali’ il pefo del lor cibo 
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eoa quello della sferza di 
modo , che la fporrella vieti 
meno a mifura , che il le-' 
gno fecca , e divicn più leg- 
giere . 

Ogni Kadrifo è tenuto 
di far’ un ritiro di quaran- 
ta giorni una volta 1’ an- 
no. Allora cofiui fi chiude 
in una celletta , nè per 
qualunque cofa può vederli 
da ^ccheffia . Cotefti mo- 
nacWhanno la perroifiionc 
d' ubbriacatfi di vino , di 
acqua-vite, o d’oppio per 
eflère in grado di fofiener 
la ridicola danza loro un’ 
intiero giorno . Hann’ eflì 
comunemente l’ingegno mol- 
to lottile, fono gran fofi- 
fii , ed ipocriti grandi fi 
permette loro d’efeir del 
Convento per prender mo- 
glie: allora rautan’gli abi- 
ti , e per farfi conofecre , 
vi méttono de’ bottoni ne- 
ri. I religiofi della compa- 
gnia di Gesù aveano , di- 
cefi , prefo quello ufo da* 
Geluiti d’ ogni velie , e d’ 
ogni fiato. 

Il fondatore di cotefi’ or- 
dine di religiofi Maomettani 
fi chiamava Abdul-Kadri , 
dal quale prefo hann’ eglino 
il nome loro. Era cofiui y 
diedi , grande Giurifeon- 
fulto, e gran Filofofo : e fra 
i pretefi parecchi niiracoli , 
che i Kadrifi raccontano 
del loro maefiro, fceglie- 
remo il feguente. Efiendo 
P 3 dua- 
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dunque coftui per entrai 
fc jn Babilonia * dove a- 
vea difegoo di fermar fua 
fìanza , i divori , ed i 
fantoni di quella^ Citt^ 
gli vennero d’ avanti. Uno 
d’ erti tenea in mano un 
piatto pieno d’ acqua , vo- 
lendo fargli intendere, che 
ficcoms quel piatto pieno 
era fino all’ eilremiti^ di mo- 
do, che nulla fi potea ag- 
giugnere, cosi la Citti^lo- 
ro piena d’uomini era let- 
terati , e religiofi a fegno , 
che non potw capirne dip- 
piu, nè per ciò luogo era 
per effb lui . 

Ma quel fiottile {bfifia 
fenza nulla a quel gerogli- 
fico rifpondere , pel quale 
pretendean’ eglino di dif- 
penfarfi del diritto d’ofpi- 
talità , alzate prima le ma- 
ni al Cielo , poficia abbaf- 
fatc , raccolfe ’yna foglia di 
rofa , eh’ era in terra , e po- 
fela nel piatto , dov' era 
l’acqua , dove ftandofi a 
fiore , fece egli vedere ef- 
fervi luogo , comecché il 
piatto fuflè pieno . <^efio 
trovato sì ingegnofo parve 
a’ Babilonefi , che confide- 
rarono Abdul-Kadrì come 
una maraviglia in fapien- 
2 a , e polerlo nella Città 
loro in trionfo , dove il 
foftituirono di tutti gli or- 
dini religiofi loro il fupe- 
jriore . 

KALENDRISI, » K4- 
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LENDERISI , o CALEN, 
DERf : fpezie di Dervifi , 
o religiofi Turchi , tali 
chiamati da un certo San- 
tone appellato Kalmiert , 
fondatore loro . I Tuoi di- 
fcepoli il ci rapprefentanp 
quali medico predante , e' 
dotto filofofo , che pofledef- 
fe delle virtù fopranatura- 
li , per mezzo delle quali 
facels’egli de’ miracoli del- 
la più grande autenticità , 
Era quelli , dicon’ eglino , 
uno di que’ romiti, che li 
chiarruno in Arabico Alh- 
dal . Andava egli a capo 
nudo, e avea il corpo pie- 
no di piaghe . Non portar 
va nè camifeia , nè altri 
panni per coprirfi fuqlr la 
pelle d’ una bellia fanati- 
ca I con cui copriafi le fpal- 
le • Alla cintura avea alcur 
ne pietre ben pulite, eaU 
le braccia invece di dia. 
manti , e rubini avea delle 
pietre falfe , che mandava-, 
no molto fplendore . Can*. 
tava del continovo fonetti 
in Arabico fopra quelle a- 
rie , che conveiiian’a queir 
li mirabilmente bene di 
modo , che paflTava egli per 
un’ altro Davide . Ma falle 
pur favio, quanto tu vuoi, 
ed onello quello Santone , 
i fuoi difcepoli non raflb- 
migliaii troppo ; perocché 
aman’ eglino l’allegria, e il 
piacere , e sbandifeon da fe 
la malinconia , c 1^ 

ftCZr 
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iìem « Vivono fenza in« 
quietudine , fenz’ affanni , 
e fpenfìerati dicendo frallo- 
ro ordinariamente; oggi 
„ è noHro » domani è fuo ,* 
„ chi fa , s ’ egli fia per 
„ godere i»? Atcefa quella 
madìma non perdono occa- 
iìone niuna di darfi piace- 
re, e padano cucco il tem- 
po loro in mangiare , e be- 
re: e per contentare la loro 
ghiottoneria vendon le pie. 
tre de' cinti loro, i brac-r 
cialetti , e gli orecchini > 
Quando lì trovano apprello 
a pecione ricche, danno lo- 
ro nell' umore , e fi ren- 
dono amabili a tutti que’ 
della cafa colle loro novel- 
lucce , e co’ motti loro , 
perchè loro fi faccia buona 
tavola , Credon* elfi la ca- 
verna Tanta del pari, che 
la molchea, e avvifano di 
lervir Dio cosi ’ bene nella 
diflblutezza , Cervendofi , 
com’ egli dicono , libera- 
mente delle Tue creature , 
come gli altri digiunando , 
e mortificandoli . 

KAMAET^MA deita- 
de onorata apprelTo gl’ In- 
diani , la quale fecondo i 
Baramioi è moglie d'I to- 
rà uno de* principali loro 
dei . Quella è la Pomana 
degl’ indiani , la quale pre- 
fiede a’ frutti : e nel gior- 
no della Tua feda fi riem- 
pie la Tua pagodi di tutto 
ciò } che di più taro, bau» 
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no i giardini in ogni Ipé^ 
zie • Il popolo fiima , 
che quella deità 'fi mangi 
cucci cotefii frutti ; e quel- 
lo , che ajuta a confermar 
quell’ opinione, èia furbe- 
ria de* Sacerdoti , che del 
tutto è fimile a quella già 
de’ rainifiri di Belo , che 
con Canta fagacità furon 
da Daniele confufi . Finita 
la fella di Kamaeczma in 
fuir imbrunire chiudefi il 
tempio di lei , che tutto è 
ancora di frutti pieno of- 
ferti in quel giorno, nel 
tempio non fi lalcia , che 
un fanciullo coronato di 
fiori . Di nottetempo i Sa- 
cerdoti introdduconfi per 
ingrefib Totterraneo cono- 
fciuto lolo da quelli , nel- 
la pagodi ; ne portano via 
tutti que’ frutti , e il dì 
vegnente fannofi le mara- 
viglie , che altro non fi ri- 
trovi nella pagodi più , che- 
li giovinetto inghirlandato 
di fiori . 

KAMISSINO ; fpezie d* 
abito di cirimonia , che 
mettonfi i Giapponefi del- 
la fetta de’Sintos indoflb 
fopra gli altri panni , co- 
me fen vanno le pagodi a 
vifitare. Vedi SINTOS. 

KARI-CHANG . Taf 
chiamano que’ dell’ Ifola 
Formoli un certo tempo 
d’afiinènza, e di divozio- 
ne che ha qualche fomi- 
glianza colla nofira Quare- 
P 4 iìiQ* . 
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/ima . Il Kari-cbang è ccm<> 
pofto di ventifette articoli 
aa ofTervarfi efatcamente 
fotco Dcna di fcvcro cafti- 
go , le vi fi manchi . Di» 
vietato è a quegl’ Ifolani 
in tale tempo di codruir 
capanne , di pigliar mo> 
glie ) ed anche d' aver com- 
merzio con elfo loro, Te 
già l'hanno . Non podbno 
nè vender pelli , nè femi- 
nare) nè fabbricar arme . 
Nemmeno è lecito ad elfì 
il far nulla di nuovo , rana- 
inalzar montoni , nè dar’ il 
nome ad un fanciullo , che 
nafca. Non poflbno tampo- 
co imprender un viario 
fe fia il primo » eh' elfi fac» 
Co non abbiano più . 

Pretendono i Formofa- 
ni ) che quelle leggi date 
fien loro impode da un 
compatriotta i che vedendo* 
fi elpodo al pubblico dif- 
prezzo per edere natural- 
mente difforme 5 e fchifo- 
fo f feongiurade gl' Idd) ad 
ammetterlo in Cielo la pri- 
ma volta, ch’egli ricevuto 
avede alcuno infulto. Af- 
coltati furono i di lui vo- 
ti: e cotedo Formofano , 
che appena avea figura di 
uomo divenne un dio for- 
midabile , e non tardò a 
vendicarfi degl’ fcherni de’ 
fuoi compatriotti . Concio* 
fiacofachè difcele nell’ Ifo* 
la Formofa, e apportò lo- 
ro i veocifette articoli • 
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che compongono il Kari- 
chang , facendo ad edi le 
più terribili minaccie , fs 
trafeurato un folone avef- 
fero . 

KASMILLA: deità del 
paganefimo adorata una voi-* 
ta appiedo i Samotraci, i 
quali attribuivanle quegli 
ufizj medefimi, cheappref* 
fo i Greci, ed i Romani 
erano dedinati a Mercu* 
rio. 

KEBER t cioè inftdelt : 
fetta de* Perfiani . Credono 
i Keberi 1* anima immor- 
tale, ma riconolcono più 
Dei . 

KEBLAH,oKEBLEH. 
Tal chiamano! Turchi queli- 
ta parte del mondo , alla 
quale lì volgono facendole 
orazioni loro, e 1* azione 
deda del volerli inverfo 
un puntofidb* Aveanouna 
volta per codume di vol- 
gerli verfo il tempio di 
Gerufalemme» ma di pre- 
fente fi volgono a quello 
della Mecca: il qual tem- 
pio s* appella Ksahs , o C*~ 
fa quadrata ( Vedi Caaba ) 
„ Dio , dice r Alcorano , 
„ ha dabilita la Kaaba, la 
„ facra Cafa , perchè fude 
,, degli uomini la dazit^ 
„ ne. “ 11 modo, con il 
quale ricevette Maometto 
quedo pretefo comanda- 
mento , è legnato ^nel me- 
delimo luogo dell* Alcora- 
no i peroccnè ceflatoaven-i 
do 
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éo di volgerfi al tempio di 
Qerufalemme , fecondo che 
per lo innanzi folico era di 
fare, girando gli occhi, e 
mirando al Cielo, come fe 
alcun luogo cercale, dove 
afBlTard, Dio così gli fa* 
^ Tcllò ; Noi vediamo , 
/», che tu volgi la faccia al 
Ij, Cielo, e per quello ti 
lo afHlTeremo una Keblah , 
y, che a te piaccia » VoU 
.) giti dunque al Sacro tenv 
i, pio* ec. (4) Danno ef- 
fì ancora il nome di Xf- 
hUh ad un certo altare , 
che hanno in tutte Iemof> 
chee , il quale guarda fem* 

. pre al tempio della Mecca. 

KERAMIANI : Settari 
Maomettani chiamati così * 
perchè ebbero per Capo 
Mohammed-Benkeram . I 
Keramiani erano fra i Mun* 
fulmani quello* che gli An- 
tropomorhti . furono infra i 
Crilliani . Prefero colloro 
alla lettera le metafore'^ 
delle quali nell’ Alcorano 
Maometto fece ufo, favel- 
lando d’iddio* e s’avvifa'^ 
reno , che queir elTere fpi- 
tituale avelie in realtà gli 
occhi , e i piedi , e le ma- 
ni * e gli altri fentimenti , 
che gli fon dati nello llile 
figurato . 

XESSABIANI : nome d* 
unai fetta de* Maomettani , 
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! quali fofleneano, cheMa* 
homet-Bex-Kancfah figliuo- 
lo d’ Alì , ma d* un* altra 
moglie, che da Fatima 9 
morto ancora non fulTe, C 
che dovefle comparire un 
giorno, e fopra i Munful* 
mani gloriofo regnare. 

KEYOMARAS,«CHA- 
JOMEEO re di Media, le- 
gislatore , e capo della re- 
ligione degli antichi Per- 
fiani avanti Toroalìro. 

KHUMANO-GOO: for. 
te di prova ufata nel Giap- 
pone . Chiamafi geo una car- 
ta, nella quale i Jamraa- 
bos hann’impreffb il loro 
figlilo . Quefla è piena di 
caratteri magici* di figure 
di corvi, e d’altri uccel- 
li . Si pretende , che cote- 
fta carta fia un prefervati- 
vo ficuro contro alla poten- 
za degli fpiriti maligni; t 
i Giapponefi ne compran 
folleciti da’ Jammabos per 
efporle in full’ ingrelìb del- 
le cafe loro. Ma fra cotc- 
fii gos que’che hanno la 
maggior virtù , vengon da 
un certo luogo nominata 
Khumitnoy donde hanno 11 
nome di Khkmafio-geo . Co- 
me alcuno è acCufato di 
qualche delitto , nè le pro- 
ve fono fufficienti per con- 
dannarlo , fe gli fa bere per 
forza una certa quantità 


( 4 ) Vita di Maometto di MontÙ Géinttr . 
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le egli accolfe gii amba- ofTervò tutta la comitiva 
iciatori deir Imperadore del. attentamente » e qualche 
la China . Concionacofachè volta fu veduto forridere * 
il Khutuktu fì levò accor Come gli Ambalciatori fi 
gliendogli , i quali come alzarono , e pigliarono da 
s’avvicinarono a lui, gitta? lui congedo , egli fi rU 
te le berrette loro a terra piafe feduto , e non cot-^ 

(i prodrarono tre volte , la rifpofe a’ complimenti lo^ 
terra colla fronte batten- ro con fegno n|uno di ci- 
do, poi recaronfi ad uno vilt4. llQefuita aggiugne, 
?d uno arnetterfiin ginoc- che nel tempio , dove il 
chio a Tuoi piedi, Egli po- Khutuktu rilledea , nonv'e- 
fe loro la mano fui capo ra Qatua niuna ; folo no- 
facendo a quelli una ( fpe- tò delle figure dipinte fui- 
zie di ) corona toccare , le pareti di deità, Vide in 
ch^ellb avea . Qli Amba- una camera vicina un fan*, 
fciatori ptUna d’allontanar- ciullo di fette , od otto 
lì repplicarono le adora- anni veftito , e feduto nel- 
zloni loro. Allora quel dio lo fteflb modo, che ilKhu- 
lì pofe a federe , e gii Am- tuktu , allato del quale era 
bafeiatori fedettero a’ fuoi una lampana accefa . Co- 
lati fopra palchetti prepa- dui fenza dubbio dovea effe- 
rati^ ta} fine , re il deflinatu a fucceder- 

Le perfone tutte della gli . Coteflo Khutuktu , 
compagnia loro fen venne- che di fua origine non al- 
ro fimilmentc il Khutuktu tro era, che il vice, o 
ad adorare, il quale impo- f.uogotenente del gran La- 
fe loro le mani , e fece ad nia appreflb ì Tartari Kal- 
eflì la fua coróna roccare , muchi , e Mongolefi , ub- 
Eu quindi portato il thè : briacato degli cnori, che 
e Oefo avendo quel dio il gli fi reudeano, edimenti- 
braccio per prendere una catofi , che pon avea que'!, 
tazza di porcellana , il Pa- (la poceflà , che dal gran 
dre Gerbiiloneoflèrvò , che Lama, lì rivoltò contro a! 
avea il corpo avviluppato padrone, e f(^defTo coflitui 
in fafeie rode, e gialle, e capo fovrano della religio- 
le braccia *Gno alle fpalle ne di tutti que* popoli; ed 
erano nude . Prefo il thè Q oggigiorno e’ non la cede 
entrò in converfazione . di nulla al gran Lama me- 
(^uel dio fi degnò di lafciar defimo nè in potenza , nè 
di fua bocca ufeire cinque , in autorità. Raro è, che 
p fei parole appena : ma d moflri al ipopolo , e co- 
me 


me faffi vedere, db Tiegue 
ccn una pompa , e magni- 
ficenza degna di fua prete- 
fa divinità . Se nC va egli 
accompagnato Col fuono di 
▼arj muficali flrurfienti ; e 
arriva ad una tenda fuper- 
bamente tapeziata di vel- 
luto della China mettefi a 
federe -crjUe gambe incro- 
cicchiate fopra di una fpe- 
zie di trono dirizzato a 
bella polla per lui . I fuoi 
Lamas, o Sacerdoti flanno- 
ft feduti fotto di eflb fopra 
molti cufeini. 

Alla fua delira fi vede 
la (ua forella, la quale per 
un privilegio fpeziale efer*' 
cita le funzioni di Lama , 
ed ha Come gli altri Sacer-* 
doti la fella rafa . Nelle 
note fopra la lloria genea-» 
logica de' Tartari trovafi 
una deferizione alquanto di- 
verfa di quella cirimonia . 
Conciofiacofachè l’Autore 
racconta, che a’ due lati di 
Khutuktu „ veggonfi due 
figure , che rapprefenta- 
no la divinità , che poi 
,j gli altri Lamas fono fe- 
duti da due iati a terra fo- 
pra guanciali da quel tuo- 
go , dove il gran Pontefice 
è allìlo fino airingrelTo del 
padiglione; '.che in tale fi*^ 
ti tuazione cengan* elTi un 
libro in mano , nel quale 
„ leggano a voce balla 
Lo lleflb Autore dice an* 
Cora , che „ come il Khu- 


„ il Khutuktu è feduto } 
„ celiano gli llromenti ; 
„ tutto il popolo aduna- 
,, to innanzi al Ipadigllo- 
„ ne fi prolira , e fa del- 
„ le efclamazioni alla glo- 
,, ria della divinità , ed a 
„ lode del Khutuktu “ . 

I Lamas incenfano il pre- 
tefo dio , gl' idoli , che 
gli fono da lato e tut- 
ti gli alTillenti con incen- 
ficrl , dove s'abbruCiano er- 
be odorifere . Vanno po- 
feia grincenfieri a deporre 
appiè del Khut^tu : ap- 
prelTo a che il pra ragguar- 
devole de’ Lamas prefenta 
al pretefo dio , ed agl* ido- 
li , che fono con lui, del- 
le offerte di latte , di me- 
le , thè , acquavite : le qua- 
li cofe tutte fon polle «en- 
tro a tazze di porcellana . 

II Khutuktu , e gl’ idoli 
han quelle offerte in fette di 
quelle tazze per ciafeuno * 
Nel tempo aella quale ci- 
rimonia fanno gli alianti 
manifella 1’ allegrezza Ic- 
ro, e la divozione gridan- 
do fpeffo: „ li Khutuktu 
„ è uno fplendido Paradi- 


» Co. « 

Il pontefice toccati pu- 
ramente coll’ellremità del- 
le labbra que' liquori , che 
podi a lui fi fono davanti , 
comanda , che fi Compar- 
tifeano infra i Capi delle 
tribù., c fen ritorna al fuo 
palazzo- I Tartari credo- 
no. 
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no, che coterto Pontefice 
ad ogni novilunio ripigli 
tutta la frefchezza della 
giovinezza primiera : e per 
manter'il volgo in fiifatta 
opinione , il Khutuktu|tie> 
ne per regola di non ra- 
derli per tutto il mefe , 
che corre , e di mollrare 
un'aria da vecchio, e dif- 
forme. 11 giorno avanti al 
novilunig falTi la Tua barba 
fegretaraente colla più gran- 
de diligenza : nafconde coi 
bianco, e col roflb le ru- 
ghe deir età fua: alle qua- 
li cautele tutte aggiugne 
abbigliamento vantaggiofo , 
(d affettato. In tale accon- 
ciato modo fi mollra egli 
agli octfhi del popolo fref- 
co , e vermiglio, qual gio- 
vane d'anni venti, 

KIARAN ( Ordine dì S. ) 
(^ueft’è un Ordine Reli- 
giofo fondato in Irlanda da 
San KIARAN dilccpolodi 
San Finiano 

KIGHTAN : i falvati- 
chi , che abitavano|in quella 
parte dell* America, dove 
è fituata la nuova In- 
ghilterra , davano tal nome 
all* eflere fuprcmo . 

KIMDI . Quello termi- 
ne appreflb i Turchi cor- 
rifponde con quello deV<f- 
pi appreffo di noi. Per- 
ciocché efpriiué' quell’ ora 
dell* orazione , ch’efll fo- 
glion fare fra il mezzodì, 
« la fera. 


KI t}7 . 

KINTAN-SUDDAR^v^l^ 
a dire scqulfià del drspp , 
fpezie di giuramento uiato 
infra i Giudei , il quale 
confille nel toccar l’ abito , 
o il mocicchino di que* teftl- 
monj , che afiìllono ad un 
mercato, 'O ad un contrat- 
to . Le due parti dichiara- 
rano con quella cirimonia , 
qualmente Hanno alla con- 
venzione tenendola per con* 
chiufa , e valida . I notai 
non hanno più di autori- 
tà , che un leraplice tefli- 
monio in ruttagli affari di 
commerzio, non altramen- 
te che pe* contratti , tefta- 
inenti , matrimoii) , divor- 
zi . Acciocché tutti quefti 
atti fieno valevoli , voglio- 
no effer fatti alla prefen- 
za di tre teflimonj. 
KIO,#FOKE-HIO,cioè 

il libro degli eccellenti fiori , 
Quello libro , che contie- 
ne la dottrina di Xaca , 
rifpettato è molto nel Giap- 
pone . Xaca lafciato avea 
gii articoli principali di fua 
dottrina ferirti di man fua 
propria fopra foglie d’albe- 
ri . Due de’ fuoi difcepoli 
più zelanti raccolfero con 
gran diligenza que’ prezio- 
fi manolcritti , de’ quali 
firmano quel libro , che t 
Giapponeli chiamano Kio , 
o Folle Kio: e quella opera 
acquillò a’ due compilatori 
gli onori divini . Imper- 
ciocché fon’ eglino nel tem- 
pio 


Kì 

t>ìo di ^aca rapi^refentati 
r uno a deOra , ed a fini> 
Ara r altro del 'niaeflro 
loro. 

KISTMÈRAPPAN . Mo- 
ine dato dagl’ Indiani Gen- 
tili ai dio dell* aCqUa . Quan- 
do un’infemloè in fui pun- 
to di morte 4 mectongli 
dell’acqua nella mano , é 
priegano Kiftnerappan a pre- 
•lentar egli ftelTo all’ eflerc 
fuprerilo r ammalato nel 
momento di Tua morte da 
ogni . macchia purgato . 

KÌTOO i nome d’ Uni 
-preghiera Ciappontfe 4 la 
quale ordinariamente fi re- 
cita ne’ tempi di pubblica 
caiamiti i Vedi INGEMi 
, KIVVASA i uno degli 
idoli principali degli abita- 
tori della Virginia 4 che 
fpeud ha Una pippain boc- 
ca ; e per imporre al po- 
polo i Un Sacerdote pofió 
■di dietro a quell’idolo, fa 
di_ modo i che paja 4 fhe 
l’idolo fumi realmente t 
^olti ai qu^’ idolatri han- 
no nelle cale, loro de* pic- 
cioli otatorj a Kivvafa 
confecrati; nC^uali preda- 
no a lui tutti i di gli 0- 
rtiaggi loro 4 e confultanlo 
■in tutte le imprefe loro 
d’ impòrtanila i Cotefia pre- 
cefa deità rende oracoli fa- 
mofi nel fuo tempio.' ISa<a 
cerdoti Io Chiamano col 
-tiicàto di certe parole mi- 
àler iofe : alla voce de' qua< 



aria forco umana figuVa in 
un’ afpetto nobile 4 e mae- 
fiofo . Una ciocca di cape- 
gli cuopregli la finiOra del 
capo 4 e Cala fino a* piedi t 
e fa egli alcune pallèggia- 
te Ilei tempio , modrandO 
Una grande agitazione , e 
appredo a qualche tempol 
diventa più tranquillo a 
Comanda 4 che tutti i Sa- 
cerdoti fi lecchino alla (ua 
prefenza , a' quali 4 come 
tutti fon congregati 4 dà 
egli Tua rifpoda : dopo di 
che prefo da quelli com- 
miato fi alza rapidamente 
negli aerei fpazi. 1 Virgi- 
niani riguardano Come tan- 
te infpirazioni particolari 
di Kivvafa tutti i capric- 
ci , e le fantafie tutte i 
che palfano loro per . lo ca- 
po : la quale idea fa loro 
una infinità d’ azioni com- 
mettere y che lono flrava- 
ganti . . 

KOBADAY: Inditutore 
di un’Ordine di Monaci 
nel Giappone 4 il convento 
de* quali ferve d’ afilo a’ rei a 
Gli rendono gli onori di- 
vini: e innanzi aqued’ido-' 
lo ardoUo giorno e notte 
di moire lampane i 
KODGIA : nome dato 
da Maomettani ad un mi- 
nifiro di Mofchee < 
KOLLOK: nome di ùnà 
feda lolita celebrarfi rei 
Pcgù.', pacfe fitaato nell» 
fcoi- 
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^enifola oltra il Gaoge . Il 
popolo s’ aduna in folla ; 
ed allora fi fceglie un cer- 
to Dutnero di Animine i le 
quali formino un ballo mi- 
fieriofo ad onore degl’idd) 
della terrai raa più foVen- 
te (ì prende per danzare 
degli ermafroditi j che. in 
coterta Contrada fono mol- 
tidimi . Si agitan violente- 
tnente ijuelìi uomini anfìbi 
facendo mille contorcimen- 
ti fpaventeVoli econtino- 
van fiifattoefercizio) finac- 
Chè sfiniti dalla fatica , per- 
don la Iena i e cadono in 
deliquio { Allora fono rapi- 
ti in una fpezie d’eflafi , 
e il volgo s’ immagina , che 
gl’ idd; favellino loro , e 
comunichino ad effi di ri- 
levanti fegreti . Cerile co- 
loro racquiflati hanno i 
fentimenti , rivelano agii a- 
flantiquel) che abbiano ap- 
prefo nel loto trattenimen- 
to cogl’ idd) ) e i dificorfi 
loro iorlo , come tanti ora- 
coli afeo Itati. 

^ KOMOS . Gli AbifTmi iri 
Ciafeuna delle Chiefe loro 
hanno ùn miniflro , eh’ clH 
chiamano Kemes , il quale 
è incaricato a reggere il 
temporale di quella Chie- 
fa , ed a giudicar delle dif- 
ferenze i che inforgoDO fra 
i Cherici - 

KOPPUHS . fiU chia- 
mali nell* ilola di Ceilan^i 
facerdoti del fecondo ordi- 
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ne; ì quali vanno vefliti 4 
cornei laici) ed anche quan- 
do efercitan le funzioni lo- 
ro nel tempio ) non fono 
dilli nti dal popolo j che da 
un pannolino bianco , ed 
una nettezza maggiore . Pi- 
gliano fempre il bagno pri- 
ma d’ accoflarfì all’ altare . 
Si afiegna loro per il man- 
tenimento d’efli una por- 
izione di terreni j che ap- 
partengono a quel tempo , 
dove fervono j Ma ficcome 
cotale rendita è ordinaria- 
mente mediocre allài ^ im- 
piegano in diveifi lavori lu- 
crativi quel tempo , che lo- 
ro è libero dalle funzioni 
dei loro (lato ; affai più {li- 
mabili in quello ) che que* 
facerdoti neghittofi de’ pae- 
fi vicini j che non ad altra 
attendono , che a gabbare i 
troppo creduli divoti , per 
munger dalle borfe loro coni 
che vivere agiati. Le fun- 
zioni de’ koppuhs fi ridu- 
cono ali’ offerire all’ idolo 
rifo bollito ) ed altri cibi % 
che dopo d' effere flati qual- 
che tempo efpofli fopra l’ al- 
tare , fervono di manteni- 
mento a’ differenti mìniflri 
del tempio « come a fona- 
tori di tamburo) di flauto ec. 

KORBAN : fagrifizio u-> 
facor una Volta infra I Cri- 
fliani Orientali , i quali pet 
tapprefentare le antiche 
Agape fcanftavanó ùn mon-* 
tone nella Chiefa j e ne di- 
fili- 
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flribuivano le porzioni agli 
aftanti. Quefto fagrifiziofu 
abolito per le attenzioni 
de’ Mifllonar) . Vedi Curban , 
del quale articolo quell' è il 
fuppltfmento . 

KUIL-KIAPSTI. Nome 
d’ una falla deitade adorata 
da’Chinefi, la quale ba un 
tempio nella Città diKan- 
gheu . 

KUON - IN - PUSA . I 
ChineG danno fiffattonome 
ad una delle pretele loro 
deità» perluafi eflendo , che 
quella vegga i bilogni mil- 
le leghe lontano , e inten- 
da le preghiere di coloro » 
che l’ invocano . Tanto luo- 
oa il nome di Ktun-in-f»- 
( *) 

KYNIRADES , • CY- 
NIRADES. CiniroRede’ 
Cipri acciecato da una fcioc- 
ca palfione inverlo una del- 
le lue donne ne volle fare 
una deità • Laonde coman- 
dò a tutti i Tuoi fud4iti > 
che adoraflerla lotto il no- 
me di Veneri , ed affidò la 
cura di cotcfto culto a’ fa- 


cendoti eletti da lui nella 
fua propria famiglia > i quai- 
li per quella ragione appel- 
lati furono CÌHirndi , o Xjr- 
niradés . 

. KIRIAQUES (Klr/4rA/) 
fa). Davali una volta que- 
llo nome a tutti i luoghi 
al Signore confecrati . • 
KYRIE , iltifon • Voci 
greche» che lignifican: S/- 
gntrtt abbinti fitta di nei Z 
e fi recitan o cantano ai 
cominciar della Mefla.Queft* 
ulo di cantar il Kirit nella 
Niella principiò fol dopo (il 
Papa San Gregorio ad of- 
lervarfi univerfalmente nel- 
la Chielà . Al qual Ponte- 
fice furon fatti di rimpro- 
veri » perchè e’ volefife nel- 
la Chiefa di Roma intro- 
durre la lingua , le pre- 
ghiere > e le collumanze dei 
Greci . A Milano dicefi 
tre vòlte il Kirit dopo il 
Gloria ia txcelfis » tre volte 
dopo il Vangelo » e tfe vol- 
te al finir della Meda , fen- 
za dire Chrijle tUìfoa • In 
alcune Chicle aggiugneafi 


(4) Kutuktufi ; fpezie di Vefeovi del Dalai-LauM , i qua- 
li non hanno altre rendite » che quelle limoline » che u por- 
tan nelle Pagodi delle Diocefi loro . Alcuni viaggiatori han- 
no avanzato.» che i Kutuktufi levano le decime nella Dioce- 
S : ma quefta dice T Autore delle Ricerche filolbfiche 
gli Americani , è una favola » e aggiunge , clw ® . 

fono poveri a fegno » che duran fatica a proveder di livree 1 
loro Doinefticf » c Vicari • Recherches c. *» pag. *4®* 

(b) Gr. Kv;i*f , Signore .* 
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«|K«f , che vuol dire »«(} 
il che rendea il fenfo com- 
piuto «Jki/r»» jiV« : 

„ Signore , abbiate pietà di 
„ noi . “ 

KYRIELLE: davaft an> 
ticamente quello nome fal- 
le Litanie , perchè comin- 
ciano Tempre con quelle pa« 
iole : Kyrii tUifon . 

L 

L ABARO: infegna mi- 
litare , e mancgramma 
di Gesù-CriHo: e appunto 
per elTere tal manogramma 
avrà luogo in quell’opera* 
L’anno adunque 311. dell’ 
Era Crilliana . L’ Impera- 
tore Collantino il Grande 
trovandoli io guerra contro 
al tiranno MalTenzio , fic- 
carne le Tue forze , dice 
Monsù Fleury minori era- 
no , che quelle del fuoav- 
verfario , credette d’aver 
bifogno di un foccorlo fu- 
periore , e fi Hudiò > a qua- 
le divinità s'avellé a vol- 
gere . Confiderò , che gl' 
Imperatori > che al luo tem- 
po flati erano zelanti per 
i* idolatria» e la moltitudi- 
ne degli dei » periti erano 
miferaraente , e che il pa- 
dre Tuo Collanzo , il qua- 
le tutta lua vita il folo Dio 
Supremo avea onorato, ri- 
cevuto aveane legni lenfi- 
bili di protezione . Rifol- 
vette adunque d’ appigliarli 
de’ CHÌ,t\ Rii, Tcm,lV, 
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a quello gran Dio , e li pO- 
fe inllantemente a pregar- 
lo , acciò volelTe farli a fe- 
llelTo conofcere, e fopradi 
le la Tua mano favorevole 
Hendere . In tal guifa con 
tutto r effetto pregava rim- 
perator Collantino , quan- 
do in fui mezzodì allorché 
il fole cominciava a piega- 
re, mentr’egli con delle 
fchiere marciava per la cam- 
pagna , vide in cielo al dì 
fopra del fole una croce lu- 
minofa, ed una ifcrizione, 
in cui leggeanfi quelle pa- 
role : „ quello ti farà vin- 
„ cere. “ Si rimas’ egli per 
quella vilione in una fom- 
ma maraviglia , non altra- 
mente che quelle fchiere , 
che accompagnavanlo , ve- 
duto avendo anch’elTe la 
llelTa ^ofa . L’Imperatore 
lungo tempo dopo raccon- 
tava lilfatta meraviglia , e 
con giuramento affermava 
averla veduta cogli occhi 
Tuoi propri all» prefenza 
d’ Eufebio Vefcovo di Ce^- 
farea , che ne IcrilTe la 
lloria . 

Collantino tutto il rello 
di quel giorno fcriamente 
pensò Ibpra tale maraviglia , 
non fapendo quel , che pc- 
telfe quella lignificare; quan- 
do di noftetempo dormen- 
do lui gli apparve Gesù- 
CriHo con quel fegno me-* 
defimo , eh’ egli veduto avea 
in cielo , e gli otdinò di 
far- 
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farne una immagine , e di 
fervirfene contro a fuoi ni- 
mici nelle pugne . Fatto 
giorno l’Imperatore fi le- 
vò j e a’ fuoi amici palesò 
il fegreto; poi venir fece 
degli orefici» e gioiellieri, 
in mezzo a quali pofiofi a 
federe fpiegò loro la figura 
deir infogna , che c’volea 
fare , lor comandando di la- 
vórarla con oro , e pietre 
pifeziofe: ed eccone lalcrr- 
raa ; un lungo legno , co- 
me d’ una picca coperto d’o- 
ro avea una traverfa in for- 
ma di croce* Sulla fommi- 
tà era attaccata una coro- 
na d’oro , e di gemme < 
che contenea il Cmbolo del 
nome di Grillo , cioè le 
due prime lettere chi (X) 
c ro (f) » il ro pollo in 
mezzo al chi. Dalla traver- 
fa biella croce pendea un 
picciolo llendardo quadrato 
di un drappo preziofiflimo 
di porpora teduto d’oro , 
e carico di gemme. Sopra 
di quel piccolo llendardo i 
c fotto la croce, cioè fot- 
te il monogramma era in 
oro r immagine dell’ Impe- 
radore , e de’ figliuoli di 
lui . Tal fu r infegna , che 
Coflantino fece fare . Non 
è già, che la forma fufie 
nuova : ma prima di quel 
tempo non fi trova il nome 


(«) Gr. cavo » 


di hh/tre j che le fu dat<^ 
mailempre poi . L’ Impc ra- 
dore ne fece far di fomi- 
glianti per tutte le fue ^ 
fchiere : ed egli medefimo 
portava fui fuo elmo la Grò-* 
ce , olfia il monogramma di 
Crifto, 1 foldati di lui por- 
tavanlo fullo feudo , e le 
medaglie degl’ Imperatori 
Crilliani ne fono piene - v 
ÈlelTe quindi Tlmperadore 
cinquanta uomini de’ più 
valorofi, e pii fralle^ fue 
guardie i eh’ ebbero l’ inca- 
rico di portar il labaro a 
vicenda* 

Non tardò Gofiantino d 
riportar la vittoria dal ti- 
ranno MalTenzio: e in ri- 
conofeenza non Iblo c’ fece 
le perfecuzioni Contro a 
Grilliani celiare,- ma Siede 
gli editti i più favorevoli 
per l’elercizio della loro 
religione : egli medefimo 
abbracciò il Crillìanefi- 
mo: e il fuo regno i uno 
de’ più gloriofi , che fiali ~ 
fin’ allora veduto , fu a 
parlar pròpriamente il re- 
gno di Gesù Grillo, e del-v 
la fua Ghiefa , 

LACHESI { 4 ) : una del- 
le tre Parche dagli antichi 
divinizzate, le quali pre- 
fiedeano al dellino degli 
uomini 4 L’ offizio partico- 
lare di Lachefi era quello 
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di tener’ 1 ! fufo della vita, de’miniflri, c facerdoti di 
LACTURZIA ) 0 LA- coteno pretefo dio . I{ 
CTUCINA {*) dea degli giallo è il caro lor dolore, 
antichi Romani , la quale II cappello, ievelH, 1 cin- 
prefiedea a formenti j quan- ti, e perfino le corone lo. 
do fono ancora nel primo ro, tutto è giallo . Ra- 
lor fucchio, e s’ammolla- donfi la faccia , c il capo : 
no in forma di latte. e le virtù loro principali 

LiETARE . Nome , che raccomandate dalla regola 
e dato alla quarta Dome- loro fono la Continenza , c 
nica di Quarefima ; per- la cafiità. Ancora fon te- 
chè nella MefTa di quel noti di far Continova ora- 
giorno r introito comincia zione : c quindi fi veggo- 
colla voce L»t»re , ral- no far palTàre fra le dita 
»» legrati . “ i granelli delle corone loro « 

LAGENOFORIE ( ^ ) Hannd i Lamas tre pre- 
fefie, che cclebravanfi da- cetti principali, i quali fo- 
gli Ateniefi a’ tempi dei no il fondamento della lo- 
Tolommei . Èrano quefle ro dottrina . Quelli fono 
così chiarnate, perchè ognu- onorar Dio , non offender 
no ad effe reca vali munito perfona , e rendere a cia- 
d’un fiafeo , di cui bevea feuno quello, che è fuo . 
nel tempo della cirimonia . Nel tempo, in cui fin- 
LAICOCEFALO (c)i no orazione, han per co- 
Quefta voce difegna un’ c- ftume di far girare un’ iftro- 
retico, che riconofee un mento cilindrico in fui fuo 
laico per capo della Chiefa . cubo. 

' LALLO , deità degli an- LAMENTAZIONI DI 
tlchi Romani , che prefie- GEREMIA é Quell’ è una 
dea ailt fanciullefche pa- parte delle opere di quello 
role , e a quelle canzoni , profeta, alla quale fu dato 
che dalle nutrici fi canta- quéllo nome , perchè egli 
no per divertire , o addor- deplora quivi gl’ infortuni 
mentare gli allievi loro. di Gerufalemme, e i trilli 
Lama (// grm) vedi effetti dello fdegno d’ Id- 
DALAI-LAMA . dio fopra del fuo popolo « 

Il nome è quello altresì Si ha per coffume di can- 
^ . . _ 0 , * 

(«) Lat. Lac latte 4 

ib) fiafeo i e #<?• » porto é 

(e ) D» Ainxff , lalfo , e ^ espo • 
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tarle nella Chiefa Cattoli- 
ca la (ettimana fanta all’of' 
fizio delle tenebre , e nul- 
la è certamente , che più 
vagli» il cuor’ a riempiere 
di una Tanta ttidezza , e di 
una falutevole compunzio- 
ne . Piene fono quelle la- 
mentazioni della più uber- 
tola ) e più patetica poe- 
fìa , e ad ogni verfetto por- 
gono le immagini più vi- 
ve , e più atte a muovere . 
Non pongono i Giudei te 
Lamentazioni di Geremia 
fialle opere de’ profeti , ma 
fra quelle degli Agiografi . 

LAMPADARIO 
minillro della Chiefa di 
Codantinopoli , il quale a- 
vea U cura della lumina- 
ria della Chiefa . Quando 
' il Puriarcà, Plmperatore, 
e l' Imperatrice erano in 
Chiefa , il lampadario por- 
tava innanzi ad elTr una bu- 
gia : e folle di là è venu- 
ta l’ ufanza , che i nollri 
Vefeovi fi facciano portar’ 
una bugia , quando offi- 
ziano . 

LAMPADOFORlE.Gli 
Ateniefi tali appellavano 
quelle felle, nelle quali .a- 
veano per cottume d’ accen- 
der' de’toich) , e delle fiac- 
cole per dar lume a'fagri- 


(«) Lat* Lampasy lampana 

\b ) Da , fplendldl 

( c ) Da if krilU ♦ 
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fizj , ed a* giuochi. Quelle 
felle erano quelle jpartico- 
larmente di Minerva , di 
■Vulcano, e di Prometeo - 
LAMPEZIANI : eretici 
così chiamati da Lampezio 
capo loro , i quali rigetta- 
vano i voti di religione, o 
particolarmente quello d* 
ubbidienza , e rinnovavan 
di ^Ite opinioni erronee 
degli Aeriani . Vtiì AE- 
RIANl. / 

LAMPROFORI * (^) - 
Nome dato già nella pri- 
mitiva Chiefa a* novelli 
battezzati ne’ fette giorni , 
che feguitavano dopo il la- 
ro Battelimo; perchè allo- 
ra portava!! elfi una velie 
bianca . 

LAMPTERIE (c) ; fe- 
lle , che da’ Greci fi foiea- 
no fubito dopo le vendem- 
mie ad onore di Bacco ce- 
lebrare , nelle quali fi fa- 
ceano allora di grandi il- 
luminazioni di notte tem- • 
po , e verfavafi vino a tut- 
ti i palTaggieri . 

LANCU , o LANZU . 
Vedi LAO-TQN. 

LANITHRO. Sotto di 
quello nome gl’ idolatri dell* ) 
Ifole Moluche adorano, il( 
demonio dell’aria. 

LANTHILA ; nome » 
che ^ 


e ^ifif , p»rt$ s 
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che gl’ idolatri dell’ Ifole 
Moluche danno ad un'Ef- 
fere -luperiore , che coman- 
da a tutti ì Nitos, o geo) 
maligni . 

LAO-TUN,LAO-KUN, 
o LI-LAO-KUN capo d* 
una fetta accreditata forte 
nella China ) chiamata 
ìfe, i principi della quale 
hanno molta relazione con 
quelli d’ Epicuro . Nacque 
coflui feicent’anni incirca 
avanti Gesù-Criflo fotto il 
tegno deU’ Allibratore Tin- 
ga". I fuol/feguaci fpaccia- 
to hanno favole flràvaganti 
intorno alla Tua nafcita . 
Concipfiacofachè , dicon’ef- 
fi, ch’egli creato fufTe dal 
cielo, che e’dimorafle per 
lo fpazio d’ anni ottantuno^ 
racchiufo nel feno di Tua 
madre j che fecele in 6ne 
un apertura dal* lato flni- 
ftro , per la quale fufTe efci* 
to fuori . Lao-Kun mede- 
fimo procacciò in tempo di 
fua vita di perfuadere al 
popolo una si flravagante 
iciocchczza fondato , fecon- 
dochè pretendefi , fui nu- 
mero di nove , eh’ egli ri- 
putava pel più perfetto dei 
numeri ‘tue ti, moltiplicato 
nove volte, il qual rende 
T ottantuno . La dottrina 
di coteflo Tettano era si 
Tirana , come è la fua na- 
fcita . Imperciocché pre- 
tendea , che Iddio a ve (Te un 
corpo j che l’anima fuflé 
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mortale , e che l’uomo nel 
piacere avefTe la fomma fe- 
licità. Tuttavia a dogmi si 
feipiti , e perniziofi mefeo- 
lava egli alcune opinioni 
più Tane . Conciofìachè ri- 
conofeea una Ragione fu- 
prema fciolta afTolutamente 
dalla materia , creatrice del 
cielo , e della terra , la qua- 
le defTe l’anima a tutta la 
natura . Dicea , che quefla 
Ragione , da lui chlamata^ 
Tao prodotto avelie uno , 
che uno aveflè prodotto 
due, e due prodotto avef- 
(e tutte le cofe . 11 Padre 
Conti miffìonario della Chi- 
na , Credette di ravvifare in 
quefla fentenza una idea im- 
perfetta della Trinità . Lao^ 
Kun trattò molto ragione- 
volmente alcuni punti del- 
la morale . La fua dottrina 
fui difprezzo delle ricchez- , 
ze , fulla fuga degli onori , 
ec. degna è d’ un filofofo , 
Il defiderio di prolungar la 
vita fecegli con arder’ ab- 
bracciare lo Audio della 
chimica , nel quale s\ va- 
lente e’ divenne, che pre- 
tcndefi fia egli riufeito nel 
comporre un’ elifìr prezio- 
fo , valevole a difTender dal- 
la morte. I fuoi difcepoli 
premurofi di fodener 1’ ono- 
re del capo loro , non può 
dubitarfi , che tutto il pof- 
fibile non adoperafTero per 
nafeonder la morte di lui: 
ed è probabile, che facef- 
Q, 3 fet 
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fer credere al popow, eh 
egli faiTe fparito via . Chec- 
cheneflìa turo gli decrétati 
gli onori divini , e i Si- 
gnori , c il popolo gli prc- 
llaron degli omaggi . I luci 
fucceflTori godono del tito- 
lo di Gran Mandarino , che 
è annefl’o alla qualità loro 
di Capi della fetta di Lao- 
Kun. Fanno il foggiorno 
loro ordinario in un fuper- 
bo Palagio pofio in un bor- 
go della provincia di Kiang- 

fi . Sono i difcepoli di Lao- 
Kun dediti alla chimica ad 
efempio del maeftro loro , 
c colle ftcfl'c fperanze fpar- 
fero il gufto di quella feien- 
gi infra i Chinefi . I gran- 
fignori, e le donne lalcù- 
ronfi lopra tutto incapric- 
ciarc in un’ arte, che pa- 
yea prometteffe loro una 
vita eterna ; ed alle opera- 
zioni chimiche aggiunfero 
altresì la magia , e la in- 
vocazione de’ demon) . Le 
quali pratiche fuperftiziofe 
fufiiftono oggidì pure fra la 
più parte de’ Mandarini . I 
feguaci di La^-Kun lì fpac- 
ciano per maghi, c impon- 
gono agli fpiriti debili con 
afluzie (Iraordinarie . I po- 
poli accorrono in folla là , 
dove ha danza il capo di 
quella fetta , confultanlo 
(opra ciò , ebe debba loro 
accadere , e gli domandan 
de’ rimedi pcr le rnalattie 
loro. L’impodore fa ben 
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vender loro a caro preze» 
certi viglietti , fopra de* 
quali fcritti fono alcuni ma* 
gici caratteri . 

i difcèpoli di Lao-Kun 
per provare , che la morte 
non fu una cofa alToluta- 
mente naturale all* uonio , 
folleneano , ebe ci avea nel- 
le montague degli uomini 
erranti , i quali ^ trovato 
avelfero nella virtù di qual- 
che femplice un rimedio 
contro alla morte. Aggiu- 
gneano , che quelli uomini 
immortali inventato avef- 
fero de’fegreti pertrafpor- 
tarfi in un momento in tut- 
ti que’ luoghi, che piacef- 
fer loro , ed anche per fa- 
lire al cielo . Molti Impe- 
ratori preftaron fede alle 
loro menzogne : ma I Im- 
peratore Ching-tfou , il ter- 
zo della ùinaQia de’ Song 
fu quello, che adottò gli 
errori i|i quedi furbi colla 
femplicità più grande. A- 
vean codoro appefo dì not- 
tetempo uno de’ loro libri 
alla porta principale della 
città, dove rifiedea l’Im- 
peratore , pretender>do di 
far credere, che caduto fuf» 
fe dal cielo . Il debile im- 
peradorc fedotto da quel 
fuppodo prodigio , prefc la 
pena d' andar a piedi in 
traccia di cotefto miderio- 
fo libro ; il quale fu da lui 
con venerazione portato 
nel fuo palazzo , t racchiu* 

fa 
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fo in un cofano d’oro. In 
quel libro non alerò era , 
che caratteri magici , e for- 
mule per invocare gli fpi- 
riti di tenebre . I Iettato- 
ri di Laokun rendono gli 
onori divini a’demon) , il 
numero de’ quali fecondo il 
fi (tema loro è prodigiofo . 
Hanno effi per coflume di 
fagrihear loro tre forti di 
animali un porco , un pe- 
fee , e qualche volatile . I 
fagrifizj loro vengono ac- 
compagnati da atteggiamen- 
ti grottefehi » da Ipavente- 
voli contorfioni , e fopra 
tutto da uno ftrepito orri- 
bile di caldaje, e tamburi. 
Il popolo aflifte con divo- 
zione aliai a fiffatte ciri- 
monie y nelle quali quegli 
ìmpoHori pretendono di far 
ad elTo cofe .iliraordinarie 
vedere • 

LARARI . I Romani 
con quello nome regnava- 
no i tempii , gli oratori > 
o le cappelle domefliche 
agl’iddj Lari dedicate, e a 
tutti gli dei particolari del- 
la famiglia , o della cafa . 

LARARIE: fefte dagli 
antichi ad onore degl’ iddi 
Lari celebrate , 

LARI idei) . Il nome 
generale è quefto , che da- 
vano gli antichi Romani 
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agli de! protettori degli uo- 
mini, e della natura . Gli 
imper) , le provincie , le 
città, i borghi , i trivi , 
le cale, le ftrade , i cam- 
pi , gli elementi , tutto ciò 
avea i fuoi Lari ; ficcome 
ogni famiglia , ed ogni uo- 
mo pur’ avea i fuoi : i qua- 
li Lari portavano il nome 
di quella perfona , o di 
quella cala , di cui riputa- 
li erano i proteggitori . 
Conciofiachè diceafi t Lari 
di Augu/lo, non altramente 
che i Lari delle vie grandi , 
e de’ trivi: a quali tutti da- 
vafi la denominazione di 
Trtfiites {a) proteggitori : 
e le anime di quelli che 
eranfi colla virtù loro di- 
Ilinti , che predato aveano 
di fegnalati fervizjalla pa- 
tria , confiderati veniano , 
come altrettanti dei pro- 
tettori . Gli uomini grandi 
di cialcuna famiglia anno- 
verati erano fra i Lari do- 
medici , ed onorati come 
tali. Sebbene non s’ha già 
da credere , che tanto ter- 
minane in cotedi novelli 
dei , che non erano altro 
tali, che in fantada , da- 
vafi un podo infra cotedi 
Lari ancora agl’ Iddj più 
celebri , e più noti . Gia- 
no , al dir di Macrobio , 
Q_ 4 uno 
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la venerazione , che aveafì 
per gli dii Lari , fan no- 
ci alcuni (lotici fapere j che 
certi genitori pel *(ommo 
affanno traportavanfi qual* 
che volta contro di efiì di 
un modo il più oltraggio- 
fo% come la morte levava 
loro un fgliuolo « od un 
parente lor caro . Accufa- 
vano i lari di negligenza , 
e d’ in^atitudine : 'butta- 
vano (opra di elTi il fallo 
della forte y e della natu- 
ra , e rinfacciavan loro per 
fino ’i più piccoli onori» 
ch’efTì loro avean renduto . 
Credefi comunemente » che 
il nome di Lari venga dàl- 
ia voce Tofcana Lars , che 
vuol dire Principi del pepalo , 
I Lari chiamati erano an- 
cor Penati * Vedine T arti- 
colo . 

Larve . Gli antichi poe- 
ti chiamavano larve le ani- 
me de’ malvagi » le quali 
fupponeafi » che andaflero 
quà , o là volgendofi er- 
ranti appreffo la morte fot- 
to la forma di fpettri brut- 
tiffimi per ifpaventare i vi- 
venti > La voce larva ligni- 
fica propriamente in latino 
una mafohera : e la figura 
ftrana di cotefle mafchere » 
che mettean paura a’ fan- 
ciulli » diede luogo a’ poe- 
ti d’appellar larve cotefle 
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immaginate fantafme » le 
quali fecondo le idee loro» 
intorbidavano il ripofo de- 
gli uomini . 

LAT. Il nome è querto 
di un’idolo adorato già da- 
gli antichi Arabi prima che 
aveffero abbracciato il Mao- 
mettifmo . Quello medefì- 
mo idolo era l’ oggetto del 
culto dagl’ Indiani nella Cit- 
tà di Soumenat.La (latua del 
dio Lat alta era cinquanta 
braccia, e fatta d’una'pietra 
fola* : il fuo tempio era di 
una magnificenza quafì in- 
credibile , foflenuto da cin- 
quanta Tei colonne d* oro 
malficcio. L'idolo fu in- 
franto, e il tempio didrut- 
to da Mahmoud figliuolo di 
Sebccteghin , eh’ erafi della 
Città di Soumenat impadro- 
nito , e volea piantarvi il 
Maomettifmo « I Maomet- 
tani penfano , che il nome 
di Lat fia corrotto da quel- 
lo di Allah , che nella lin- 
gua loro vuol dire Dìo . 

LATERANO . Gli an- 
tichi pagani tale appella- 
vano quel Dio , che pre- 
fiedea al focolare dalla vo- 
ce latina later , che vuol 
dire mattone , perchè il fo- 
colare è formato di mat- 
toni . 

LATERE («) (.Legato a) . 
E’ fi da quello nome a’ le- 
gati* 
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gati , che il pap» manda 
alle corti flraniere per ef- 
fer eglino eletti fra quei , 
che ftanno appreflb allafua 
perfona , ed a fuoi lati . 
Vedi LEGATO, 

LATOBIO (4). Il no- 
me è quello d' una deità 
degli antichi pagani , e par- 
ticolarmente de’ Notici , 
che invocavanloper la con- 
fervazione della vita. 

Latona, dea del pagane- 
fimo figliuola di Geo Tita- 
no , e di Febe fua forella 
fu sì teneramente amata 
da Giove , che coAei ne 
riportò ben prefi^mente i 
teneri fegoi dell* amore di 
coteflo dio , Giunone fen’ac- 
corfe , e tanta fu la gelo- 
(ìa , che n’ ebbe a foAene- 
re , che fi ftudiò tutti i 
modi di perder cotefta fua 
rivale . Scongiurò elTa la 
Terra , perchè non permet- 
telTe , che Latona fi fer- 
malTc in nefifun luogo, do- 
ve potelTe i fuoi patti de- 
porre, La fventurata Lato- 
pa per tanto andò lunga 
pezza errando fopra la ter- 
ra lenza poter trovare , 
dove far poflà . Nettuno 
finalmente fu molTo a com- 
palTione del di lei affanno. 
Se data ci fudè facoltà di 
cercar ragione da poeti , 
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domanderebbefi , perchè mar 
Giove , che da Omero vien 
pel più potente Dio , che 
tutti gli altri dii infierne , 
rapprefentatu abbandoni in 
tal guifa la fua innamorata 
incinta al rifentimento del- 
la fua moglie , e lafc) al 
fratei fuo Nettuno la cura 
di aiutarla . Chepcheneflìa 
Nettuno fermò a favor di 
Latona , f ifola di Deio , 
la quale fino a quel tem- 
po fiata era ondeggiante 
nel mare , e facendola fo- 
pra le acque galleggiare , 
i’ offerì , come un’ afilo , 
alla perfeguitara dea . In 
quell’ ifola adunque diede 
Latona alla luce Apollo , 
e Diana all’ ombra di una 
palma j e ficcome lontana 
et’efia da ogni foccorfo in 
un luogo lolitario, partorì 
al meglio , ch’ella potè , 
c pofe quei pargoletti no- 
vellamente nati fotto alle 
foglie di quella palma . Ma 
il corruccio di Giunone 
giunle a perfeguitare La- 
tona fin all’ Ifola di Deio, 
ed efia fu coftretta a la* 
fciar quel ritiro portandofi 
al fcno i due bambini , ed 
a fuggirfene d’ uno in al- 
tro paefe. La quale erran- 
do un giorno nelle campa- 
gne della Licia nel calor 


( 4) Dal Gr. , e dall’antico verbo Latino, da cui 
fero ha prefo il iiiplno lattem • 
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più cocente dell’ efìà op« 
prefTa dalla fatica » e dalla 
fete fi férmo folla riva 
d’unoflagno, epregòumìl* 
mente certi paefani , che 
erano intenti a tagliar ginn'' 
chi f a permetterle di ca- 
var quivi un po d' acqua 
per edinguerlì la fete: ma 
quei paefani fenza pietà ri* 
cufaronle tal grazia . „ Ah 
» perchè dunque volete voi 
9) divietarmi l’ ufo di queiV 
„ acqua ) difTe loro Lato- 
3> na ? La natura non ha 
}, egli voluto, che l’acqua 
9, fuflé comune, non altra- 
9, mente che l’aria , e la 
,, luce ? Non altro voglio 
3, io , che fpegnér’ alquan- 
p, to la fete , che mi ar- 
j, de . Voi ne flètè i tcfli- 
3, mon) : l’arida mia boc- 
j, ca puotc appena profe- 
,, rire alcune parole, e le 
, , difeccate fauci ricufano 
33 il pafTo alla mia voce , 
„ Se il pregar mio , fé la 
,, flringente mia neceflìtà 
3, muover non vi pofTono , 
33 mirate quelli due fan- 
33 ciullini, che vi flendono 
,, le braccia, “ Qp^flo pa- 
tetico difcorfo non fece 
impreffione alcuna fopra di 
quei villani ; ributtarono 
con difprezzo la fventura- 
ta Latona , e intorbidaro- 
no inoltre 1 ’ acqua dello 
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(lagno , perchè polTtbile • 
lei non fulTe di bere ac- 
compagnando r azione con 
mille ingiurie , che con- 
tro di lei vomitarono . La- 
onde quella dea da gran- 
de fdegno 'prefa tra«for- 
mò ■ quelle genti in tan- 
ti ranocchi , quali im- 
portuni animali , che col 
gracchiar loro par , che in- 
lultino a pailaggieri . Ma 
con maggior crudeltà vcn- 
dicoifi Latona, e con men 
di ragione di Niobe figliuo- 
la di Tantalo , la quale 
glorìofa per la numerofà 
fua famiglia vedendcfi cir- 
condata da fette figliuoli > 
ed altrettante figliuole » 
avuto avea l’ardire di an- 
tiporfi a Latona , Concio- 
fiacofachè quell’ oltraggiata 
dea portb lue doglianze ad 
Apolline , ed a Diaina , i 
quali trafiffero co’ dardi uno 
i figliuoli, e l’altra le fan- 
ciulle di Niobe. La madre 
difperata si fattamente fi la- 
fciò dal dolor intormenti- 
re, che tutte fue membra 
irrigidirono , ed effa diven- 
tò una vera rupe . Tal fu 
quel tutto , che i poeti 
raccontano poco prefTo jo 
materia di Latona . 


LATRIA (/»). Itcolo- 
logi tale chiamano, quel 
culto, che dovuto è a Pio 
per ' 
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per le i oli n ite Tue perfe^ 

zionì . 

LAVABO : i. parte del- 
la MdFa tra l’ Offertorio , 
ed il Prefazio, cheèchU- 
mata così , perchè il Sa- 
cerdote lavali allora le ma- 
Ai recitando il Salmo X«- 
'vsho inttr innocente» tntmus 
tneas . „ Laverò le mie ma- 
,,ni co’ giudi. “ Chiamafi 
Uvubo ancora quel panno- 
lino , col quale il Sacerdo- 
te fi afciuga le mani $ e la 
tavoletta Collocata a delira 
dell’altare fopra la 

quale è fiampato il Salmo 
t*vabo . 

X. Ecco qual fia appref- 
fo ì Greci la cirimonia del 
Lnvnho , L’ Arcivefeovo vc- 
fiito d'una roba violacea fi 
porta alla Chiefa accompa- 
gnato da dodici Papà,o Preti 
dc’più anziani. Nell’ora de- 
terminata alla cirimonia i 
dodici Preti fcelti per rap- 
prefentare i dodici apolidi 
fi fchierano ordinatamente 
ciafeuno de* quali è veliito 
di una roba di cclor dif- 
ferente . tino d‘ effj , il più 
venerabile per 1’ età Tua 
rapprefenta San Pietro , e 
fi mette il primo a delira. 
Così un’ altro di Cotelìi 
Preti è fcelto per rappre- 
fentar Giuda, il quale co>- 
munemente ha la barba 
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rolTa fecondo il pregiudizi- 
EÌo volgare , che vuole -a 
Giuda sì fatta barba attri* 
buire . Il Prelato cinto d'una 
falvietta con un bacino la 
mano pieno d’acqua rap- 
prefenta Cesù-Crilio . Met- 
tefi in dovere di lavar i 
piedi a’ fuoi Apolidi , e 
comincia da San Pietro 
Quelli confufo in veder il 
fuo maeliro umiliato innan- 
zi a fé,,, Signore , efcla- 
„ ma , voi non mi lavare- 
„ te i piedi mai . “ Ma jì 
Prelato Io rende più doci- 
le con dirgli:,, S’io non 
„ ti laverò , tu non avr^ì 
,, parte con rtieco . “ Com’è 
venuto a colui , che ràp- 
prefenta Giuda, il prelato 
fi rimane qualche tempo 
immobile innanzi a lui , 
come oer dargli tempo di 
pentirfi dd difegno parri- 
cida , che ha formato ; ma 
finalmente palTa avanti , e 
termina la cirimonia. 

LAVA MENTO de* pie- 
di . Quella ciritponia falit 
apprelTo i Cattolici il Gio- 
vedì-Santo . IjPapi-, eiRé 
non ifdegnanfi di farne le 
funzioni t e tale dagli aut 
tori moderni raccontali 
quella, che falTi a Roma 4 
Il Papa, e 1 Cardinali con^ 
gregari nella fala ducale , 
dove fallì la cirimonia di 
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lavare i piedi, i Cardinali 
Diaconi affiftenti mettono 
a lua Santità la (ìoU vio> 
Iacea , la cappa roda I e la 
mitra femplice . Sono gli. 
Eminentiliìmi tutti in cap- 
pa violacea . Mette fuaSan- 
titàneir incenfiére treciTC- 
chiai pieni d’aromi, e be- 
nedice il' Cardinal Diaco- 
no , che ha da cantar il 
Vangelo Ante diem pfium 
Pafebty tratto dal capo 13. 
del Vangelo di San Gio- 
vanni . Cantato quello , un 
foddiacono apoliolico porta 
il libro del Vangelo al Pa- 
pa a baciare ; e il Cardi- 
nal Diacono prefenta tre 
volte il profumo al Papa 
del Tuo turribile* Quindi 
un coro di mufìci intuona 
il verfetto, che comincia: 
mandatum novum dé vohit : 
„ io vi do un nuovo co- 
,, roandanjeoto i “ Il Papa 
fentendo quelle parole a 
cantare lì leva la cappa , 
e prefo un grembiale lava 
ì piedi a tredici poveri Sa- 
cerdoti loraOieri , che dan- 
nofi feduti fopra una pan- 
ca elevata , vèititi di un’abi- 
to di cambellotto bianco 
con una fpezie di capuc- 
cio , che giunge loro fino 
alla metti delie ' braccia . 
Nella Corte di Roma fi 
diice tal efl'ere l’abito apo- 
fioUco . Hannot que’ pieti 
la delira gamba nuda , e 
ben col lappone nettata 
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prJma di venir a prefentaiV 
la Icoperta ; e quella è , 
che il Papa lava loro , il 
quale poi fa loro dare a 
ciafeuno dal fuo teforiere 
due medaglie, una d’oro, 
e l’altra d’argento di un 
uncia ciafeuna d’ efl'e , e il 
maggiordomo dà Imo una 
fervietta , colla quale il de- 
cano de’ Cardinali , od uno 
de’ più anziani Velcdvi del 
Collegio apoOolìco afeiuga 
loro i piedi . Quindi il Papa 
feu torna alla Tua catte- 
dra , ievafi il grembiale , 
fi lava le mani in quella 
acqua che viengli verfata 
dal laico più nobile della 
compagnia , ed afciugale 
con quella fervietta , che 
gli porge il' primo órdi- 
tial Vefeovo . Ciò fatto, il 
Papa ripiglia la Tua cappa ; 
e la mitrai poi dice l’Ora- 
zione Dominicale , e mol- 
te altre preghiere in lati- 
no . Finite quefie , fi por- 
ta alla camera del letto 
de’ paramenti , fopra del 
quale depofii avendo tutti 
gli abiti Tuoi pontificali fi 
ritira nel fuo appartamen- 
to , dove accompagnanlo i 
Cardinali . I tredici Preti , 
a quali fon lavati i piedi , 
e dato quel glorino il no- 
me di afefioli , vengono un 
ora dopo menati in una 
bella camera del Vatica- 
no , e dalli Ipro in quella 
fala uo magnificenciirmio 
pran- 
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pranzo dove trovafi il Pa- 
pa ) come fi mettono a fe- 
dere a tavola * ad ognuno 
de’ quali prefcnta egli il 
primo piatto , e qualche 
tempo apprefib verfa loto 
il primo bicchiere di vino t 
favellando loro famigliar- 
tnente fopra diverfe mate- 
rie « e in tal occafione con- 
cede ad efiì molti grandi 
privilegi : poi fi ritira i e 
il predicatore ordinario del 
Papa comincia allora a far 
un ferrnone in quella me- 
defima fala » ttientrechè quej 
tredici Preti terminan di 
definare. In difetto del Pa- 
pa il Cardinal decano fa 
alla prefen^a di tutto il 
clero apofiolico la funzio- 
ne di lavare i piedi a' tre- 
dici Sacerdoti . La cirimo- 
nia finifce Con un bel con- 
vito , che fafiì dal Papa 
a* Cardinali) dopo il quale 
feguita una mufica eccel- 
lente . In Francia , in ìf- 
pagna , e generalmente ap- 
prefib tutti i Sovrani Cat- 
tolici fi pigliano pel lava- 
mcnto de’ piedi de’ fanciul- 
li fcelti » e vifitatl da’ me- 
dici loro primarj * e fi ufa 
tutta r attenzione di la- 
varli loro prima é Le loro 
Maefià raedefime poi la- 
vano i piedi dei giovani 


LA 

Apofioli , c porgon loro le 
prime vivande nel parto , 
che fiegue apptefiò alla ci- 
rimonia ; a quali fanno po-< 
fcia una difiribuzione di 
danaro) pane* e vedi : ap- 
prefib a che il gran Limo- 
finiere dice il ringrazia- 
mento , e dà la benedizio- 
ne . In Francia in molte 
Chiefe > fopra tutto di cam- 
pagna non fi diOribuifce 
puramente a’ tredici pove- 
ri del pane * e del vino ) 
ma dartene ancora a tutto 
il popolo . Vedi qui fopra 
La'vabo 4 

LAUDI i a ) i feconda 
parte dell’ OfHzio del Bre- 
viario , che fiegue imme- 
diatamente apprefio il Mat- 
tutino: e le lodi erano ap- 
punto una volta quel , che 
noi chiamiamo Mattutine , le 
quali diceanfi allo fpuntar 
del giorno , eflendo propria- 
mente roifizio della mat- 
tina < Quello poi , che ora 
noi chiamiamo mattutine , 
appellavafi notturno e reci- 
tavafi la notte . 

L’Offizio delle Laudi è 
nominato cosi , perchè for- 
mato è di Salmi ) che fono 
particolarmente cantici di 
lode . 

•LA VERNA. 1 Romani 
non contenti ancora d’aVet 
porto 
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|)o(ìo S ladróncelli foCto là 
protezione d'un dio parti- 
colare, qual* era Mercurio, 
dieder loro di più una dea. 
Cònciofiacofachè Laverna 
prefiedea a latrocinj, e pren- 
dia cura de^ ladri , I quali 
chiamavanfì dal nome di lei 
Lnvtrnlùnes . Un tempio 
avea codei chiamato 1 m- 
•vernaU , fituato nel più of- 
curo luogo , e più folitario 
d' un boico vicino di Ro*i 
ma . Sicuro non era lo an- 
darvi in pellegrina^io : pe- 
rocché il boico l^pr’ era 
infeflato da una tnalnada di 
malandrini , i quali per ono- 
rar la dea , attendeano i 
pellegrini a llrozzare^ Con- 
(ecravan cofloro una par- 
te di quelle fpoglie alla 
prottetrice loro Laverna i 
la quale rapprefentata era 
fotto la figura di una don- 
na fenza teda . 

Orazio favella di quella 
deità in una delle Tue pi- 
llole , dóve introdduce un 
uomo fcelleraco , il quale 
prieghi la dea Laverna in 
quella fentenza : „ O bella 
„ Laverna , concedimi il 
], dono di poter gli uomi- 
,, ni ingannare i di compa- 
„ rie giudo , e Tanto agli 
1, occhi lor^ , nafeondi le 
tt fcelleraggini mie nelle 
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„ tenebre: avvolgi in unà 
,, denla nuvola le mie truf- 
£crìc • 

LAURA (») nell*Orien- 
te , e nell* Egitto davali 
già quedo nome a certe 
fpezie di villaggi compodi 
di piccole celle fcparate le 
une dalle altre , e fparfe 
quà , e là j le quali fer- 
viano a monaci di danza * 
Anticamente altresì chia- 
mavafì LaurA una Chiefa 
Parrocchiale * « 

LAUREA 1 deità degli 
antichi pagani , della qua* 
le non fi fa , che il nome . 

LAUREANTALI : fe- 
de , che fi folcano da’ Ro- 
mani ogni anno il decimo» 
giorno avanti le calendedi 
Gennaio ad onore di Acca 
Laurenria moglie del padoc 
Faudolo f la quale trova-< 
to avea i due giovanetti 
principi Remo , e Romolo 
filile rive de) Tevere ef- 
podi , ed aveali allattati ^ 
celebrare < 

LAXlMI : danno gl* ;Xn- 
diani quedo nome alla mo- 
glie di Vidnou , Uno dbi 
principali loro dei. Gode- 
rò dicono , che queda don- 
na non abbia efl'enza , che 
le fia propria : chi* efla è 
nello deffo tempo vacca , 
cavallo , montagna , oro g 
ar- 
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argento , tutto in fomma 
quello , che fi puote im- 
maginare . Porta '10 il no- 
me di quella femmina appefo 
al collo, od al braccio , come 
un prefervativo ficuro cen- 
tra ogni Torta d’ accidenti . 

LAZARO (Ordine di S.) 
Queir ordine militare fu al 
tempo delle Crociate indi* 
tuito . Impegnavanfi quei 
Cavalieri ad albergare i pel- 
legrini t che recavanfi alla 
Terra-Santa , ad efl'er loro 
di feorta , e a difenderli 
contro agl’ infoiti de’ Mao- 
mettani . Finché i Crifiia- 
ni confervarono lo ftabili- 
mento loro nella Terra-San- 
ta , floridiflìmo fu quell’or- 
dine. I Papi, ei Principi 
colmaronlia vicenda di pri- 
vilegi , e di doni : ma la 
decadenza de’ Crilliani in 
Oriente traile con feco 
quella de’. Cavalieri di San 
Lazaro : perocché inutili 
elléndo i fervigF loro dive- 
nuti , fi cominciò a dif- 
prezzarli. Il Re Luigi VII. 
detto ìì giovane, loro con- 
cedette per refidenza l’an- 
no Il 54* la terra di Boi- 
gni . Fecero pofeia i cava- 
lieri di Malta di vani sfor- 
zi per ottenere la foppref- 
fione di quell’ordine unen- 
dolo al loro : perocché i 
Cavalieri di San Lazaro , 
comecché confiderati po- 
co , pur fulfiftettero fem- 
pre. Parve , che fi riavef- 
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fero fotto il Regno di Arri- 
go quarto per le diligenze 
di Filiberto Nerellan , che 
fu nominato gran-maellro 
dell’ordine 1’ anno i6o8 : 
ma fatto non vene loro di 
racquiflar l’antico fplendc- 
re, che lòtto Luigi XIV.' 
I cavalieri di San Lazaro 
hanno la libertà di prender 
moglie , e polfono aver pen- 
fioni (opra i Benefizi con- 
fiftoriali . Portano la croce - 
dell’ ordine appefa ad un na- 
Ilro di color d’amaranto , 
L’anno 1757. Luigi XV. 
nominò gran-maellro *di' S. 
Lazaro Mr, il Duca di Ber- 
ri figliuolo di Francia ; e 
intanto che quello Princi- 
pe fufle pervenuto all’ età 
necelTaria , per governare 
r ordine dippersè , ne affi- 
dò al conte di S. Fioren- 
tino r amminillrazione . 
Ancora fece il Re quell’an- 
no medefimo di' nuovi re- 
golamenti , i principali dei 
quali erano, che niuno ca- 
valiere nell’Ordine ammef- 
fo non farebbe, che fatto non 
avelTe prima la prova della 
Religione Cattolica , e dei 
gradi di nobiltà paterna j 
quattro che il numeio dei 
Cavalieri affilTato farebbe a 
cento ; che non farebbe ri- 
cevuto nelfuDOa cavaliere, 
fe non all’età di trenta , 
o per lo meno di venti- 
cinque anni compiuti . 

LEBITONA tonica di 
lino 
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lino fenza maniche j della 
quale andavano una volta 
veftiti i folitarj dell’ Egit- 
to , e della Tebaide . Que- 
lla chiamafi ancora tollobU. 

LECANOMANZIA (a): 
forca di divinazione uìata 
una volta apprelTo i paga- 
ni ; la quale ecco in che 
confidelle . Empieafi un ba- 
cino d’acqua , e mecteafi 
dentro delle pietre prezio- 
fe , delle lamine d’oro, e 
d’argento intagliate di cer- 
ti caratteri . Tutto quello 
offeriafi a demoq) con do- 
mandar loro quel , che 11 
volea fapere . I demon) fa- 
ceano intender rifpolla col 
mezzo d’ una «voce bada , 
la quale parca ufcilTe dal 
fondo dell’ acqua , ed era 
poco predò fimile al ^fìr- 
chio di un ferpente . 

LEERENNA : nome di 
una falfa deità del pagane- 
fimo , di cui la doria non 
ci fa fapere nè il culto , 
nè gli attributi . 

LEGGIA: quell'è quel- 
lo drumento di legno , fo- 
ra del quale mettonlì i li- 
ri, che contengono l’Of- 
dzio divino , e innanzi al 
quale i cantori fi pongono 
per cantar le lodi d’ Id- 
dio . 

LEGA {U) y chicca 

Di», de Culti Rei. Tom. IV. 
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ancora la Santa Unione . 
Qued’è un partito de’ Cat- 
tolici di Francia per arre- 
dare il fanacifmo de’ parte- 
giani di Calvino troppo già 
formidabile ed al Re , ed 
al Regno. Avea 1’ Inghil- 
terra allora provato le più 
terribili mutazioni in ma- 
teria di religione. Vivo an- 
cor Lutero , d vedeano i 
fuoi partigiani nella Sve- 
via rigettare ogni (pezie di 
governo : fodìar dappertut- 
to lo fpirito di ribellione; 
alfalire colla forza dell’ ar- 
mi l’autorità de’ legittimi 
loro Principi : darfi in pre- 
da a difpaventevoli difordi- 
ni , che tira con feco l’anar- 
chia: tentar tutto, e tut- 
to coir evangelica libertà 
mal’intefa giudidcare . A 
malgrado degli editti , e 
decreti erano di già i Cal- 
vinidi tutta la Francia ad 
inondare pervenuti , i qua- 
li non meno d' ogni monar- 
chico governo niraici era- 
no, che i prolcliti di Lu- 
tero , avendo tutti del pa- 
ri giuratala perdita dell’an- 
tica religione . Laonde ii 
timore d’ aver a provare i 
cangiamenti d’ una parte 
dell’ Alemagna , e dell’ In- 
ghilterra armò lo zelo dei 
Cattolici di Francia ad op- 
R porfi 
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porli a Settari fenza mif- 
fione febbene un fiffatto 
zelo non fu nulla meno , 
che purgato ne’ capi della 
lega. Conciofiacofachè i Du- 
chi della cafa di Guifa non 
perdettero > che troppo di 
villa gl’interelfi della reli- 
gione , e dello nato; per 
occuparli nella fortuna lo- 
ro. Troppo penfaron elTi , 
che col favore d’una rivo- 
luzione divenuti farebbono 
più grandi. Quindi diven- 
nero eglino medefimi i ni- 
mici dello Hate , per con- 
feguente della religione in- 
fìngendo d’armarfi per l’uno, 
e per l’altra. Tanto è ve- 
ro, che la Divina Previ- 
denza per punire i popo- 
li, permette qualche vol- 
ta, che podi fieno fra due 
flagelli funeHi del pari , e 
inevitabili . 

Fumava ancora lalFiancia 
del fangue de’ Calvinilli tru- 
cidati li ij. Agoflo 1571. 
giorno fpaventevole , che 
dovrebb’ edere da noflri («) 
Annali fcancellato , quan- 
do a malgrado degli orrori 
di quella fanguinolà trage- 
dia il partito Protefiante 
pare dalle fue ceneri ri- 
rafeede . Conciofiacofachè 
i Calvinifii animati dalla 
difperazione , numerofi al- 
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tres^ X e più fòrmidabiii ^ 
che giamttiai modravanfi in 
grado di trar vendetta del- 
le crudeltà contro di eflì 
cfercitate . Aveano de’ ca- 
pitani valorofi , e potenti , 
il Re di Navarra infra gli 
altrii, e il Principe di Con- 
dè • Il Cardinale di Lore- 
na per ederminare quefto 
formidabile partito trovan- 
dofi l’anno 1576 si CoocH 
Ho di Trento , formò il 
progetto d’ una lega di Cat- 
tolici centrò a Protedanti : 
il qual progetto venne 
dall’ ademblea approvata 
nel momento dedb , in cui 
fu propofto : ma non efe- 
uito, fe non diedi, odo- 
ici anni appreffo ^ Artiga 
di Lorena fuo nipote y 
Duca di Guifa fu nomina- 
to capo di quella lega * 
Fntrovvi il Re di Spagna 
colla fperanza di profittarfì 
de’ torbidi , che e’ preve- 
dea. , farebbonfi in Francia 
fufeitati ; e il Papa , che 
riguardavala , come il più 
fjcuro mezzo di flerminar 
r creda , fe ne dichiarò il 
protettore . Il Signore di 
Humieres , Governator di. 
Perenna didefe 18. artico- 
li , i quali furono , come 
il formulario della lega . 
Portavano quelli in fodan- 
za , 
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2à ) elle non intrappren* 
derebbefi cofa ninna » la 
quale contraria fuffe all* ub- 
bidienza dovuta al Re ( ar- 
ticolo- molto male oHerva» 
to ) i che combatterebbefi 
per mantenere T elercizio 
della 'Religione Cattolica 
nel' Regno i che i nobili 
fervirebbono in perfonat o 
fomminiftrerebbono in vece 
genti armate « che gli ec- 
clefiadicl , e il terzo flato 
contribuirebbono alle fpe- 
fe della lega . La più par- 
te de* fìgnori > e Kntiluo- 
mini Cattolici del Regno 
encraron lieti in un parti- 
to, che fecondava 1’ umor 
loro inquieto, e turbolento. 
11 Re non tardò ad avveder- 
(ì , che la lega formata era 
piutcollo contro di fe -, che 
contro i Calvinifli ì e per 
fua difgrazia egli medefi- 
mo non dava , che troppo 
occafìone a fuoi nimici col- 
la VergOgnofa fua mollez- 
2a , e più ancóra colie dif> 
difcevoli buffonerie > dove 
parea fi pigliaffe giuoco 
della Religione t Laonde 
per prevenire le confe- 
guenxe della malvagia vo- 
lontà de* faziofì » volle mec- 
terfi alla loro teda ^ e fe- 
cefi capo della lega dichia- 
rare: ma s* annoiò egli pre» 
damente di tal carica^ ri- 
buttandolo la refifìenZa dei 
CalvinifH : e fe in fua gio- 
ventù guerriero egli fu in- 
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fàticabile , non amava allo« 
ra più altro , che il ripo- 
fo , e l’oziofità ! Perchè 
non Cercò egli , che di ac- 
comodarft coi nimico , e 
permife agli Ugonotti l'an- 
no iS 78* il libero eferci- 
2io della loro religione: e 
poco dopo fi unì ftretta- 
mente col Re di Navarra 
per fard di lui un fode- 
gno ) fe intraprendedero i 
faziod alcuna cofa contro 
alla fua autorità . La qua- 
le unione con un Principe 
eretico- porfe alla lega un 
bel pretedo > di fcatenarfi 
contro al Re . Surfe nello- 
deffo tempo una nuova fa- 
rione in Parigi, della qua- 
le il primo autore fu un 
cittadino di quella Città , 
chiamato id SLeck - ileiid . 
Quedo Gnatico , raunato 
un gran numero di fedi-' 
ziofi , e malcontenti , ne 
formò un corpo > i capi del 
quale , quaranta di nume- 
ro ) didribuì ne’fedici rio- 
ni di Parigi , e quindi que- 
da fazione fu chiamata- dèi 
fidici , la quale fi unì col- 
la lega ) e la rendette an- 
cora più terribile. 11 gran 
progetto dì cQtedi ribelli 
quello era d’ impedire , che' 
morto Arrigo III. , il qua-< 
le non avea figliuoli* , non 
pafTafTe la corona nel Re 
di Navarra , al quale ap- 
parcenea per diritto di na- 
fcica , ma era eretico . De- 
R » di- 


ftinavanelfi il trono al Car- 
dinal di Borbone ,• ma in- 
tanto non lafciavano quie- 
to lo fventurato Arrigo 
in. il quale flrinfero fi for- 
temente , che sforzaronlo 
a rivocare gli editti tutti 
a favore fatti de’ Protefian- 
ti , e a divietar l’ efiercizio 
della religione riformata . 
Quello nuovo editto irritò 
i Proteflanti , i quali die- 
dero di piglio alle armi . 
Siilo V. Icomunicò i Itfro 
capi, il Re Navarra , e il 
Principe di Condè , c di- 
chiarolli inabili a fuccede- 
re a qualunque Principato. 
Il Re di Navarra fece in 
Roma la lua pretella a que- 
Aa Bolla alEgere , la quale 
molto meno cemea egli che 
le armi de’ faziofi . Appref- 
fo a qualche tempo il Du- 
ca di Guifa in fatti disfe- 
ce un’ armata potente , che 
i Principi Protellanti man- 
dato aveanoin foccorfoagli 
Ugonotti . La quale vitto- 
ria rendette la lega viep- 
più formidabile ad Arrigo, 
il quale per togliere adef- 
fa ogni pretello d’ inquie- 
tarlo promulgò un’ editto , 
che fu appellato l' editti di 
rlunlont , per mezzo del qua- 
le efcludea della corona 
ogni Principe eretico. 

Quell’editto, che dovea 
appaciare que’ che non era- 
no nella lega entrati , che 
per un motivo di religio- 


LE 

ne , non ptodulle effettei 
niuno fopra il Duca dì 
Guifa , il quale non al- 
tro afcoltato avea mai » 
che la lua ambizione i eia. 
condifeendenza del Re non 
valfe , che a renderlo più 
fiero . Ubbriaco degli omag- 
gi , e de’ plaufi che da una 
moltitudine fedizioCa rifeo- 
tea , infaltava apertamente 
il Re , facendogli fentiro 
in ogni occafione fua de- 
bolezza , c regnando in Pa- 
rigi da Monarca . Il debile 
Arrigo non potè dilciorlt 
della tirannia di cotello fud- 
dito inColente , che con 
farlo vilmente negli Stati 
di Blois col Cardinal fuo fra- 
tello allalfinare . Ma tanto» 
è lontano , che un si fatto 
aflaflìnio mettelTc paura a 
fediziofi , che anzi vieppiù 
accefe la rabbia loro t non 
ferbaron effi piu mifura nin- 
na; Il tapparono da un cer- 
to numero di Dottori una 
decifione , la quale porta- 
va , che ogni Francefe po- 
tea con ficurezza di colcjen- 
za mancare du-frdeltà , che 
giurato avellè al fuo Prin- 
cipe , e potea prender l’ar- 
mi contro di lui per la di- 
fefa della Religione Catto- 
lica , la qual decifione fn 
dalla Sorbona difapprovata . 
La maggior parte de’ mem- 
bri del parlamento antipo- 
fero di rinunziare alle ca-.^ 
rìcbe loro , ansicchè il fu- 
rore ' 
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fòre sfrenato de’faziort au- 
torizzare . Il Duca di Ma- 
jenne fratello i e fucceflo* 
re del Duca di Guifa men 
impetuofo , ma più circo- 
fpetto, e più pericolofodi 
lui ancora giungeva a’ mo- 
tivi dell’ ambizione quelli 
della vendetta . Il Re ve* 
dendo la burrafca in atti di 
opprimerlo j fi vide eollrer- 
to novellamente a ricorre* 
re al Re di Nàvarra : e 
quello fu a’ Tuoi nimici un 
nuovo pretefio per perder- 
lo . Non era confiderato 
altro più , che come il ni- 
mico della religione ì e la 
decilione della Sorbona , co- 
mecché da clTa imedefìma 
difapprovata, producea tutt’ 
ora il luo effetto , e facea 
in tutti i cuori il lievito 
fermentare del fanatifmo 
C delia ribellione. Un lem- 
plice , e credulo Domeni- 
cano dalie artifiziofe elor- 
tazioni de’ faziofi fedotto ) 
pigliato avendo per coman- 
di del cielo le chimere di 
Ona traviata immaginazio- 
ne, e ravvifando in un’ab- 
bominevole parricidio la 
palma del martirio , ebbe 
l’ardire di porre le fue ma- 
ni facrileghe addoffo al fuo 
Re, e di alTaffinare l’Un- 
to del Signore i* anno 
2589. 

Il Duca di Majehne s’af- 
frettò a far proclamare Re 
di Frauda il Cardinal di 
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Borbone , intantocchè il R« 
di Navarra a follener dif- 
poneafi fuoi diritti per la 
via dell* armi. Arrigo, gua- 
dagnata fopra i fazioìi la 
celebre battaglia di Yvrì 
l’anno 1590. recoHi a pian- 
tar r afìèdio innanzi alla 
Città di Parigi . Non ebbe 
mai forle fanatifmo niuno 
più lagrimevole fcena . Un 
popolo acciecato da. Fazio- 
fi , Sacerdoti , religiolì , e 
laici fi ollina a (offerire 
tutto ciò , che la guerra , 
e la TTme accoglier poUbno 
di più Ipaventevole . Mi- 
gliaia di cittadini .pallidi , 
sfigurati lì lafcia*no da una 
lenta , e dolorofa morte 
conlumare , anzicchè per 
fignòr loro riconofcere un 
Re, che tale è per nafci- 
ta, e merita di effcrlo per 
fue virtù; un Re, cheveg- 
gcndo ne’ fudditi ribelli la 
qualità ancor di figliuoli , 
cerca di far loro pallàro 
de’foccor&, e lollevarli da 
quei mali , eh’ edì hannofi 
colla oflinazione loro me- 
ritato . Rapprefentifi il leg- 
gitore nel mezzo di coté- 
lla gran Città difolata fo- 
pra lìffatto teatro di fpa- 
vento Una truppa di Preti, 
e di monaci far i perlonag- 
gi d’ un’ empia , e facrilega 
rapprefentazione , padreg- 
giar tranquillamente in mex^ 
Za a genti , che parreano 
làntafmi , ed a cadaveri 
R 3 V coir 
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coir elmo in fui capaccio , 
e la corazza fallo fcapu la- 
re : (i liguri un fuccelTor 
degli Apofloli il Vefcovo 
di Senlis alla tefla di quell' 
abbominevole procellione 
didribuir benedizioni a’mo> 
ribondi , che volgeano gli 
occhi loro languidi } «mez- 
zo fpenti alle immagini di 
Gesù - Grido , « di Ma- 
ria fagli dendardi > cbe 
portavand innanzi a lui 
dipinte ; contribuire a man- 
tener quegl' infelici nella 
ribellione (ino all’ ultimo 
refpiro , e avrà allora una 
giuda idea de* mali » cbe 
produr pudte uno celo cie- 
co , e fconfiderato . 

Morto il Cardinale di 
Borbone , il Duca di Ma- 
jeone fece gli dati rauna- 
re , sforzato da faziofi > 
che voleano eleggere un 
nuovo Re . Fec’ egli tutti i 
fuoi sforzi per impedire 
qued' elezione } non eh’ ei 
voleffe rendere la Francia 
al fuo legittimo Re , ma 
perchè vedeva egli , che i 
voti non farebbono per lui . 
Domandava il Re di Spa- 
gna la corona per 1’ infan- 
te Ifabella, fua dgliuola , 
proponendo di maritarla 
con un Principe Francefe, 
con patto che il genero , 
e la figliuola riconofeiuti 
verrebbero Re j e Regina 
di Francia in folido « Il 
Duca di Majenne fece una 


tE ‘ 

conferenza accettare » U ' 
qual tenoefi in Surena fra i 
Cattolici del partito di Ar<* 
rigo , e que' della lega . 

L* Arcivefeovo di Bourges 
difefe i diritti del Re, di- 
chiarando non edervi più 
pretedo ninno per non rU 
conofcerlo,mentrecchè que- 
do Principe rìfoluto era di 
abiurare il Calvinjfìno . il 
legato del Papa fece vede- 
re allora chiaramente, che 
fotto pretedo di fervir al- 
la religione , non fervia , 
che alla Spagna ; perocché 
s' oppos’ egli vivamente , 
che Arrigo IV. venid'e rì- 
conofeiuto Re prima , che 
avelTe da Roma ricevuto ' 
radbluzione ; e forfè pre- 
valuro avrebbe il partito 
del Re di Spagna , fe U 
generola codanza del Par- 
lamento fottratto non avef- 
fe la Francia ad un domi- 
nio foradiero con un de- 
creto , che màntenea la Leg- 
ge Salica in tutto fuo vi- 
gore , Finalmente a mal- 
grado di tutto il partito 
della Corte di Spagna Ar- 
rigo IV. fu da fuoi fudditi 
ricQuofciuto , fatta ch’egli 
ebbe 1’ abiura nel mefe di 
Luglio T593. nelle mani di 
Rinaldo di Baona Arcivef* 
covo di Burges . 

LEGATO: e’ fi dà que- 
llo titolo a’ Prelati manda- 
ti dal Papa , acciò prede* 
daoo a nome fuo a Con- 
. cilj 
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ìcil} girali ; a’ Vicari Apo- 
' ilolici perpetui OabiJiti nei 
regni , come in Francia gii 
Arcivefcovi d’ Arles ; e df 
Heiras , i quali fi qualid- 
can ancora Legaci nati del- 
la Santa Sede . Si cbiama- 
no altresì Itg/tti certi Vi- 
cari Apodolici delegati per 
«oogregar iìoodì in divetfì 
^eli , c riformarvi la di- 
iciplina . I Governatori 4elr 
le proviiltie dello ftato Ec- 
cleìiadico fono pur legaci > 
Finaln^nte gli^ Ambafcia- 
cori (Iraordinar) , cheman*^ 
da foa Santità nelle Cort^ 
•firanierey portano il titolo 
di legati « iMere ( Vedi 
iMtere , ) 

I quali hanno una cerca 
^iurifdizione in quei luo- 
ghi , dove fono i legati : 
-ma queOa legazione è mol- 
to ridretta io Francia . 
Vedi LIBERTA* DELLA 
CHIESA GALUCANA . 

LEGGE ; focto di que- 
llo nome generale fono com- 
prefe la legge naturale, la 
legge divina pofìtiva , e le 
leggi umane . Noi qui non 
Avelliamo , che delle due 
leggi naturale, e divina . 

La legge naturale -è una 
emanazione di quella leg- 
ge eterna, che e’ in Dio 
la regola primitiva di tutte 
le cofe : oueft’ è quel lume 
interno delia cofeiensa , 
che fa dilccrnere il he- 
pe dal male : quella voce 
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fegreta , che ci avverte & 
non commetter il delitto*, 
e ci rimprovera , fé 1’ ab- 
biamo commelTo : quel fon- 
cimento intimo , che noti 
c’inganna mai , come dn- 
ceramente lo confulciamo 
coir ajuto del quale noi co- 
nofeiamo il giudo, e l’in- 
giufto , quel , che è o ne- 
llo , c quello , che non è 
tale . La legge naturale è 
la prinu religione di tutei 
gii nomini , i quali nafeeo- 
do ne portano i precetti 
imprefl] ne* cuori loro con 
carateeri indelebili ; ma e(- 
fa ben* è infulEcience lì per 
illuminar l’ intelletto , che 
guerire, e fortidcare la vo- 
lontà . Conciodachè 1* uo- 
mo compier non puh tutù 
quei doveri , ch’eflTa pre- 
icrive fenza gli ajurj fo- 
pranaturali d’iddio, frutti 
de’ meriti di Gesà-Oìlfo , 
che ricufati non fono a nell 
fono : per la virtù de’ qua- 
li l’uomo privo de’ lumi 
della rivelazione puote ofo 
fervere Ja«i^ge nacur^lè 
nella foa totalità , e con 
ciò ottenere gli ajuti ne- 
cédar) per la falute . Queft’è 
il fencimento comune dei 
TeoJt^i , che Iddio fareb- 
be piuttodo un miracolo , 
che lafciar morire nell’igno- 
ranza delle cofe neceliarie 
alla falute colui , che avef- 
fe fedelmente la legge na- 
turale ddervato . Cornelio 
R 4 • è di 
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è di cib un efetnpio ftre- 
mtofo negli atti degli Apo> 
Moli • r ' 

~ I principali precetti del- 
la Legge naturale fono il 
credere un folo Dio, l’o- 
Dorare il padre e la ma- 
dre , il non ammaszare , il 
Don rubare , il non far mai 
falla telHmonianza ; il non 
fare agli altri in fomma 

; [ueIlo , che non vorremmo 
ufle fatto a noi Aedi • 
QueAi precetti fono di una 
necelfità aAoluta , e Dio 
Aedo non potrebbe difpen- 
farcene fenza contraddirli . 

Qpanto alla Legge divi- 
0» , contenuta è queAa 
nell’ antico TeAamento , e 
nel nuovo . ( Vidi TESTA- 
MENTO . 

. LEGGE ANTICA . Tal 
cbiamafi quella Legge, che 
da Dio fu data a Mosè lui 
monte di Sinai in me^o a 
fnlmini , ed a lampi , e che 
ci fa da- Mosè trafmeAa 
oeirEfodo, Levitico, Nu- 
meri , e Deuteronomio . 
I Sacerdoti leggeano al po- 
polo queAa legge ogni let- 
^e anni ,nella feda de’ Ta- 
bernacou» ed <^ni Re dei 
Giudei tenuto era di fcri- 
. verne una copia di fua pro- 
pia mano . Nel progreAb 
di queA' opera fi troveran- 
no i principali precetti di 
queAa legge , ciafcuno al 
Tuo articolo . 
LEGGENDA: da vali an- 
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ticamente queAo nome ad 
un libro di Chiefa , che 
contenea le lezioni , che 
\vearffi a leggere nell'OfE- 
zio divino . Sono chiamate 
altresì leggende le Vite dei 
Santi , e de’ Martiri . 

Leggenda dor/ttn . Una 
compilazione è queAa del- 
le Vite de’ Santi fatta da 
Giacopo Varafio, o di Vo- 
ragine . 

LEGNI DI VITA: dan- 
no i Giudei queAo nome a 
due baAoncelli , co’ quali 
prendono il libro della Leg- 
ge, il quale non ardifcono 

f ier rifpetto di toccar col- 
e mani : e fono perfuaG » 
che le due dita, colle qua- 
li pigliano quel legno di 
vita ricevano con quel toc- 
camento , di ammirabi li vir- 
tù , fralle altre , la proprie- 
tà di fortificare la vlAa , 
di guerir le .ndalattie , ed 
alle donne gravide di feli- 
cemente fgravarfi . 

LEMtJRES : i Romani 
chiamavano così le .ombre, 
e le fàntafme de’ morti , 
le quali e(fi immaginavan- 
A, che di notcempo andaf- 
fero vagando per ifpaventa- 
re, c tormentar’ i viven- 
ti . Per appaciarle , o fcac- 
ciarle aveano inAituito le 
feAe chiamate LemurU . 

LEMURIE : ii nove di 
Maggio foleano i Romani 
celebrar in onore di que* 
preteA fpettri , o fantaljne 
chia- 
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ttiianuti' Lmrnts y le {elle Alcuni Micològici actrì^. 
£«i»Mr(V . A queAa feda defli> buifeono a Romolo la iAi« 
nato era il tempo di notte y tuzione delle Lemurie, i 
perchè fupponeafi y che i quali pretendono y eh* egli 
Ltmkri non comparllTero « per liberarfi dell’ ombra iim 
che di nottempo . Non fi portuna del fratel Tuo Re- 
celebravano ne’ templi y che mo , che venia ogni notte 
chiufi erano allora , ma nel- il Tuo misfatto a rirhprove- 
le cale private) perchè il rargii, infiituifi'e una feda 
fine della feda quello era chiamata da lui prima Rt» 
di ottenere) che i Lemuri murU y la quale corrqtta- 
non turbalTero la quiete * mente fude in procedo di 
delle cad; . tempo appellata Lemnria . 

Quindi ognuno offeriain LEONISTI. Puron cali 
Tua propria cafa de’Sagrifi- in Alemagnauna volta cer- 
t) a cotede notturne fan- ti eretici chiamati) cono* 
tafme. Verfo l'ora dimez- feiuti in Francia (òtto il 
za notte il padrone della nome di Poveri di Lione. 
cafa gittava delle fave io lui LEONTICHI : facrifiz) 
* fuoco ) che ardea fopraTai^ offeriti una volta da Pen* 
tare ) perfuadendofi ) che fimi al Sole) ì quali furo* 
quel fumO) il quale ufeia- no con quedo nome appel<» 
ne ) fude efficace per difi> lati ) perchè il fole venia 
cacciate i genj malvagi . ippredo di loro con una ce* 
Facea pofeia un gedo colla da di licne rapprefencato y 
mano ) come per rifpignere circondato di ragg) . Chia- 
alcunoi appredo a che la- mavanfi andorà ìditriàrchi àx 
vavafi le mani nell’ acqua Mithr» y nome del Soie ap* 
di fontana) e prendea del- predo i Perfiani : e i Sa- 
le fave) le quali metceafi cerdoti) che offeriano co* 
prima in bocca) poi gitta- tedi fagrifìz) detti Leonth* 
Va dietro a (e dicendo: thìy erano appellati lìotoi, 

>)’io libero Con quede fa- LERNEE : fede da ua 
), ve me ) e i miei “ * Fi- certo Filammone inditui* 
sia la cirimonia con un te ) le qqali celebranfi a 
baccano di padelle) e cal- Lerno dagli abitatori d’ Ar- 
daje) ed altri drumenti dì go ad onore di Bacco, di 
cucina, fopra ì quali bat- Proferpina, e di Cerere < 
tean tutti que’ della cafa LìEiTARE. Qued’èquel 
gridando a* Lemuri d'an- nome, che dadi alla quar- 
darfene, e lafciar la cafa ta Domenica di‘Quare(f« 
in pace* . fimay perchè l'Introito del^ 

la 
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la Meffa di quel giorno co- 
mincia dalla parola Ltt^tre; 
I,, rallegrati . “ 

LETE. Gli antichi poe- 
ti danno quello nome ad 
uno de’ fiumi degl' inferni, 
chiamato ancora // JfuMf 
4ell'obbliOi perchè coloro , 
-che aveflèro delle fup acque 
bevuto , perdeflero tutto 
ad un tratto la memoria di 
quanto veduto avellerò, e 
iaputo . Quello , che ha po- 
tuto far’immaginare, che 
Lete un fiume fulTe degl’ 
infèrni, fi è, che in Afri- 
ca era un fiume di quello 
medelìmo nome , il quale 
hel fuo corfo incontravafi 
in una voraggine , dove pre- 
cipitava , e Icorrea poi fot- 
terra lo fpazio di alcune mi- 
glia . £ quanto alia pror 
prietà , che a quello s'at- 
tribuiva, vuolfi riferir l’o- 
rigine al fignificato della 
voce greca che vuol 

dire obbl\o , 

LETTERATI : ( fett^ 
ii ) la più nobile, e la più 
dillinta delle fette Chine- 
fi , della quale Confucio è 
confiderato come il fonda- 
tore, o per lo meno come 
il rillauratore.,Pfetendefi ; 
.che quella fetta adori un’ 
EITere fupremo , eterno , 
c onnipotente fotto il no- 
me di Chang-tl , che vuol 
dire Re deW »lte ^ o padrone 
del Cielo : ma la condotta 
Jofo ià vedere , che quell’ 
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EITere fupremo non è queW 
la fola* divinità , eh’ elTi ri- 
conofeono , poiché rendon* 
elfi i divini onori alle ani- 
me de’ loro antenati , e fan- 
no de’lagrifizj a’genj tute- 
lari . Un’ accufa più gra- 
ve intentata contro d’elli è 
quella di Ateifmo.Perciochè 
molti vogliono , che iR que- 
Ao nome di Cang-tl, o di 
padrone del Cielo non altro 
intendano in realtà , che il 
Ciclo fielTo materiale , e 
vilìbile . Laonde quantun- 
que abbian’ eglino IpeAe fia- 
te dichiarata, che gli omag- 
gi 'loro volgeanfi a quell’Ef- 
fere fuperiore , che regna 
nel Cielo , fempre furono 
alcuni equivoci nella dottrina 
loro fofpettati . Ma come fi 
efamina di predo la cofa, 
più fi è tentato a crederli , 
idolatri , che Atei ; comec- 
ché vi fieno alcuni fettato- 
ri di Confucio , i quali di- 
Ainguonfi dagli altri con 
opinioni , che potrebbono 
con adai di ragione farli come 
Atei confiderare , fe l’ of- 
curità impenetrabile del fi- 
Aema loro permettelTe -di 
formare un giudizio cer- 
■fo . „ Quedi nuovi filolo- 
„ fi , dice il P. Gobiano , 

„ non riconofeono nella na- 
„ tura, che la natura del» 

„ fa , la quale definifeono 
„ il principio del motto, e 
,, della quiete . Dicono ede- 
,, re la ragione per eccellen- 
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,, zz t che produca I’ ordì» 
,, ne nelle parci diverfe 
,, dell* univerfo , e cagiono 
,, tutte le mutazioni, che 
,, quivi fi oflervano . Ag- 
„ giungono , ehe fe noi 
,, confìderiamo il mondo , 
,, come un grande edifit 
,, zio, dove collocati fono 
f, gli uomini , e gli ani- 
,, mali t la natura é di ef* 
„ fo la fommità e il co» 
,, mignolo per farci com- 
„ prendere che nulla ha 
„ di più elevato , e che 
,, ficcome il comignolo rac- 
^ coglie, e fofliene le par»- 
,, ti tutte che formano il 
,, tetto delia fabbrica , con 
3, si la natura unifce infìe-f 
,, me, e conferva tutte le 
,, parti dell* univerfo . Di- 
3, iiinguono ( feguita a dit 
,, re il P, Gobiano ) la 
„ materia in due fpezie , 
„ L’uoa è perfetta, fotti»- 
,, le , operante , cioè in un 
,, continuo moto; l'altra 
,, rozza, imperfetta 3 e in 
3, quiete. L’una c l’altra 
„ è , fecondp e(Tt , eterna , 
increata , infinitamente 
,, efkfa, e in qualche ma- 
„ niera onnipotente , co- 
„ meccbè fenza difcerni- 
P, mento, e fenza libertà.Dal 
„ mefcoUrfi di que(ie due 
,, materie nafcono cinque 
,, elementi, che colla unio- 
„ ne foro , e temperatura 
3, fanno la natura parcico> 
„ lare | e la differenza di 
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„ tutti i corpi . Quindi 
vengono le vicende con». 
„ cinove delle parti dell* 
„ univerfo , il moto degli 
„ aflri , la quiete della ter- 
„ ra , la fecondjtade , o la 
„ Herilità delle campagne. 
,, Dicono inoltre, cheque- 
„ (la materia occupata lem- 
„ pre nel governo dell’ u- 
„ niverfo , e nondimeno 
„ cieca nelle Tue azioni le 
„ piu regolate , che non 
„ hanno altro (ine , che 
„ quello, il quale noi dia- 
„ mo loro , e per confe- 
,, guente non fono utili i, 
„ fe non in quanto noi fap- 
,, piamo farne un buon’ufo.‘* 
Quello fiftema fu adotta- 
to verfo il principio del 
quindiceliino (ecofo da una 
nuova fetta , la quale può 
confiderarfi come una ri- 
forma della fetta de' Lette- 
rati , e divenne la fetta 
dominante della Corte , de’ 
Mandarini , e de^ Dotti . 
Ecco quale nc fu l’ origine . 

L’Imperadorè Vong-lo » 
che regnava allora , veden- 
do, che le fette di Lao- 
JCun , e di Eo aveano da’pa- 
rccchi fccoti nell’ Imperio 
un numero prodigiofo d'ido- 
latrie , e di fuperdizioni 
òene Iciocche introdotto , 
commile a quaranta due 
Dottori eletti fra i più 
valenti, di fire un’eftrat- 
co delle madìme più fané 
fparfe negli antichi autori 
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e di formarne un corpo dì 
religione! e di dottrina . 
<^eni dottori dando mano 
alT opera appigliaronfi me- 
no ad efegoire le buone in- 
tenzioni deir Imperatore > 
che a cercare negli autori 
antichi, con che giuflifica- 
re i pregiudizi > de’ quali 
eran’eglino di già imbevuti » 
Diedero de’fenfi fiorti al- 
le maflìme più fané ) e con 
interpretazioni sforzate per- 
vennero a sfigurarle . Par- 
larono delle perfezioni del 
Dìo Supremo , in apparen- 
za, come gli antichi ; ma 
in realtà infinuarono con 
arte molta , che cotefio 
Dio non era un’ edere il 
quale avefle un’ efi (lenza 
particolare ; che diftinto 
non era dalla natura (ìef- 
fa ; che un principio di vi- 
ta , ed’ attiviti quello era , 
che con una virtù natura- 
le producea , difponea , con- 
fervava le parti tutte dell’ 
univerfo* Gittaronfi in una 
fpezie di Sjiinofìdìmo , fpac- 
ciando , che Dio , il quale 
chiamavano Chmg-^ti , od 
Imperatore Sovrano , fulTe 
un’ anima fparfa nella ma- 
teria la quale vi operafle 
tutte le imucazioni necef- 
farie , 'e attribuendone al- 
la futuri^ le qualità tutte, 
che gli antichi filofofi Chi- 
tìefi aveano nell’ elTere fu- 
premo'riconofcìate.La quale 
dottrina ben fu più, che quel. 
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là di Confucio, guflata j ÌA 
quale allora non fudìftea 
più , che in un piccioi nu- 
mero de’ fuoi difcepoli . 
Sopra tutto riufcl grata 
agli orecchi de’ grandi , i 
quali naturalmente orgo- 
gliofi , antipofero fempre 
quella dottrina , che gli 
alfoggettade meno . Non 
trovaron eglino nelle nuo- 
ve opinioni altro , che un 
MAefm in vece 'di un cul- 
to, e non mancarono dall’ 
adottare con avidità delle 
fpeculazioni , che parea gli 
difpenfad'e da ogni fpezia 
di religione . Amarono me- 
glio^ edere Atei , che Ido- 
latri ; ed anche per giudi- 
dcard dell’accufa d’Ateif- 
mo avvilupparono i dogmi 
loro con tante fottiglìez- 
ze , e mifterj , che i più 
fvegliati vi rimafero ingan- 
nati . Nojofo farebbe e va- 
no il difcuter qui , fe i 
Letterati della China fieno 
Atei veramente . Se qual- 
che cofa può da un fiffat- 
to rimprovero difcolparJi , 
par , che fieno gli onori 
eccedivi , che rendono al- 
le anime de’ loro antenati^ 
non altramente che a grand' 
uomioi , i quali fono par- 
landoli propriamente i veri 
dii loro , comecché pre- 
tendano di non render lo- 
ro , che onori politici « 
ChecchenelTia l’ Imperatore 
pcotede queda fetta novel- 
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la di Letterati , ed ammi- 
fela alla Corte . Prefe aiw 
che la rifoluzione di di- 
ftruggere le altre fette , 
ma vennegli rapprefentato 
eflere pericolofo il toglier 
al popolo gl* idoli ) de'qua- 
li tanto era incappricciato « 
e grande s\ fattamente ef- 
lere il numero degl' idola- 
tri , che fperar non potead 
di fterminar l’ idolatria in- 
tieramente . Per la qual co- 
fa ft contentò folamente la 
Corte di condannar V altre 
fette tutte} come tante re- 
iie ; vana cirimonia > la qua- 
le fi pratica ancora tutti 
gli anni a Pekiog , fehza 
che il popolo ne mollri men 
di furore perle afTurdefue 
deità . 

Qstefta fetta fi famofa nel- 
la China } è fparfa alTaiHì- 
mo ancora nel Tunquin . 
Tutta via fi offerva qual- 
che differenza fj^lle opi- 
nioni de’ Letterati Tunchi- 
nelì , e quella de’ Lettera- 
ti della China. Perciocché 
quelli penfano } che vi fia 
negli uomini, e negli ani- 
mali una materia fottile , 
la quale fvanifca , e per- 
dafi nell’ aria , come la mor- 
te difciogliele diverfe par- 
ti del corpo. Pongono nei 
sumero degli clementi il 
legno, e i metalli, e non 
vi comprendono 1’ aria . 
Rendono gli onori divini 
a' fette pianeti , ed a’cin- 
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que elementi , ch’effi atsa 
mettono . Hanno quattro 
dei principali , che adora- 
no, ma non ù può faper- 
ne nè i nomi oè le fun- 
zioni . Il Tavernier dice , 
che le femmine di cotella 
fetta di vote fono forte di 
una certa dea chiamata 
tibma. I viaggiatori gene- 
ralmente • e le relazioni 
hanno sì fòrtemente imbro- 
liato la dottrina di cote- 
i Letterati , che difficile 
fia il dire fopra quella ma- 
teria nulla di chiaro , ne 
di certo . (^efla fetta è 
come nella China dominan- 
te sì nella Corte, che ap- 
preffo i grandi . 

LETTICARIO : titolo 
d’ ufizio nella Chiefa Gre- 
ca. Le funzioni de’ Lqtti- 
carj confìfleano nel portar i 
corpi di quei , eh’ erano 
morti , acciò fuflèro fot- 
terrati. La vettura , fopra 
la qualq trafportavanli , era 
in latino chiamata leBic» , 
donde effi prefo .hanno il 
loro nome . 

LETTISTERNIO : ciri- 
monia religioia , che folca- 
no i Romani nelle folen- 
nità Igrandi praticare , o 
ne’ tempi di calamità pub- 
bliche . Metteanfi ne' tem- 
pli di magnifichi letti , fo- 
pra de’ quali fi diflendeano 
le flatue degl’ldd), facen- 
doli appoggiar il capo a 
guanciarli , f là prefenta« 
vanii 
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Vanfi loro le vivande plCp 
fquifitei In tutta la- Cittì 
«rana le cafe aperte ad 
ognuno i e dappertutto eran 
tavole apparecchiate, e co- 
perte d’ogni fortadi cibi. 
Ogni perfona. v* era amrnef- 
h i e trattata bene .* e i 
nemici metteano allora in 
dimenticanza le querele lo- 
ro > riconciliandoli ; licco- 
tne i prigioni tutti eran 
podi in libertà: i II primo 
iettidernio fu celebrato T 
anno 335. della fondazione 
di Roma in quella Città 
per comando de’ Decem- 
viri , (a) 

LETTURA DE’ LIBRI 
SANTI , 1 Parfi , o Gue- 
bei odervano leggendo i 
Sacri libri loro una certa 
cadenza i o modulazione i 
che e’ pare abbiano imita- 
to i Giudei « ' 

Gl’ ifolani della' Formofa 
nell’ Alia hanno delle Af- 
femblee, dove leggonfì alta 
voce i libri i che conten- 
gono le pratiche della> loro 
religione* Mentre fallì que- 
da lettura i hanno eglino 
un !gi nocchio a terra t e 
tengono il braccio- dedro 
alzato al cielo. 
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LEVANA: deità del pi-» 
ganefimo. Per comprende- 
re qual fufl'e l’ufizio fuo « 
fa di bifògno fapere , che 
appreffb gli antichi , nato 
un fanciullo , la levatrice 
ponealo fubiro in terrà , Se 
il padre avea difegno d 'al- 
levarlo , levava da terra il 
bambino] j e prendealo in- 
fra le fue braccia, fé nò 5 
il fanciullo venia efpodo • 
Ora Levanà prefiedea all’ 
azione del padre ^ ebe Ie-*c 
Vava il fanciullo da terra * 
LEVIATANO . Il no- 
ine è quedo di un modro 
marino ^ ò di Un gran pe-- 
fee i di cui fatta è men- 
zione nella Scrittura nel 
libro di Giobbe 40. Molti, 
penfanofi che quedo nome 
fia allegorico per dinotare 
il demonio * 

LEVITI: miniftrl dedl- 
nati al fervizio degli alta- 
ri appreffo i Giudei ; i 
quali appellati erano 
ii , perchè- erano della Tri- 
bù di Levi , fcelta da Dio 
fra tutte 1* altre per le fun- 
ZiOnidel Sacerdozio* Avea 
egli particolarmente didin- 
to in queda.Trihù la famiglia 
d’ATonnemelìa quale fcegli- 
eanu 


( a ) Letto geniale ,Vletto confàgrato ad Un fallo Dio dei 
Gentili , chiamato D/o Gea/a i Quella deità Romana venera- 
ta era-,^ cOine il dio della natura , dell’ edere , ec. Quindi i 
Romani ^neano fotte alla, protezione di eflà il letto dei- 
lucwedlii fpc£ appellato JLe^ CtmaiU , 
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èanfi il gran fagrifìcato're y 
e i facerdoti . Le altre fa> 
bìiglie deHioate erano al 
femplice o6zio di Levita > 
t)è poteano altro t che le 
funzioni fubalterne eferci- 
tare . Mosè dice , che Id- 
dio prefe! i Leviti io fvece 
de' primogeniti d’Ifraello , 
che doveanò eflergJi confe- 
crati di diritto ^ ma che e’ 
permettea y che fìifler ri- 
comprati . Quando confe- 
cravanG i Leviti , G bagna- 
vano con queir acqua , nel- 
la quale aveanG Gempérate 
le ceneri della vacca roflà 
(.Vedi PURIFICAZIObJE;i 
radeaG loro tutto il corpo 4 
e laVavanG tutti gli abiti 
loro : quindi il popolo gli 
Ijrelentava al Gommo Sagri- 
Gcatore i e ponea le mani 
fui loro capo ^ fecondo- che 
fi praticava, ancora per rif- 
pette alle Vittime , che of- 
ferianG al Signore < Al tem- 
po della prima confecrazio- 
ne de’ Leviti j Mosè gli 
prcfe gli uni apprelìò gli 
altri i e alzolli in aria , fa- 
cendo loro fare certi moti 
d’ agitazione verfo le quat- 
trd parti del mondo , fic- 
carne praticavaG di fare , 
quando offerianfi al Signo- 
te certe patti delle vitti- 
me . Non alTegnò loro Me- 
sè velie alcuna particolare 1 
ma andavan’ eglino Vefiiti 
come il comune degl* Ifrae* 
liti . DiviG erano in tre fa« 
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miglie principali ; le quali 
famiglie erano in venti 
quattro clalTi foddivife , che 
iuccedeano a vicenda . Le , 
funzioni de’ Leviti cran 
quelle d’àGìGerea'laceido- 1 
ti i dì preparare il Gor di 
farina, le foccaccie, il vi- 
no j l'olio i e tutto ciò i 
che richiedeaG ne’ fagriGzì ; 
di cantare i di fonar gli Gru- 
menti di muGca nelle feOi 
folenni; di montarla guar- 
dia. intorno al tenopio . Il 
Re Salamene perrnife aque’» 
che ibrnianò all’ uGzio di 
Cantori, di portar’ utia ve- 
Ge , od una cotta di lino 
Gno nel tempo , che efer- 
titavano la loro funzione .* 
e il Re Agrippa eGcfe tal 
privilegio a tutti gli altri 
Leviti l’ anno 6 i di Gesù- 
CrìGo . Nel Compartimento 
della Terra promeflà non 
aveaG aflegoato porzione 
niuna alla Tribù di Levi y 
ma in quelle i che furon 
Compartite nelle altre Tri- 
bù , fcelte furono quarant* 
otto città , delle quali ce« 
duto aveaG ad eGa la pro- 
prietà . Tredici erano pe’ 
facerdoti y e trentacìnquo 
pe’ Leviti , le quali città 
aVeano di molti diritti , pri- 
vilegi , immunità ( Vedi ) 
CITTA’ DI RIFUGIO 4 
DECIME . 

LEVITICO i Librò ca- 
nonico deir antico TeGa- 
menio , dei quale Mole à» 
atUo* 
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autore» ed erto è il terto 
del Pentateuco . Chiamato 
è Ltvlticoy i^rchè diftefa- 
mente trattali in quello di 
tutto ciò» che appartiene 
al minifterode’ Leviti , del- 
le cirimonie della Religio- 
ne Giudaica , di varie for- 
ti di facrifizj , della diftin- 
zione fra gli animali puri , 
ed impuri , di diverfe fe- 
lle , deiranno del Giobbi, 
leo , e vi fi trova la ftoria 
di ciò , che accadde aljpo- 
polo d’ Iddio per lo fpazio 
di un mefe, e mezzo. 

LEVITICI: forta d’ere- 
tici , che feguiano gli er- 
loride’Gnodichi, edc’Ni- 
colaiti . 

LEZIONARIO : nome , 
che darti a quel Libro , 
che contiene le lezioni , 
che loglionfi legger nell’ 
Ortìzio . 

LIBANOMANZIA (a) 
forta di divinazione ulata 
apprertb gli antichi pagani , 
la quale praticavafi coli’ if- 
pezione dell’incenfo , che 
t’abbruciava ad onore de- 
gl* Idd). 

LIBAZIONE : i. Ciri- 
jponia religiofa praticata 
una volta apprertTo gli an- 
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(Tchì pagani non folamen«« 
ne’ fagtifiz) ; ma ancora in 
molte altre circofianze , e 
in tutte le occafioni dove 
credeafi aver bifogno dell’ 
ajuto degfldd). Quefla ci- 
rimonia confirtea nello fpar- 
gere ad onore degl’ Idd) vi- 
no, latte, o qualche altro 
liquore» (i) avendofi di 
quello gurtato prima . Le 
tazze, delie quali faceall 
ufo per le libazioni, erano 
ordinariamente di fiori co- 
ronate . 

a. 1 Mingreliani , e i 
Georgiani Crirtiani Scifma- 
tici del Levante non co- 
minciano mai il loro pa- 
rto » fe prima non abbiano 
fuUa menfa una libazione 
di vino » la quale accom- 
pagnata fia da una orazio- 
ne a Dio , e da un vicen- 
devole faluto fra tutti i 
commenfali . 

3. 1 Jekutfi , popoli del- 
la Siberia hanno per cortu- 
me di celebrare lad ogni 
primavera una ferta , la ci- 
rimonia principale della 
quale confifte nel verfar 
quei liquore , eh’ erti beo- 
no ordinariamente fopta un 
gran fuoco, che a tal fine 
accen- 


(a) Gr. ìncenfo , /huhmk, divinazione. 

( ì ) Il vino delle libazioni chiamato enjimpunittm • Fi- 
ceanfi libazioni anche col fangue , che fpargean fopra^l’ al- 
tare con acqua , mele , e latte particolarmente per gl’ Iddj 
ialfi loro della campagna. 
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accendono) ed hanno gran 
cura di non lafciar ellin- 
guere in tutto il tempo 
della feda . OlTervano al- 
tresì di non bere , finché 
duri quella folennità. 

4. Gli abitatori di |edfo 
paefe vicino dei Giappo- 
ne, fono gran beitori , e 
iiccome la contrada loro è 
fredda, han per codumedi 
congregare per bere vicino 
al moco. Raccontali , che 
.bevendo gittano in varie 
partì del fuoco alcune goc- 
ciole di quel liquore, che 
beono . Queda Ipezie di li- 
bazione è quali quel folo 
fegno apparente di religio- 
ne, che fi conofea di cote- 
ili popoli • Vero è , che le 
relazioni , le quali abbia- 
mo di cotedo paefe, date 
non fono , che da marinari 
Olandefi compode più in- 
tenti al comerzìo loro , 
che a’codumi religiolì de’ 
popoli . 

LIBELLATICHI . Tali 
chiamavanfi nella primitiva 
Chiefa que’ vili Cridiani , 
che ne’ tempi di perfecu- 
zione impiegavano apprel^ 
fo de’ magidrati il danajo , 
od il favore per ottener ce- 
dole , che attedalTero fe 
aves’agli ordini deH'Impe- 
radore ubbidito, e fagrifi- 
cato agl’ idoli . Quede ce- 
dole chiamate erano libelli’. 
e quindi chiamati erano//. 
helUticf. que*, che ne facea- 
de Culti Rei, Tom, IV, 
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no ufo . Codoro , comecché 
rinunziato non avedero 
pubblicamente alla Fede , 
conlìderati erano nondimes 
no quali apodati , perchè 
prendendo filFatti viglietti 
lì confedavano tacitamente 
per idolatri e come vo- 
ieano nel fenO della Chie- 
fa ritornarfene ; tion ve- 
niano, che dopo una lun- 
ga , e rigorofa penitenza ri- 

LIBÈNTlNA^eità de- 
gli antichi Romani , la qua- 
le prefiedea a piaceri , e 
non era , fe li creda al- 
lo fcaligero , ed al Lam- 
bino didinta da Venere . Il 
fuo nome è dal latino //- 
bei , o lubet che lignifica 
fUee, aggrada , derivato . 

LIBERALI: fede , che 
celebravanfi ad onore di 
Bacco (oprannomato Libero . 

LIBERO: fopranoome , 
che gii antichi davano a 
Bacco , perchè il vino feio- 
glie l’animo dagli alTanni , 
ed inquietudini . 

LIBERAZIONE: (fanno 
della) nome , che danno i 
Maomettani a quell’ anno , 
in cui fu concepito Mao- 
metto, il falfo profeta lo- 
ro , in memoria della libe- 
razione, pretefa miracolo- 
fa, del tempio della Mec- 
ca , la quale avvenne in 
quedo dedòt tempo . La 
doria di queda liberazione 
è una delle fàvole più af- 
S iarde 
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furde del Maomettifmo . 
Eccone il precifo , cavato 
dalla vita di Maometto fcrit- 
ta da Monsù Gagnicr . 

„ Abrahah Viceré pel Ne- 
,, gù , ofiia Re d’Etiopia 
„ nell’ Arabia felice, dive- 
,, nuto eflendo gelofo , e 
„ invidiofo della gloria del 
), tempio della Mecca a 
,, cagione del famofo pel- 
„ legrinaggio di eflb , de- 
„ liberò di diftruggerlo , e 
„ cogliendé il primo prete- 
„ fto , che fe gli prelentò , 
„ fi mife in campagna col 
„ fuo efcrcito. Un’elefan- 
), te d’ una prodigiofa gran - 
„ dezza , fopra del quale 
j, afcelo era Abrahah , ren- 
,, dea queir efercito Ipiù 
,, formidabile . Gli abita- 
„ tori della Mecca fpaven- 
„ tati all’ avvicinarfi di 
„ quelle fcbiere fi volfero 
„ alla fuga , e ne’ monti vi- 
,, cini fi ritirarono. Intan- 
„ to facendo Abrahah i 
,, Cuoi sforzi per entrar 
„ nella Mecca, fi trovò in 
,, un fubito fermato; etut- 
,, te le volte , eh’ egli fpi- 
„ gnea, l’elefante veifo la 
„ città , quell' elefante , 
3, nominato Mahmoud, cioè 
„ lointo, piegate le ginoc- 
„ chia , fi buttava a terra , 
,, come fopito , e addor- 
,, mentato , e ricufavad'an- 
,, dar’ avanti, e com’eragli 
„ comandato di levarfi fu , 
,, lo facea prontamente, e 
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„ volgea il dorfo alla MeC‘* 

„ ca. Fu battuto afpramen- 
„ te per farlo ritornare » 

5, ma eflò fi mife in furo- 
„ re . Si tentò di ingan- 
„ narlo facendofi a lui far 
„ volta faccia verfo^ il Ye- 
„ men , come per ritornar" 

, , lene \ ed eflò andò da 
„ quella parte. Ma quai^ 

„ do gli fi tirò la briglia 
„ per voltarlo verfo alla Si- 
„ ria , e ad Oriente , fi 
„ mife a fallare, ed a far 
„ de’ balzi. Si procurò fi- 
„ naimente per l’ultima 
,, volta di rimenarlo alla 
„ Mecca V ma immobile fi 
„ rimale . Ora mentr’ era- 
,, no colloro in fiffatto im- 
„ barazzo, e confufione 9 
„ Dio per punire la teme- 
,, rità loro ollinaia , man- 
„ dò contro di effi un’ efer- 
,, cito di uccelli, cheli le- 
,. vò come una nuvola prò- ’ 
„ veniente dalmate, e ven- 
„ ne a fpargerfi tutto ad ‘ 
„ un tratto full’ efercito 
„ d’ Abrahah, i quali uc- 
„ celli erano fimili alle ron- 
„ dinelle , di bianco c ne- 
,, ro colore mefcolato di 
„ verde , e giallo , e cia- 
„ Icuno d’elfi armato era 
„ di tre faflblini della grof- 
„ lezza di un pifello , o 
„ d’ una lenticchia : uno il 
„ teneano nel becco , ^ e 
„ gli altri due ne’ piedi , 
,, o negli artiglj . Ogni pie- 
„ trozza portava in iferit- 
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D to'H nofne dà colai ) cti* 
,, effa do?ea percuotere < 
)) Nello fteflo ceitipo queili 
9) uccelli lalciando andar le 
)) loro pietre fui capo dei 
}) nimiei ) caddero quelle 
9) con tanto di forea > e 
9) d’ impetuofità ) che tra- 
i, paflàrooli da Soirono »d 
9) Imo di modo , che tutti 
9) que*) che ne rimaferoof- 
9) fefi) perirono. fui fatto. 
9) 11 redo fu poiìo in fu- 
si ga: una parte fu da un 
9) torrente d’acqua da Dio 
9) mandato nel mare dra- 
9) fcinatt e gli altri con- 
9) tinoraron la fuga loro 
9) verfn l’Yemen con Abra- 
9) hah loro Re> è periron 
9) nelle drade . “ 
liberta’: deitadeuna 
Volta appreflb i Greci) ed 
i Romani adorata . I Ro- 
mani aveanle nella città lo- 
ro un tempio fabbricato : 
t G può dire ) che dno al 
tempo d’ Augudo fulfe que- 
lla per edbloro la più cara 
fra tutte le deità . Venia 
rappreièntata fotto la figu- 
ra d’una donna vediti d' 
una roba bianca con uno 
icettro nella dedra , ed un 
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berrettino nella fmidra ) apa 
predò alla quale era un 
gatto ) ed un giogo in» 
franto. 

LIBERTA* della Cbicf» 
Gallicana. Gii antichi Ca- 
noni ) che formavano tma 
volta il diritto eccledadi- 
co , i regolamenti fatti ne' 
Condì; Francefi ) e dalla 
nazione adottati ) formano 
quel ) che chiamali /« lU 
h$rtk itila Chtefa CallUan» ^ 
libertà) che noit confidóno 
già in privile^ , nè efen- 
zioni ) ma nel gius comu- 
ne a tutte le Chiefe : que- 
do gius ) fpento ) e quali 
abolito nella più parte del- 
le Chiefe del Mondo cri- 
diano per la furberia dalf 
autore. delle faife Decreta- 
li) e per r ambizione de’ 
Papi ( « ) ) fi conferva in 
tutta Aia purezza nella Ghie» 
fa'<iallicana ) che oppoda 
fempre fi è eoraggiofamen- 
te agli abufi > che Roma ha 
voluto introdurre . Le li- 
bertà della Chiefa Galli- 
cana fondate fono fopraun 
principio incontraOabile ) il 
qual’ è. che il minideco ec- 
clefiadico fia puramente fpi- 
S % ritua- 


( « ) Si ricordi II lettore ) che l' aut ore favella feconde i 
uoi principi , e che noi qui non facciatn altro ) che tra- 
durre fedelmente > fecondo che è debito noftro . Poi noit 
altro qui faffi > che efporrc^qual fieno le libertà della Chie- 
ik Gallicana . Non tutti poi i Francefi ) nè tutti gli Sqrbo- 
nici ) tutte foftengono le qui defe libertà ) onde tutto que- 
do articolo fi dee leggere con cautela • 
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rìtuite; che U Chiefa non 
ha giurifdieione €t»ttiv» , 
che la fua autorità non fi 
eOende) che fopra le ani- 
me > e che Gesù-Crifio non 
ha comunicato agli Apo- 
ftoli , che il potere di ri- 
mettere , o rattenere i pec- 
cati I d' infiruire , di bat- 
tezzare ) e non quello di 
cofirignere , e di punir quel- 
li , che non volefiero afcol- 
tarli . Apprefio a quell'idea 
la Chiefa ^Gallicana rifiri- 
gne I. ne’giufii limiti l’au- 
torità » che s* hanno i Papi 
voluto attribuire . a. Efl'a 
regola i diritti de’Vbfco- 
vii 3« lesala fin dove fi e- 
flenda la facoltà de’ Princi- 
pi Ibeolari nelle cofe, che 
appartengono alla B.eligio- 
ns. DareiTK) ora una breve 
fpofizione delle Tue mafiì- 
me fopra quelli tre artico- 
li importanti. 

I. Il Papa è, fenza con- 
traddizione y il primo de’ 
Vefcovi di tutta la Chielà 
si in dignità, che in giu- 
rifdizione . Tien' egli que- 
lla diflinzione da Gesù-Cri- 
flo: dunque è quella di di- 
ritto divino : ma l’ eferci- 
zio della fua facoltà debb’ 
elTere da’Canoni regolato 
de’ Concili Generali , a’ 
quali è lommelTo* Egli è il 


(«) Ephef !!• ao. 
ih) Marc. 9* *4* 
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primo /ondamento , nia noqt 
4f fido della Chiefa . Gia- 
como , e Giovanni , ed 
anche tutti gli Apodoli fo- 
no altresì chiamati d» 5an 
Paolo le celmne tei fonda- 
menti della Cbjefa ( « ) . li 
governo della Chiefa non ò 
dunque puramente mopar-* 
chico; ma è temperato da II* 
aridocrazia ; perciocchdt 
Pietro è quel folo , a cui 
Gesù - Grido ha detto in 
particolare' : ,» Tu fe’Pìe- 
ti tro , e fopra di queda 
it pietra io fabbricherò la 
j, mia Chiefa Pafci i miei 
M agnelli . Pafci le mie pe- 
» core . Tatto ciò , che a- 
t, vrai legato fopra la cer- 
„ n, farò legato (anche*) 
tt in ciek >4 ec. Ti darò le 
,, chiavi del regno de’ cie« 
„ li . “ Nel medefìmo tem- 
po predicava egli a tutti 
l'umiltà, e l’ abbadamento 
L volontario . Dicea , che 
colui fra elfi (h) t che vo- 
lede elTer il primo , fareb- 
be r ultimo di tutti . Efls . 
fono que’che giudicano » 
che decidono , e non mai 
Pietro folo: ed egfi mede- 
fimo efeguifce gli ordini del 
collegio Apodolico, Il Pa-, 
pa non può dunque eflero 
chiamato il Vefcovo mìver- 
fale in .quel feidò cioè •- 


. ;; - 


Digiii^ec i-;/ Coogic 


pofTa delta fede, e 
della difciplina di una ma- 
niera irrevocabile giudica- 
re, fecondo che il preten- 
dono gii Oltramontani . Si 
rigettano i decreti de’ Pa- 
pi , ne’ quali trovanfi infe- 
rite le parole, de motuprd- 
frht „ di noflro proprio 
0, movirtiento ; „ e quelle : 
tft*ndatnus , Me fràciplmut am- 
nibus Arehieplfcopìs Ó* Epì- 
feeph „ commettiamo , e 
s> comandiamo a tutti gli 
>, Arcivefeovi , e JVefeo- 
s, vi ec. ( * ) “ Il Pf pa 
non pub fottrarre nefluno 
dall’ autorità degli Ordina- 
ri ; e fé fi lafciano fuflìfie- 
re le efenzioni de’Religio- 
mendicanti , ciò è , per- 
chè fi ha prefunto , eh' ef- 
fe fulTero fatte eoa confen- 
f imento de’ Vefeovì , e del 
Re . Le quali efenzioni 
venner* anche abolite colla 

•• 


Lì «77 
Legge d’ Orleans dell’annd 
i5<So. fuor quelle de’ capi 
d’ordine, comecché quella 
legge avuto non abbia efe- 
cuzione . Non fi fofferifee , 
che il Papa giudichi a Ro- 
ma caufa niuna , la quale 
interefli i Francefi , nem- 
meno quelle , che appar- 
tengono a Regolari efenti . 
Perciocché allora fi nomi- 
nan’atal fine, giudici Fran- 
cefi , che fopra i luoglii le 
decidano. II gius di unire 
i Benefizi non appartiene al 
Papa , per lo meno non 
puot’egli efercitarlo lenza 
il confentimento del Re , 
e de’ titolari ( h) . 

In Francia , fi ha cre- 
duto lérapre , che l' auto- 
rità del Concilio fuffe fu- 
periore , a quello del Papa’: 
e I Papi medefimi ciò cre- 
dettero per molti fecoli , 
e la fioria ecclefiaflica ci 
S 3 pre- 


(a) San Gtifbflomo dice in una Oniilia , ,che San Gia- 
como avea la Sede di Gerufalemme , e San Pietro in vece 
dì una fede particolare era flabilito Dottore , èloè Maeflro 
di tutto il mondo. Ecco le fue parole: S/q«iV dtxerlt i cur 
ergo Jacòbus Jerofolj/mortem thramm accet^t f refpondebo : Fe- 
frum »aa throni hujue , fed totius Orbis Dotflorem a Chriflo 
fiatHtum fuiffe . Hem. 88. in fa* p. 298. Se San Pietro è il 
maeflro , il dottore di mtto il.mondo , ha dunque la facol- 
tà d* infegnare In tutto il mondo , e di dar precetti in tut- 
ta la terra . Poffono dunque i Papi , quali fuccefforì di ' San 
Pietro, dire, mandamus , precipimus , in tutta Crifiianità. 
Ma fi legga il pa0b nel fuo fonte ; perchè una nota aon fof- 
ferifee molte parole . 

( « ) Ma che le caufe maggiori fuffero rifervatc al Papa 
(in deir’anrto 417. fotto Zozimo ; Vedi Fleury t. f. p. 418,. 
dove fi ragiona ancora delle appellazioni . p. 421* 
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prefenta una infinità d’efem- 
pj di Papi, che domandano 
la convocazione diunCon> 
cilio per terminar’ affari , 
eh* elfi riconofeono non ef- 
fere di loro competenza . 
II Papa Giulio I. rimanda 
al Concilio il giudizio di 
Sant’ Atanafio . Liberio do- 
manda all’ Imperatore Co- 
(lanzo , eh’ ei faccia rau- 
rare un Concilio per ter- 
minar’ i torbidi dell’ Aria- 
nifmo . Innocenzio I. di- 
chiara effere neceflario un 
Concilio per giudicar la 
caufa di San Grifoflomo ec. 
I Concili hanno fovente do- 
mandato conto a Papi dell’ 
ufo della loro autorità , han- 
nogli citaci al lor tribuna- 
le . Simmaco fu giudicato 
in un Concilio d’Italia, e 
rimandato afToIto . Il fedo 
Concilio generale condan- 
nò Onorio come favorevole 
all’erefia. Un Concilio di 
Roma depofe Giovanni 
XII : e folo verfo il tempo 
del Concilio di Fifa comin- 
. ciarone i Papi a pretende- 
re d’ efiere fuperiori al Con- 
cilio : la quale pretenfione 
venne folennemente con- 
dannata nel Concilio di Co- 
llanza l’anno 1414 t di- 
chiarato effendofi nella 
quarta felTione , che ogni 
perfona di qualunque fla- 
to, e dignità tenuta era 
d’ ubbidire al Concilio in 
ciò, che coiicernea alla fé- 
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de , all' eflii^azione dello 
feifma, ed alla riforma ge« 
nerale della Chiefa d’ Id- 
dio nel capo , e ne' mem- 
bri: e qu^omedefimo Con- 
cilio depofe Giovanni XXIII 
che a quello giudizio fi fotT^ 
tomife . Il Concilio di Ba- 
filea dopo alcuni anni con- 
fermò i Decreti di quello 
di Cofianza intorno alla 
fuperiorità del Concilio , 
e procedette contro al Par 
pa Eugenio IV , che votea 
difciòrlo , od almeno tra- 
fportarlo . I quali Concilj 
Ecumenici fono ambidue • 
Quindi ne fiegue , che fi 
può legittimamente appel- 
lare al Concilio da'gludiz) 
renduti dal Papa > quando 
almeno approvati non ven- 
gano dalla Chiefa difperfa. 
1 Concili di Cofianza , e di 
Bafilea par , che rifiringa- 
no i cafi , in cui fi puote 
al Concilio appellare, cioè 
a tutto ciò , che appar- 
tiene alla Fede, ed alla Ri- 
forma della Chiefa , ed % 
ciò, che produr puote uno 
feifma . Il Papa è obbliga- 
to a conformarfi a’ Canoni 
fatti da’ Concilj generali . 
Le regole , dicea Celefti- 
no I., deono dominar noi, 
e noi non dobbiamo domi- 
nar le regole . I Papi pro- 
metteano una volta folcn- 
nemente nella cirimonia 
della loro intronizzazione 
d’avere pe’ Concili gcnera- 
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It 1t medefimo rifpetto > 
che pe’ Santi Vangeli , e di 
non mai derogare aille leg- 
gi loro. I Papi per confc- 
guente non podòno difpen- 
farfi dairodervanza de‘ Ca- 
noni de’Goncil] generali 
fenza legittima caufa fuor' 
i cafìy dove permeda è la 
difpenfa , e dove ogni al- 
tro Vefcovo potrebbe con- 
cederla . 

Si ha fodenuto fempre 
in Francia > che il Papa 
nella Fede potede errare , 
e in realtà nulla trovafì > 
che provi queda infallibi- 
lità , che i Pontefici Ro- 
mani vogliono far notar^ » 
come uno de’ privilegi del- 
la fede loro . Parecchi Con- 
ci!) revid’ hanno , ed eia- 
minato novellamente cofe 
giàefaminate da* Papi , fen- 
za che que’Papi l'abbiano 
avuto a male . San Cipria- 
no , e i Vefcovi d* Africa 
- rigettarono la decifione di 
Papa Stefano , la quale por- 
tava , che non bifognadé 
punto ribattezzare que' > 
che rientravano nel feno 
della Chiefa dopo d’ avere 
agli errori loro rinunziato : 
ì quali Vefcovi riputati non 
furono eretici > nè fcifma- 
tici in tutto quel tempo , 
che queda decidone non fu 
tenuta per confermata dal- 
le Chiefe . Tutta via non 
d può dire ^ che dativiiie- 
DO Papi } che foAenut’ab- 
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biano errori . Che fe vi da 
dato alcuno d’ edì , che per 
alcuni momenti fembrato 
da, che favorit’ abbianogli 
eretici i quello avvenne mai 
fempre fopra falfe fpodzio- 
ni) i quali meglio informa- 
ti poi, rendettero ben pre- 
Aamente il dovuto omag- 
gio alla verità : tali furono 
1 Papi Liberio , ed Onorio . 

La Francia fenza con- 
tradare al Papa il diritto 
di confermare gli ordini 
religìod , non riconofee , 
che quelli , che oltre all* 
approvazione del Papa han- 
no il confentimento del 
Re , e de’ Vefcovi. In Fran- 
cia non d ricevono le Bol- 
le di Canonizazione , che 
vengono da Roma , che 
date non deno da’ Velcovi 
efaminate , ed approvate , 
e i magidrati non den cer- 
ti , eh* ede non contengoo 
nulla di contrario a’ diritti 
del Re, ed alle coduman- 
ze del Regno . 11 Papa 
può riprendere i Vefcovi , 
come s’accorge, che cagio- 
nano dello (candalo nella 
Chiefa , e comecchè\non 
abbia egli il potere di cor- 
reggerli dippersè , viene 
tutta via autorizzato a dir- 
gli correggere da quelli , 
che ne hanno il gius : ma 
ogni Vefcovo ha altresì la 
dedà ifpezione foph^ dei 
fuoi colleghi in virtù di 
quella madima de’ Padri , 
S 4 la 
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Ja quale dice; che il Vef- 
covato è uno, e che tutti 
i Vefcovi fono incaricati 
del medefimo gregge. Quan- 
tunque nella Chiefa fi tro- 
vino molti paftori , veduti 
furono molti Santi Vefa>- 
vi eftendere le cure loro 
fuor delle proprie lorodio- 
cefì , quando i bifogni del- 
la Chiefà' il richiedettero . 

Noi con tutta l’antichi- 
tà rigettiamo la perniziofa 
dottrina , che attribuifce 
ai Papa diritti chimerici 
fui temporale dei Re : ma 
foftenghiamo, che i Sovra- 
ni non pollàno elTere dal 
Papa depodi , qualunque 
Ila il pretefto , che fi ad- 
duca ; che i fudditi loro 
non poflano venir aflblti 
dal giuramento di fedeltà . 
E’prefcritto a profelTori di 
teologia di infegnare que- 
lla vetità nelle fcuole lo- 
ro , ed è divietato' d’ am- 
metteré a’ gradi chicchef- 
lìa , il quale non abbiala 
nelle fue teli foftenuta'. 
Le quali cautele tanto più 
' fono necellarie , quanto che 
la Corte di Roma confer- 
va lue pretenfìoni fempre, 

- falle da fuoi partigiani 
nelle fcuole infegnare , e 
tutti gii anni colla pubbli- 
cazione della Bolla in Cot- 
nn Domini le rinnova . Tan- 
to è lontano , che il Papa 
pofla deporre un Sovrano, 
che noi non concediamo 


quella facoltà medefima 
nemmeno ai Concilio gene- 
rale , dove rillede 1’ auto- 
rità fuprema delia Chiela ; 
e per quella ragione riget- 
tiamo molti Conci!) tenuti 
in Occidente , il quale han- 
no intraprefo fopra la giu- 
rifdizione temporale , e paf- 
fato i limiti del poter lo- 
ro . Noi penfìàmo , che non 
convenga , che i Principi 
lìeno ^ommunicati a mo- 
tivo del gran pericolo , che 
rifultane per la Chiela : e 
tale è il Pentimento forma- 
le di Santò Agoflino . Noi 
conllderiamo come nulle le 
fc^rouniche lanciate contro 
a Principi : quelle di Bo- 
nifazio Vllf. contro a Fi- 
lippo il Bello non ebbero 
ed^etto niuno. Il Parlamen- 
to dichiarò nulla la fcomu- 
nica fcagliata contro adAr- 
rigo IV. da Gregorio XIV. 
comandò la cattura contro 
del nunzio LandrUno , che ' 
n’era il portatore.* promi- 
fe dieci mila feudi a chi 
dato glielo avelie vivo , o 
morto , e divietò a tutti i 
fudditi del Re di andare , 
o mandar a Roma per Be- 
nefizi » o dilpenfe . La Chie- 
fa di Francia adottò una 
volta un canone del dodi- 
cefimo Concilio di Tole- 
do , il quale portava , che 
fe il Principe ricevea uno 
fcomunicato in grazia fua, 
od ammettealo alla fua ta- 
vola. 
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tela ) i Vefcovi , t il po*- 
polo farebbono tenuti al* 
tresì di riceverlo alla co* 
iTinnione della Chiefa. Ef* 
fa penfa, che i Magiftratit 
ìB gli altri pubblici minidri 
non poflan clTere fcoraunica- 
Ci per ciò, che appartiene 
aH’efercizio delle cariche 
loro , ed ufiz) , che un re- 
gno non abbia ad edere 
podo in Interdetto » per- 
chè tal cenfura generale 
avviluppa r innocente in* 
lierae col reo : e il Parla- 
mento annullato ha mai- 
fempre fiffatte fentenze . 
E’malTima generalmente ri- 
cevuta fra noi > che il Pa- 
pa nulla poffa in ciò , che 
appartiene al temporale y 
commandare > e che non 
iìafi in obbligo d’ ubbidite 
agli ordini , eh* edb dia in 
qneda materia ; e quindi 
il Papa non può legittima- 
re badardi per farli capaci 
di fuccedere . Tutto Quel- 
lo ch’egli può fare fi è di 
renderli atti a ricevere gli 
ordini . Lo fiefib dicali del- 
la redituzione contro all'in- 
famia . Non Contraderebbefi 
veramente al Papa la fa- 
colta di far innalzare agli 
ordini chi notato fufie d’in- 
famia y ma non potrebbe 
già far capace quel tale di 
polTedere alcuna carica ci- 
vile . Per la defia ragione 
non farebbe a lui lecito di 
rimettere un’ ammenda ono* 


revole aggiudicata ad tm 
hico cootra un cherico , 
quand’ anche fufle queda 
data da un giudice eccle- 
fiadico pronunziata. Simil- 
mente non ha egli facoltà 
niuna (opra i tedamenci 
de’ cittadini , fopra l’ efe- 
cuzione di e(Iì . Non può 
prorogare • il - tempo dato 
agli efecutori tedaraentari 
per dar opera alia lorocom- 
midlone . Non può fare mu- 
tazione niuna nelle dtfpofi- 
zioni del tedatore > nè con- 
vertire i legaci , quand’an- 
che fodero pii . Perciocché 
queda commutazione non 
potrebbe aver luogo j che 
nel cafo » in cui foflè im- 
ponìbile di compiere for- 
malmente la volontà del de- 
funto i e bilògnerebbe al- 
lora y che la commutazione 
equivaleife a quello y cheli 
tedatore avrebbe ordinato* 
Oltre a ciò farebbe di bi- 
fogno del confenfo efpref* 
fo delle genti del Re . Il 
Papa non può derogare a 
neduna delle nodre leggi » 
e codumi fopra i tedamen- 
ti , c le focceflìoni per rif- 
petto agli ecclefiadici , ed 
a’ Religiofi : nè può con- 
cedere difpenfe ad effetto 
di pofledere beni contro agli 
ftatutiyed ufanze del Regno: 
e le difpenfe concedute a' 
Religiofi mendicanti per 
poffedere fiabili , fiate fono' 
dichiarate nuIlC} ed abufive . 

1 nun- 
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1 onnej del Papa , clie 
Jn molti paefi hanno una 
fpeaiie di giurifdizione « 
non nè hanno alcuna in Fran* 
eia : c quando hanno in- 
trapprefo a fare qualche 
atto di autorità « il Parla- 
mento s’ è oppofto forte- 
jnente . Che fe li permet- 
te a Legati , che il Papa 
kianda eAraordinariamente , 
1' efercizi .0 di una certa giu- 
rifdizione appartenente a 
quelle cofe» che fono della 
competenza di Roma , hi- 
iògna , che hffatti legati 
venuti non fieno , che ad 
iOanza » o per lo meno col 
confenfo del Re : bilogna , 
che predino un giuramen- 
to in iferittp di non efer- 
citare le funzioni loro , fe 
non in quanto piacerà al 
Re , e conforme agli ufi 
della Chiefa Gallicana : bi- 
(ogoa } che ufeendo della 
Francia lafcino i loro regi- 
0ri^ figilli , e danari pro- 
venienti dalle fpedizioni 
loro ) perchè fieno impie- 
gati in opere pie. llVice- 
legaco del Papa in Avigno- 
ne non potea fue funzioni 
fuor della Contea VenafTi- 
pa Tulle terre dell’ ubbi- 
dienza del Re efercitare , 
fé non dopo efi'erfi obliga- 
to con giuramento a nulla 
iotrapprendere iopra la giu- 
rifdizione iecolare , ed a 
oon far nulla contro alle 
libcxcà della Cbielà QalU- 
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tana . I Conti Palatini crea- 
ti dal Papa , 1* autorità dei 
quali era una volta sì am- 
pia » non efercitano in Fran- 
cia neffuna delle funzioni 
della dignità loro. Lodef- 
fo dee dirfi dei Notai A po- 
Aolici della creazione del 
Papa y a quali è divietato 
di rogare idrumenti in Fran- 
cia , anche negli affari ec- 
clerufHci , dopo che il Re 
deffo ha creato a tal fine 
gli Apodolici Notai. Tut- 
to ciò } che appartiene ai 
diritti , preminenze , e pri- 
vilegi della Corona di Fran- 
cia, è riputato come fuori 
delia competenza del Pa- 
a: e l’autorità >, eh' ed'6 
a fopra i> Benefizi , non la 
tieo egli , che col confen- 
fo del Re , e della Chiefa 
Gallicana (Qpanto a Bene- 
fizi vedi gli articoli AN- 
NATE , CONCORDA- 
TO , GRADUATI , IN- 
DULTO , PRAGMATI- 
CA SANZIONE.) 

Finalmente non fi èam- 
meflo in Francia mai quel 
diritto, chei Papi s’attri- 
buifeono di porre impod- 
zioni fopra il Clero . Che 
fe alcuna volta 1* hanno ufa- 
to , ciò non fu , che di 
confenfo, del Re , e della 
nazione : e d vede nella 
nodra doria , che fiffatte 
collette furono fovente di- 
vietate } ed anche che il 
Re fece fermar le fomme > 
che 
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i iniaiiki del P«p» 
aveaoo nicePlto. Ecco qua- 
li fieoo i confini » che dal- 
le libertà disila Chieda GaU 
Kcaoa fi pongono all’ auto- 
rità del Papa .\Vediam ora 
come fi fiabilifcooo à di- 
ritti de' Vefeovi • 

a. Il fentimento delta 
Cbiefa Gallicana fi i» die 
ì Vefeovi tengano la roif- 
fion loro immediatamente 
da Gesù-Crifio| che poiTa- 
no independentemente d’o« 
gni altro* fare ciafeano nel- 
la propria diocefi quello > 
che il Papa fa nella Aia ; 
che fono coflituiti da Ge- 
sù. Grido tnedefimo ad eA> 
fere i Dottori della Ghie- 
fa , e che efii fono col lo- 
ro Clero i giudici naturali 
di tutte le quiflioni 
cernenti alla Fede» le qua- 
li ìofurger pofibno nelle 
diocefi loro » e che poflbno 
ne’ Conci!) provinciali , o 
nazionali condannar 1’ ere- 
fie fenza confultare i Pa- 
pi . Noi crediamo eziandio » 
che appartenga fpezialmen- 
te a* Vefeovi Francefi il 
giudicar delle quiflioni in 
materia di Fede , che in- 
furgano io Francia; riguar- 
deremmo coQie contrario 
alle oofbe libertà » che il 
Papa -impreodefle a giudi- 
carle a Roma ; e fe avve- 
niflè il cafo > i decreti del 
Pontefice non farebbono ri- 
cevuti» fc non dqpo effere 
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flati da’ Vefeovi efamioatik 
Tutto dò » che concerne 
alia difciplina dì ciafeuna 
Cbiefa, è della competen- 
za de’ Vefeovi , i quali non 
deono fofienere» che fimìii 
quiflioni portate fieno al 
tribunale del Papa . PofTa- 
no affblvere i fedeli delle 
diocefi loro da tutti quei 
cafit» che piacciuto è al 
Papa di rìferbar a fe feo- 
za fondamento. La facoltà 
di fcorounicare è altresì 
una di quelle autorità , che 
annefle fono all’ Epifeoptr 
to . Conciofiacofachè ap- 
partiene a’ Vefeovi di pu- 
nire ì peccatori fcandalofì, 
che fi trovano nelle loro 
diocefi . ti Papa non può 
feomunic^e qeuìino de| 
diocefani loro , he ^fToIvee 
colui » eh’ Ialino aveflèro 
fcomunicato. Egli è rìTer- 
bato a’ Concili nazionali il 
potere di giudicar i Vef- 
eovi , di deporii , o dì ri- 
ftabiiirli fulle fedi loro . 
I quali Concil) ^on’efTe|« 
compofii di dodici Vefeo- 
vi; e fe la Provincia non 
può dar quello numero ; il 
Vefeovo accufato fc^Iie 
nelle Provincie vicine quei 
Vefeovi , che fi richkdo- 
^ no per compierlo * Sì fof- 
feriice veriunente » che il 
Vefeovo condannato appel- 
pelli alla Santa Sede » ma 
non fi perroerte , che il Pa- 
pa faccia venir a Roma le 
par* 
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parti : bifogna , cbe c* no- 
mini i commiiTar) Francefi , 
i quali efaminino T affare 
fopra luogo j e fotte I' au- 
torità del Sovrano . Tali 
fono le prerogative annef- 
fe alla dignità del Vefco<> 
vo , donde fì può conchiu- 
dere , che i Vefeovi non 
fieno ) come lo pretendono 
quei d’oltramonte , i fem- 
plici Vicarj > e fuddelegati 
del Papa , ma come il Pa- 
pa i fucceflori degli Apo- 
ftoli , e i capi delia Chie- 
fa («). Pafliam ora alla 
giurifdizione . fecolare in 
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quelle cofe » che hanno 
qualche relazion colla re- 
ligione . 

3. Ebbe un tempo , nel 
quale gli Ecclefiaftici nel- 
la Francia fleffa recaronfì 
ben oltre a quelle facoltà , 
che (late eran loro conce- 
dute « ed ufurparono una 
parte dell’autorità fecola- 
re . Non c’ era quafi affare 
niuno, che gli ufiziali dei 
Vefeovi non s’ attribuiife- 
ro di conofeere fotte pre- 
tefto , che h religione vi fi 
trovava mefcolata . Si è 
dunque riformato qued'abu- 
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(a") Ma il Papa fecondo gli fteflì Francefi è il ffimo F/- 
tario di Cesk~Crifto , è il primo de' capi della Chiefa pet 
confegUente j e quello è di fede . 

Quanto a_ ciò che l' Autor dice , cioè che gli Oltra- 
montani , cioè noi di qui de* monti foftenghiamo , che i 
Vefeovi fieno 1 Vicari , e fuddelegati del Papa , quello non 
è univerfale fra noi. In una lettera da me, e dal mioVef- 
covo fatta (lampare qui in Bergamo da quel^ medcfinio llam- 
patore , che fiampa quella verfione , poi rlllampata a Ro- 
ma medefima dagli Éfemerilll , eh* ebbero la buontà di me- 
dicare. quel , che mal a propofito nell’ Efemerldi loro con- 
tro al mio libro de’ Parrockt era (lato avanzato, fralle altre 
cofe fi legge efferc l’ autorità (de! Vefeovo ) e dignità am- 
flijjima , ed augufia , Paftore ejfenzìale ^abilito da Gesù-' 
Crifio . Spofb immediato della fua Chiefa , fucceffote degli 
Apofloli , al quale tutti eJfenziéUmente ; come quegli , che ha 
la piena autorità di flabilir leggi obbligarórie , fono tenuti 
finceramente di ubbidire. Eflere / Vefeovi i capi dell’Eccle^ 
fiaftica Gerarchia : non dover il Sacerdozio del Vefeovo ejfe/ 
fmutilato , non imperfetto , perchè tale non è il Sacerdoxio 
di Gesù-Crìllo. Laonde tutti revtreantur Epifeopum, utjt^ 
fum Chriftum feft- S. Ignazio M. E quella Lettera è favia , 
dicono gli Efemetillia edijf fante divora • i774* QUtn. xxxi« 
30. Luglio. 
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fo avvcgnaccbè i giudici 
di Chieia non $’ iogerifco- 
no più , che in affari pu- 
ramente Spirituali ) come 
Sagramenci , voti di reli- 
gione t ufìzio divino , di- 
fciplina ecclefiaftica ; e in 
quelli cafi ancora ogni qual 
volta c*è del torbido nell’ 
ordine pubblico , i giudici 
focolari ne prendono infor- 
onazione . La maggior par- 
te delle contefe , che fur- 
gono in materia di matri- 
monio, fono altresì porta- 
te al loro tribunale peref- 
fere il maritaggio un' atto 
civile, il qual ha delle re- 
lazioni intime colla focie- 
tà . Le differenze fra gli 
ecclefìaflici fono del foro 
ecclefiaflico , come ì cafi 
fono leggieri , o fi tratta 
di delitti puramente eccle- 
fìaflici , cioè di contraven- 
zioni alla difciplina : ma i 
delitti attroci appartengo- 
no a giudici fecolari , i 
quali giudicano di quelli 
unitamente co* giudici di 
Chiefà . Le macerie JBene- 
fziali quelle , che riguar- 
dano ai pofléffo delle deci- 
me ecclefiafliche , la quota 
d'effa decima ne* fondi, la 
porzione congrua de’ Cura- 
ti , fono fottommeffe a’ 
giudici focolari , i quali fo- 
io han facoltà altresì di 
condannare a pene civili , 
e corporali gli eretici ,* di 
giudicare de’ delitti d’adul* 
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terio, di facrilegio , d’ufu« 
ra ; delle quali cofe rifer- 
bavafì la Cbiefa una volta 
]' inform^ione . Quando i 
Vefcovi , i Preti , ed altri 
cherici offendono le leggi 
dello flato , e turbano l’or- 
dine della focietà , fono 
foggetei all’ autorità fecc- 
lare , ed alle pene flabili- 
te in fiffatci cafi contro a 
qualunque cittadino . Nef- 
fun eccleflaOico ufeir può 
del regno fenza la licenza 
dei Re , qualunque fia il 
precedo , fuflè ancora do- 
mandato dai Papa ; fìcco- 
me non puote altresì fen- 
za l’efpreflb confenfo del 
Re niuna dignità della 
Corte di Roma accettare. 
Neflun forafliero può nel 
regno pofTèder benefizi » 
quando almeno non abbia 
lettere di naturalizazione 
ottenuto : e i Benefiziati 
forailieri, che hanno alcu- 
na porzione de’ Benefizi la- 
ro nel Regno , tenuti fo- 
no di coflituirvi Vicari 
francefi fotto pena di f«- 
queflro del temporale . La- 
onde ferbafi la regola , che 
come un francefe è creato 
Cardinale , i fuoi benefici 
in Francia vacano di dirit- 
to , perchè eflendo quefli 
divenuto membro d’ una 
Corte forafliera . effe è fc- 
rafliere riputato . I Supe- 
riori de’ monaflerj r e del- 
le Comunità religiofe fi- 
tuati 
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tuati in Francia cteon’eiTe» 
re altresì Franccfi : e gii 
ordini Religiofìf che han- 
no i Generali loro a Ro- 
ma» deon elTere governati 
da un Vicario generale re* 
fidente io Francia » e ve- 
ftito di quella naed«Gma au* 
corità» della quale è ador* 
no il Generale: poiché co* 
ai preferì vono le leggi . 

1 Sovrani in qualità di 
Capi della focietà fono i 
protettori nati della Reli- 
gione : e tutto ciò , che è 
cflerno nel miniflero ec- 
defìaftico » è fottommeflo 
alla loro autorità • Quindi 
Eufebio dà a Conftantino 
il titolo di Vefeovo uni* 
verfale ( « ) . Gonciofiaco* 
fachè non hanno veramen^ 
te i Principi il diritto di 
decidere le quillioni intor- 
no alla dottrina ; ma quan* 
do fiffatte quiOioai fufei- 
tano difpute funelle alla 
quiete dello (lato » poiTon 
interdirle » e impor filen- 
eio a fudditi loro fin che 
quelle fieno decile : e pol- 
iono ordinarne » e procu- 
rarne la dectfione « Hanno 
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il gius di convocar CoQCÌ<^ 
1) nazionali; di proporre a 
Vefeovi congregati gli og* 
getti» che hanno ad eflère 
U materia delle loro deli* 
berazioni » di r^olar la for- 
ma » nella quale debbano 
procedere» e dì vegliare » 
acciò non s'allontanino pun- 
to dalle regole prelcrìtte 
loro da Gesu-Crifio # Ap- 
partiene ad ellì lo efami- 
nare le decifioni di quei 
Concili (b) t i quali non 
polTono [acquiftar forza di 
legge ne’ loro Stati » che 
Coi loro confenfo» e auto- 
rità'; efTendo tutto ciò , 
che appartiene alla difei- 
plint ecclefiaiHt» » di loro 
competenza . Se un Vefeo- 
vo ha lanciato la feomuni* 
ca contro a qualche citta- 
dino» i magillrati hanno U 
diritto di efaminare» fe la 
fcomunica fia legittima , « 
di decidere fopra 1* abufo » 
fe è fatta l'appellazione • 
Ad eflì appartiene di pu- 
nire i rifiati pubblici di 
preghiere , di Sacramenti > 
e di fepoitura fiitti a co- 
loro » che fiati non fieno 

giu- 


(«)_11 che non dee recar maraviglia, fe fi ponga mente 
al fignificato di quella voce Greca . Cicerone difife : vtdt mg 
Pomfeìus ejfg » quem tot* hoc m»rltìm* or» » hmiftgt ggithoottp § 
cioè eiploratore , cufiode » guardiano • 

( ^ ) In materia intendali di dilcipltna} com'è chiaro dal 
eefto. . I , 


Digiti "1 by Gooyli 




LI 

giaridicatneoee fcomunìca^ 
cit ovvero non fieno ere» 
tici i (o pe<!cacori pabblici 
notoriamente « 1 Vefcovi 
di lor privata autorità non 
pofTono decretar monitor) 
contenenti minaCcie di fcù» 
manica per motirt pura-* 
mente temporali ) e fe il 
fanno » fono foggettì all’am- 
monizione de' giudici feco- 
lari . I noflrì Re han re« 
golato , e prefcritto 1’ or- 
dine deirOiiìzio divino in 
parecchie Chiefe « i quali 
ancora fono in diritto d’in- 
formarft fopra le mutazio- 
ni ) che nenli fatte nelle 
preci ) e ne riti che fouo 
io ufo , perché fimili mu- 
tazioni pofloDÒ qualche vol- 
ta alterar la pace, e l’unio- 
ne della focietà ! Ancora 
bon poifooo le fede ftabi- 
liriì fenza 1’ autorità del 
Sovrano, perchè portan ef- 
fe con feco la celTazione 
del lavoro . I digiuni dra- 
, ordinar) non hanno ad ede- 
re comandati fenza licenza 
di lui ; ed egli medelìmo 
può prefcriverne . I Prela- 
ti han bifogno delfuocon- 
fenfo per conceder difpeo- 
fe generali. II Parlamento 
roibì r anno 1551. la pnb- 
licazione di una Bolla del 
Papa, che permettca l’ufo 
dell’ uova , botiro , e for- 
maggio io Quarefima nelle 
Provincie rovinate dalla 
guerra . Poflooo foiameace 
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ad iftanza de putitici 
ziali gli Arcivefcovi , o 
Vefcovi di Francia dar dif^ 
penfa generale di alcnna 
parte dell’ alìinenza della 
Quaredma , e prefcrivec 
pubbliche prCci ttraordina* 
rie per edere gli Ufiziali 
pubblici i giudici de’ bifb- 

J ;ni della nazione . Le tras- 
azioni di Reliquie , che 
fono occadone comunemen- 
te dì un gran Concorfo di 
popolo , i pellegrinMgi , 
che producono lo fte^ ef- 
fetto , e danno inoltre a 
fudditi il modo di maotet 
commerzio co’ Regni fof> 
petti ; le indulgenze , qua- 
li mezzi , di coi la cupi- 
digia fi è fovence abofata « 
le confraternite , le com- 
pagnie , che podÒDo inte- 
reifare lo Srato ; tutte le 
pratiche a dir brieve , eder- 
ne del culto rpligiofo non 
pedono aver luogo , che 
col confenfo , c approva- 
zione de’ capi della focie- 
tà! fempre lì è rìconofeìu- 
to il potere legislativo dei 
Principi nella Chiefa ; i 
quali l’hanno iènz’ odace- 
lo efercitato , nè ha parte 
alcuna delmtniderof e del- 
le funzioni ederne , e pn^ 
bliche degli eccledadici 9 
fopra di coi gl* Imperatori 
Romani , e i Re di Fran- 
cia fatto noe abbiano alt 
cuna legge . Molti Papi 
baa dlca^to apcrramlo- 
CCa 
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te» chp con rifpetto > e 
ibmmeflìone riceveano quel- 
le leggi. 

I Beni eccledanici di- 
pendono dal Principe > e 
dallo (lato . Laonde è di- 
vietato in Francia ad ogni 
Comunità di far neffun ac- 
quido di (labili in qualun- 
que modo fenza una licen- 
za particolare del Principe 
a tale effetto . I Benefizia- 
ti non poflono far tagliare 
bofchi d’alberi d* alto fa- 
llo dipendenti de’ loro Be- 
nefìzi fenza la licenza del 
Principe, e ‘de* minidri, a 
quali egli ha commedb la 
confervazione de* bofchi nel 
Regno ) la quale licenza 
non (ì concede , che per 
ragioni di grandidima im- 
portanza , come per rifab- 
bricare edilìzi necedarj . 
Che fe pagatele riparazio- 
ni rimane qualche cofa del 
prezzo della vendita , deefi 
portare 1 ’ avanzo nel tefo- 
ro reale , o impiegarlo in 
acquidi . Non podono gli 
ecclefiadici alienare nedu- 
na porzione de’ beni de’Be- 
nedzi loro fenza l’autorità 
del Re . Le riparazioni ne- 
cefTarie pel mantenimento 
d’efTì beni appartengono a 
magidrati , i quali deono 
ordinarle » quando il giu- 
dican opportuno , e oeci- 
der le liti , che riguarda- 
no ad effe riparazioni. 

XiO dato ecclei^dico non 
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toglie la qualità di Citta- 
dino : e fe le porfone di 
Chiefa fono efenti dallo ef- 
porre la loro vita' per la 
difefa della patria , non 
deono per ciò efentarfi dal- 
ie pubbliche contribuzio- 
ni ; e in var) bifogni dello 
Stato il Clero di Francia 
ha fempre contribuito . 
L’anno 1534. Francefeo I. 
vedendoli da una pericolo- 
fa guerra minacciato , e 
conliderando , come il po- 
polo , e la nobiltà foprag- 
gravaci già , non erano in 
grado di fomminidrare alle 
fpefe deir armamento pub- 
blico, fece un editto, che 
contenea, qualmente il tem- 
porale di tutte le Chiefe 
del Regno farebbe prefo , 
e amminidrato da’Commif- 
farj, che il terzo delle rendi- 
te de'Capitoli , Collegi , e 
Comunità, e la metà de’ Beni 
degli Arcivefeovi , Vefeovi, 
Abati, Priori, e conventi 
apparterrebbono al Re . II 
Clero fpaventato da tale 
decreto (i efibì di pagare . 
al Re il valore di tre de- 
cime , e ottenne , che le- 
vato fuflè il fequedro . In 
Francia non è ricevuta la 
Bolla di Bonifazio Vili. , la 
quale poibifee a’Principi fot, 
topena di fcomunicadi far 
rifeodioni fopra i Beni del 
Clero, e pronunzia la me- 
defima pena contro agli ec- 
clcCalUci , che contribui- 
ranno 
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ranno volontariamente . aveafi dì mais >■ che l' ani- 
( Per rìfpetco al diritto ma peria coi corpo , ed al* 
di Regalia } vedi 1 ’ artico- tri dogmi di quella natura . 

10 REGALIA . LIBITINA : dea del pa- 

Tali fono le malfime , ganellmo> la quale prefìe- 

che formano quello , che dea a' funerali. Avea que- 
noi chiamiamo libertÀdel- (la un tempio a Roma, do- 
U Chlef» Gallktm» ; malli- ve lì andava a comprare 
me, che alTicurano a tutti tutto ciò , che fervia alle 
i membri di quella Chiela elèquie : e coloro , che 

11 pofleflò pacifico di tutti fpacciavano quella funella 
i loro diritti , l’ olTervanza mercanzia li chiamavano li» 
delle quali è di fommaim- bitìnar) . Il danajo, cheda- 
portaoza pel mantenimen- vafi loro in palmento lì 
to del buon ordine nella appellava libltin» non altra» 
focietà , e della pubblica mente che quella ò>cziedi 
tranquillità dello (lato. letto , fopra del quale lì 

LIBERTINI : fetta di fa» portavano i morti . La por- 
natici , che li fparfero ta della città, per la qua- 
ndi’ Olanda , enei Braban- le palTava la comitiva Ri- 
te l’anno 15x5. nebre , il nome avea al- 

Un certo §luìntine di no- tresì di Libitin » . Molti av- 
me delia Picardia » e di vifano, che Libitina lia la 
profelTione fattore en tl OelTa , che Prolerpina ; e 
capo di quella fetta . I fuoi fe fi conliderino le fuozio» 
difcepoli furon chiamati ni attribuite ad ambedue 
LìbtrtM , perchè i dogmi quelle deità , quella fen- 
grolTolaniy che pubblicava- tenza potrebbe lembrar pro- 
no , parea unicamente , che babile affai : Plutarco ne 
fatti fuffero per favorire propone un’altra più laf- 
apertamente il libertinag- fìnata. Egli pretende, che 
gio . Infegnavan cofloro la dea Libitina non lia di- 
fralle altre cofe, che Tuo- llinta da Venere ; e fenza 
mo non facea nulla dipper- fermarfi fulla frivola pro- 
sè , che Dio era , che il va , che cavar potrebbe dal 
tutto facea nell’ uoHK) , che nome di Libitin» , lignih- 
per coofegueote niente era cando la voce libitum , o 
peccato ; che l’ innocenza libido piacere , allega una 
confillea nel vivere fenza ragione molto ingegnofa del 
rimordimento, efenzafcru- coflume de’ Romani , i qua» 
poli ; la penitenza nel fo- li attribuivano alla dea dei 
Heoere , che nulla fatto piaceri funzioni li trille « 

Diz, de'Culti RelÌ£,Tem,lV, T Vo- ' 
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VoleàneiTi, die’ egli, ram- 
mentare agli uomini , quan- 
to il principio' della vita 
fia vicinò al fine ; poiché 
quella medesima dea , che 
ci procura la vita , prefie- 
de alla nolìra morte . 

LIBRI CANONICI . 
Quanto alla Religione Cri- 
Oiana vedi -gli articoli Bl- 
BLI A, CANONICI (Uhi) 
e TESTAMENTO ( antico , 
e nuove ) . 

I. I Cbinefi han libri ca- 
nonici sì antichi quafi , che 
la monarchia loro , i quali 
contengono la dottrina dei 
loro primi filofofi , e pei 
quali hanno un fommo rii- 
petto. Uno di coteOi libri 
intitolato Schu-k^ing c’infe-, 
gna le idee , che gli anti- 
chi Chinefi aveano dell’Ef- 
fere fupremo , eh’ eflì chia- 
mavano Tien , il qual ter- 
mine lignifica Cielo , o Si- 
gnore del Cielo . 11 Tien ^ 
dice lo Schu-I^lng , è il pa- 
dre del popolo, il folo po- 
tente , Conofe’ egli le cofe 
piò fegrete, e penetra ne 
più nafeodi raggiri del cuo- 
re umano .^Difpone a Tuo 
piacere degli avvenimenti: 
ama la virtù ; puoifee il vi- 
zio , e fpoglia i Re della 
loro autorità, quando fé ne 
abulano. (^eft’ Edere fu- 
prèmo maniTeda il fuofde- 
gno con prodigi , e feno- 
meni , acciocché da fitfatti 
prodigi gli uomini avverti- 
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tl fi sforzino di didornard 
i flagelli , de’ quali fono 
minacciati .11 Tien è, che 
iBfpira tutti i fanti penfie- 
ri ; la fonte egli è della 
bontà , delia perfezione , e 
dell’ordine . Sa egli con- 
durre gii uomini a’ fini fa- 
vi e giudi fenza nuocere 
alla loro libertà j e per ri- 
compenfarli non altramen- 
te , che per punirli fi fer- 
ve ordinariameate del mi- 
nidero degli uomini . Ec- 
co una leggiera fcintilladi 
quella dottrina , che è con- 
tenuta negli ^antichi libri 
de’ Chinefi i ì quali libri 
fono chiamati CanonUl del 
primo ordine per didinguei- 
li da libri de’^fiiolofi mo- 
derni , e principalmente dì 
Confucio, che s’ appellano 
néri canonici del fecondo or- 
dine , ' . 

2. I libri , che conten- 
gono la religione de Sìa- 
mefi fono compolU in una 
lingua , che fi chiama Balie , 
lingua non intefa dai po- 
polo , e la lingua dotta del 
paefe , la quale non fi fa 
quafi , che da foli Talape- 
ni , o monaci di Siam : e 
forfè quello linguaggio mi- 
fleriofo , e feonofeiuto coti- 
tribuifi:e, alla venerazione 
profonda, nella quale hanno 
i Sciameli i libri , che rac- 
chiudono la dottrina loto : 
,, Edi non ardifeooo di 
„ fpicgarci la le^e loro , 
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- j}' elice 11 P. Tachard , per dei moderni . Quella don* 

j, timore , che cfponendofi na , dicon cflì ; volendo far 
alle noftre burle » noi la padrona , e ricufando di 
non commettiamo quah> fottometrern ad Adamo « 
fy che irreverenza , e il 1* abbandonò y e andandofe- 
5 , peccato venga ad eflòlc- ne per via di un fegreto 
,, ro imputato. CoAoro ci magico per faria. Laonde 
rimproverano fpefTo , che lì prende coHei per una 
,, non troppo rirpettofi leg- notturna fantasma nimica 
„ giamo noi i iacri libri, del parto , e de' bambini 
Ma lungi dal credere > che i nati novellamente . Molti 
libri de’Siamefi (lenojcomec- Giudei moderni incapric- 
thè da eflò loro si venerati , ciati in quella fuperllizio- 
autorevoli , come i noftri, ne ban per codumedi por- 
fonoelTi fenza data, efen- re ne^ quattro angoli della 
ti nome d’autore , e non camera , dove la donna è per 
mcritan credenza maggio- partorire, de’ viglietti , fo- 
fe di quella, che l’abbia- pra de*"quali fono, delinea- 
no quelle tradizioni , delle ti i nomi di Adamo yC d‘Evs 
quali non Tappiamo T ori- con qUede parole : „ Lilic 
gine. Compodi fono quedi „ fuora di qui 
di foglie d’alberi , infilati LIMBO t. Qued' èqugl 
da un capo , fopra le quali luogo , dove la Chiefa , 
fono fcritte aflurde favole , crede , che i Patriarchi , i 
e dravaganti . Legged per Profeti , e gli. altri Santi 
efempio in uno di cotedi delA' antico Tedamento af- 
libri chiamato Virali , attri- pectaflèro la venuta del 
buito a Sommona-Codom Media , che aprù: dovea lo- 
ftedb , che „ un certo eie- ro le porte del ciclo . Gesù- 
fante avea tre capi , Grido vi dilcefe dopo la fua > 
yy ciafeuno de* quali avea morte , e di là liberati gli 
„ fette denti , ciafeun de’ condufle con feco in trion- 
„ duali denti avea fette fo nella gloria eterna . Si dà 
„ Itr.gni , ed ogni dagno quedo nome ancora a quel 
„ fette fiori , eo ogni no- luogo , dove fi penfa vada - 
,, re fette foglie; ogni fo- no le anime de’ fanciulli 
yy glia fette torri , ed ogni morti fenza il Bactefimo , 

„ Corre lette altre co- i quali fono per Tempre el* 

„ léec. clufi della vida d’iddio. 

LILlT. Tale nominavafi t. Vicino a certe Ara- 
la prima donna d’ Adamo de, che ‘conducono a Jedo , 
fecondo le favole de* Giu- città capitale del Giappo- 

T z ne. 
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ne, fi vede un lago chia. 
mato Fanone , dove i Giap- 
ponefi collocano una fpe- 
zie di limbo abitato da cut. 
ti que’ fanciulli , che mor- 
ti fono prima di giugnere 
alla età di fette anni . 
Perciocché tengon’ eglino 
per fermo , che le anime 
di c.ocefii fanciulli pacifca- 
no in cocefio luogo diverfi 
fuppliz) , donde non pof> 
fan' eflere liberate , che col 
mezzo delle liberalità de' 
viventi , e delle orazioni 
de’ Bonzi . I quali facerdo- 
ti , coir impoftura loro mo- 
ftrano francamente il luo- 
go , dove pretendono , che 
que’ fanciulli fieno tormen- 
tati; e per farlo ofiervare , 
alzato fi ha quiti in forma 
dì piramide uti| mucchio di 
pietre. Sul tnàrginedi quel 
lago trovali a^na moltitudi- 
ne grande di cappellettedi 
legno , dove i laccrdoti re- 
citan il Namanda , quando 
fono per quell' ufizio paga- 
ti . Allorché un divoto fi 
reca pietofaraente a prefen- 
tar loro fua oflTerta io fuf- 
fragio de’ defunti ; il Bon- 
zo gli dà una cerca carta , 
fopra la quale fi leggono i 
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nomi di molti Jdei , e fe- 
midei del paefe. Ricevuta 
che ha il divoto umilmen-' 
te , e a capo (coperto quel- 
la carta divina , 1’ attacca 
ad una pietra , e la gicta 
in quel lago , credendo , 
che i defunti vengano fuf. 
fragati a mifura , che i no- 
mi fcritti fulla carta fi can- 
cellano col mezzo dell’ac- 
qua . 

LIMENTINO («) ; dei- 
tà degli antichi pagani , 
che prefiedea alla foglia 
della porta . 

LIMIRA : fontana di 
Licia celebre per gli ora- 
coli , ch’efla rendea . Si 
andava in fui margine di 
quella fonte ; e gittavafi 
qualche cibo a’ pefei , che 
quivi erano in gran nume-^ 
ro . Se i pelei mangiavano 
avidamente quel , die loro 
era buttato , un prefagio 
felice era quello : ma fe 
ricufavano di mangiare , e 
colle code loro rilpigneano 
cfl'o cibo , l’augurio era 
fpiacevoliffimo {b) 

LIMOSINA ; virtù mo- 
rale, in quali tutte IcRe- 
ligioni a vergogna dell’ u- 
manità, raccomandata. Con- 
ciofia- 


( 4 ) Lat. Itmen foglia , entrata della cafa . 

(t) Nulla di più fciocco. Perciocché quando i pcfci a- 
vranno avuto fame , avran mangiato con più , o meno d’avi- 
dità a mifura della fame , e quando làraolio (lati fatolll > 
r avranno fuggito il cibot 
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Ciofiacofachè il veder’ un 
'fuo fimile nella indigenza) 
tanto ballar dovrebbe per 
muover le vifcere noftre . 
Pure bifognò far precetti 
per farci umani , e quelli 
rececti fono quelli ) che 
trafgredifcono con meno 
di pena . Fra i CriHiani 
fpezialmente fi trova un 
maggior numero di poveri , 
e mendici , i quali e fcac- 
ciamo de' noli ri templi ) e 
•llontaniamo dalle nollre 
cafe di modo , che il ve- 
der' un' infelice è unofpet- 
tacolo ) che ci muove a sde- 
gno) anzicchè a compalTic- 
ne . Frattanto la nollra Re- 
ligione c' infegna , che 1 po- 
veri fono le membra di Ge- 
sù-Crillo: e i premj eter- 
ni) ch’ella ci promette) e 
le pene , delle quali ci mi- 
naccia ) par ) che non ap- 
partengano , che alla prati- 
ca) od al difprezzo di que- 
lla virtù . In vano preten- 
diamo di fctifarci condire, 
che pochi lìeno i veri po- 
veri , che la railetia loro , 
i loro gemiti , e lamenti 
non altro fieno quaii fem- 
pre, che reflfetee dell' ar- 
tifizio, e dell’ alluzia . Noi 
non riflettiamo , che per- 
fòne ridotte ad ingannarci 
in fioatto modo , fono in 
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realtà ben’ infelici , e de- 
gne di tutta la nollra com- 
pallìooe. Appreflb i Mao- 
mettani la iimolìna è uno 
de' doveri di diritto divi- 
no , ed uno de’ punti fon- 
damentali della loro reli- 
gione . ElTi la chiamano Z0- 
cfU . Vedine 1 ’ articolo. 

LIMOSINIERE : mini- 
llru ecclefiallico , che fer- 
ve il Re , i Principi , i 
Prelati nelle funzioni , che 
appartengono al fervizio d’ 
Iddio . Hacci in fulle na- 
vi , e ne' reggimenti de’ li- 
molìnieri , che fono facer- 
doti mantenuti per dirvi la 
Me(Ta~, ammioillrare i fa- 
gramenti , e far le altre 
funzioni ecclefiafliche («). 

LIMOSINIERE (fr*») 
di Francia . Quell’ è un 
minillro della corona , che 
è il primo ecclefiallico del- 
la Corte ; il quale ha il 
carico della difpofizione di 
que* fondi, che il Re de- 
cina pe’ poveri . Oltre 9, 
ciò ricev' egli i giuramenti 
di fedeltà, che prellano al 
Re tutti quelli , che fono 
provveduti di qualche di- 
gnità ecclelìallica . Celebra 
egli r ufizio divino nella 
f^CappelIa del Re ; nomina 
i Vefeovi , che vi deono 


ollìzir.re ) e iceglie i predi- 
T 3 cato- 


(4) Noi li chiamiamo Cappellani di Reggimento ,'i qua- 
li fono Pteti , o Frati . 
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cacori . Fa l’ orazione , quan- 
do il Re fi leva , o vaflene 
a dormire , e recita la be- 
nedizione , e il ringrazia- 
mento ne’ pubblici paAi di 
Sua Macftà . Il Gran-limo- 
finiere è quegli , che por- 
ge l’acqua fanta col libro 
delle orazioni, quando Sua 
Maedà va ad afcoltare la 
Mefla : e in qualunque Dio- 
cefi fi trovi , non ha bi(ò- 
gno di licenza del Vefcovo 
Diocefano per offiziare in- 
nanzi al Re , godendo egli 
di tale diritto in qualità di 
Vefcovo della Corte. 

LIMOSINIERE ( lori ) : 
tale appellafi in Inghilter- 
ra il Gran-limofiniere . Que- 
llo miniftro può pel privi- 
legio ^i fua carica far le- 
vare dalla tavola del Re 
quel piatto , eh’ egli giudi- 
ca di far levare , e darlo 
ad un povero . 

LINGAM . Gl’ Indiani 
danno quello nome ad una 
infame rapprefentazione del 
loro dio Ixora , il quale 
non può paragonarli meglio , 
che col Priapo degli anti- 
chi . Raccontafi diverfamen- 
te l’origine di quello ver- 
gognofo culto . Si è detto 
nell’ articolo Ixora , checo- 
tefio dio levato avendo a 
certi Bramirti molte belle 
donne, colle quali vivea \ 
que* religiofi pronunziarono 
tante maledizioni contro 
alle patti naturali d’ Ixora , 


che quel dio ne perdette 
l’ufo. Ora fu in cale oc- 
cafione , ch’ei dichiarò « 
qualmente efaudirebbe que’; 
che ouoralTero quelle llef- 
fe parti , che furon da’Bra- 
mìni maledette ; e molti 
pretendono, tal fia l’origi- 
ne di Lingham. Altri di- ' 
cono , che compiendo uu 
giorno Ixora colla fua don- . 
na le funzione matrimonia- 
li , venne un divoto a far- 
gli una vifita ; la quale in 
fiffatto tempo eflendo trop- 
pK> importuna , fugli ferra- 
ta la porta. Il di voto fio- 
llinò di voler’ entrare , e 
vedendo , che duravafi , a 
non aprirgli, fi trafportò in 
invettive contro ad Ixora . 
Quel dio lo udì , e gliene 
fece de’ rimproveri ; e il di- 
voto ne moArò di tal fallo 
un gran pentimento ; e do- 
mandogli , che coloro , i 
quali adoralTero Ixora fotto 
la figura del Lingam , fui* 
fero più favoriti , che gli 
altri, che All ferviATero fot- 
to la figura umana ; gra- 
zia , che vennegli concedu- 
ta . Checche Aia di ciò , la 
maggior parte degli autori 
ci fanno fapere , che il Lin- 
gam non fia puramente Lx 
rapprefentazione delle par- 
ti naturali dell’ uomo, co- 
me il Priapo degli antichi , 
ma che ficnvi unite quelle 
ancora della donna , e li 
lapprefentiuo nello fiato 
della 
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della naturale loro unione, uomini e degli animali j 
Molte fono le fette confe- e quand’anche non avelTe- 
crate particolarmente a co* ro fognata quella Horia , 
tella ignominiofillìma dei- poterono a loro polla con- 
ta ; e cotelli feguaci por- iìderar le parti naturali co- 
tanfì al collo la figura del me qualche cola di divino , 
Lingam . Nel regno di Ca- in vedendo , che tutti gli 
tiara vi fono certi religio- animali veniano dalla con- 
fi di quella fetta, che di- giunzione prodotti de’ due 
moranocontinovamentc nel- leflì . 
le pagodi , e li Hanno del Nel regno di Canara, e 
tutto nudi : i quali quan- ne* contorni di Goa gl’ In- 
do vanno per le Hrade , diani menano i novelli fpo- 
fuonano una campanella , e fi nel tempo del loro Pria- 
a filFatto fegnale molte don- po offerendogli le primi- 
ne, anche delle più rag- zie dì quelle giovani don* 
guardevoli , Regine perii- ne , quale offerta degna di 
no corrono follecite , e toc- lui . 
cano divotamente le parti LITANIE : i. nella pri- 
naturali di cotelli religiofi mitiva Chiefadavafi quello 
ad onore d’Ixora. ^ nome alle procelfìoni : ed 

Raccontano alcuni In- oggi vengon per litanie fi- 
dianì, che il membro viri- gnificate certe preci , che 
le d'Ixorafuffediunagran- la Chiefa canta , o recita 
dezza sì Herminata . che ad onore d’iddio , della 
toccalfe la fua fronte: laon- Beata Vedine, o de’San- 
de lion potendo egli per- ti . Nel fedicefimo fecolo 
ciò aver commerzio colla («) il Kyrie eleifon chia- 
fua donna , venilfe coHret- mavafì liunie . Oggi ancora 
to a tagliarlo in dodici par- fi chiamano Litanie le Ro- 
ti, le quali deflero TelTe- galloni, perchè nelle pro- 
\ re a tutte le creature -.vi- celfioni , che fannofi in ta- 
venti. Da quella idea dei- li giorni, fi cantano le li- 
ficaron’ eglino le parti na- tanie dò’ Santi : e d’altra 
turali di cotedo dio , qual parte la voce litanie fecon- 
principio della vita degli do la fua etimologia (b) 

T 4 ef- 

(«) Nel fello fecolo dalle parole di S. Gregorio Magno 
ep. 51. 1 . XI. col. 1138. kortor i ut ormi hebdomada quartUt 
ty fexta feri» Lit»ni»m inexcufabillter dicatis . Ma 
quello fenza dubbio è errore di ftampa nel tetto Franccfc . 

(t) Gr. 'trnttnu fupflic»x.iene . '' 
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efprime propriamente lo 
Heflo, che quella delle Ro- 
gaziooi . Vedi ROGAZIO- 
NI. 

2 . Nelle Chiefe Lutera- 
ne cancanfì quelle Litanie , 
che hanno per oggetto Dio , 
e Gesù-Crillo . Scelgonfì 
per intonarle alcuni gio- 
vani fcolari , i quali fan 
r ufizio di Cantori . La re- 
gola è di cantar quelle li- 
tanie immediatamente do- 
po il fermone lutti i Mer- 
coledì , e Venerdì . Tur- 
chi ancora , ed altri Mao- 
mettani hanno le Litanie 
loro > le quali lì recitan' ad 
onore del fallo loro pro- 
feta . 

' LITI ( < ) ; deità paga- 
ne, figliuole di Giove fe- 
condo i poeti , le funzioni 
delle quali erano quelle di 
prelentare al tribunale del 
padre loro i voti , e le pre- 
ghiere degli uomini. 

LITOBOBOLIE (^); 
fede che fi celebravano una 
volta da Trezenati per ap- 
pacciare le anime di due 
figlinole Cretefi , eh’ elfi 
aveano ingiudamence lapi- 
dato . 

LITURGIA. Queda vo- 
ce, che io Greco fignifica 
SagrIfixJo y è ufata in un 
fenfo più dretto perfegna- 
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re il fagri&cio ederao , pra- 
ticato nella Religione Cri- 
diana , le preci, e le rego- 
le preferitte per la celebra- 
zione di effb Sagrifizio « 
Nella Chiela Latina fi afa 
comunemente il nome di 
in vece di quello di 
LiturgUy che è piu proprio 
della Chiefa Greca. 

I. Hanno i Greci quat- 
tro Liturgie ; la prima com- 
poda dall’ Apodolo $. Gia- 
copo , della quale non fi fa 
ufo, che il giorno della fe- 
da di quedo Santo, la qual 
cade li Ottobre : e la 
ragione, per cui nonfifer- 
von’elfi più frequentemen- 
te di queda litwgit , fi è , 
perchè è luoghilfima duran- 
do cinque ore . San Bafilio 
ne lece un’altra , U qua- 
le altro non è , che il com- 
pendio della prima , comec- 
ché queda pure fiali tro- 
vata troppo lunga; e quin- 
di non fi adopera , che in 
certi giorni dell’anno, to- 
me le Vigilie del Natale , 
e deir Epifania , tutte le 
Domeniche di Quarefima 
fuor quella delle Paline , 
il Giovedì ySanto , il gior- 
no di San Bafilio , }e dell’ 
Efàltazione di Santa Cro- 
ce . San Grifodomo intrap- 
prefe altresì d’abbreviare 


( « ) Gr. 5 preghiera • 

(h) Gr* ) pietra y e fiahhmgftfo. ^ 
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fii Liturgia di San Binilo j 
e fecene una terza più co- 
moda, l’ufo della quale è 
anche più frequente ,*e^ più 
ordinario nella Chiefa Gre- 
ca . Fuor’ i giorni , che 
abbiam legnato > leggefi 
tutto 1’ anno la Liturgia di 
San Grìfofiomo . San Gre- 
gorio parimenti ha fatto una 
raccolta di orazioni > per- 
chè fervano di apparecchio 
alla Comunione, le quali 
fi unifcono fempre alle Li* 
tui^ie de Santi Bafilio , c 
Grifoftomo, e polfbno paf- 
farc per una quarta Lituiv 
ia . A quella Raccolta fi 
à il nome di precoufeerat » . 

Quel., che è di più me- 
«norabile nella Liturgia di 
San Grifofiomo , fi è ,la ci- 
rimonia preparatoria'»' che 
Adì nella protefi . Qfieft’ è 
un picciolo altare pollo a 
finillra entrandofi nel San- 
tuario , il qual ferve a pre- 
parar’ il fagrifizio, che dee- 
fi offerire fopra l’ aitar gran- 
de . Recali quivi il Sacer- 
dote vellito degli abiti fa- 
cerdotali , e accompagnato 
da un diacono , che pone 
/opra quell’ altare il pane, 
e il vino col calice , e la 
patena . Il Sacerdote prefo 
il /pane -lo fora in croce , 
inj molti luoghi con un col- 
milo recitando diverfi palli 
della Scrittura , che fi rl- 
ferifcono alla Paflione di 
Mollro. Signore . Mette po- 
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fcià il diacono nel caliceli 
vino, e l’acqua: quindi il 
facerdote piglia l’un dopo 
l'altro molti altri pani , i 
quali alza in aria, e pone 
allato del primo. Sono que- 
lli confiderati , come la por- 
zione della Beata Vergine , 
di San Giovanni Battilla , 
e di molti altri Santi . Il 
Sacerdote alzando ciafcuno 
di que’pani nomina il San- 
to, al quale è dellinato . 
Mellà da parte la porzione 
de’ Santi , il facerdote of- 
ferifce ancora un certo nu- 
mero d’ altri pani prima pel 
fuo Vefcovo, poi per mol- 
ti Preti , e diaconi , per 
quelli , che fondit’ hanno 
la Chiefa , dov* ci celebra , 
per tutti quelli infomma, 
che vengono nel Santo Sa- 
crifizio raccomandati • ^ 
quale cirimonia fi profiò- 
gue con molte preghiere , 
e incenfazioni , che troppo 
lungo farebbe di raccon* 
tar diOefameute . Si traf- 
portano quindi i fanti do- 
ni, o le fpezie dalla pro- 
tefi air aitar maggiore, la 
quale traslazione fàlfi con 
pompa grande. I Greci in- 
nanzi a quel pane non con- 
fecrato ancora fi proftra- 
no, e preftangli quegli flef- 
fi omaggi , che fi rendono 
al Corpo medefimo di Ge- 
sù-Crillo . Laonde quella 
divozione diede motivo di 
molte accufe contro di cfl 
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{ì , comecché non altro fien 
quefii, che omaggi antici- 
pati . Trafportandofi i fanti 
doni fi canta 1' inno appel- 
lato cherubico . ( Veii CHE- 
RUBICO > . Noi non av- 
vifiamo d’ averci ad impu- 
gnare nel labirinto di quel- 
le cirimonie 3 le quali for- 
mano la liturgia diSanGri- 
loftomo \ ficcomc cofa , che 
annoierebbe fenza infiruire . 
Oltre a ciò quelle cirimo- 
nie non lì pclTono ben in- 
tendere 3 fe non vedendoli 
à praticarle, non già nel 
leggerle -in una defcrizio- 
ne. Tutta via fe alcuno 
defidera qualche cofa di più 
precilo in quelli materia , 
lì volga alle note dell’Abert 
(opra il Pontificale de' 
Greci . 

2. I Goti , e gli Sveve- 
fi abitatori delta Spagna 
abbracciata eh’ ebbero la 
‘Religione Crifliana ufarono 
una Liturgia nota lotto di- 
verfi nomi di offici um Gothi- 
cum , TeletMum , & Mozu~ 
yubUtm , la quale vuoili Aa- 
ta fia compilata dalfidoro^ 
allora Vefeovo d’ Ifpali , o 
Siviglia {«) . AveailCon- 
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cilìo di Toledo quella Li- 
turgia confermato : ma li 
volle obbligarli a lafciarla, 
perchè s’adottaflèro la Li- 
turgìa Romana. 1 Goti-ii 
eppofero vivamente, efpe- 
dirono deputati ai Concilio 
di Mantova per lamentarli 
di queA’ innovazione. 
minata la cola nel Conci- 
lio , fi fpacciò , che lì avef- 
fe regolato , qualmente il 
merito d’ ambedue le litur- 
gie farebbe decifo col mez- 
zo di un duello . Due cam- 
pioni entrarono in lizza , 
i’uno difenfore della litur- 
gia de’ Goti , e l’ altro di 
quella de’ Romani : ma que- 
llo fecondo rimafe vinto . 
KonoAante tale fvfnta^io 
i partigiani della liturgia 
Romana non vollero cede- 
re, c domandarono ricorfo 
ad un’ altra prova . Fufcel- 
ta quella del fuoco , la qua- 
le non fu più fivorevole , 
che U prima, alla liturgia 
Romana: perocché elTa fu 
confummata dalle fiamme » 
roentrecchè la liturgia Go- 
tica fi confervò fana , ed 
intera . Tuttavia un fiffat- 
to prodigio non fece s\ , 


(« ) Non faprei dire di qual Mantova fi_ parli qui ; non 
ardirei nemmeno affermare , che un Concilio tutto che non 
generale G attenefl'e alle prove fuperAiziofe del ferro, e del 
fuoco. Il fatto poi, che queAfr prove follerò da aicum in 
queffa occafione veramente ufate vacilla affai , è dubbio in- 
certo . Vedali il Cardinal Bona rerum liturgìcamm hb. i. 
cap. XI , e la dilfertazione del dì luì commentatore • 
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che quefta noa fuHe abo- 
Jica . 

Lutero , il quale rofìe» 
nea , che la Meil'a non fuf- 
fe nnSagrihzio, e chiama^ 
va il Canone della MefTa 
una raccolta dì limacciofe 
lacune , fece di grandi mu- 
tazioni nella liturgia de’ 
Cattolici. Confervò gl'in- 
troiti delle Domeniche » 
delle fede di Natale y di 
Pafqua , di Pentecode y il 
Kyrii eltifon y il Gloria in 
txcelfìs , la maggior parte 
delle Collette' della Dome- 
nica , r Epidola , il Gra- 
duale y il Simbolo di Ni- 
cea ; ma rigettò l' Offerto- 
rio , come un’abbominazio- 
ne . Preferire y che nel ca- 
lice non fi mettefle , che 
il lolo vino y fondandoli fui 
rimprovero , che il Profeta 
ll'aia fa a Giudei , che la 
bevanda loro fude mefcola- 
ta con l’acqua ; che appa- 
recchiato daj minidro il vi- 
no , e il pane recitafs' egli 
il Prefazioy e poi pronun- 
ziane quelle parole « che 
Gesù-Crido pronunziò nel- 
la Cena y e il Coro imman- 
tlnenti cantaflè il SmBus . 
ér StneiiBus qui venit ; ap- 
pred'o alle quali preghiere 
feguiffe r elevazione del pa- 
ne, e del calice , e l’ora- 
zione Domenicale . Racco- 
mandò, che detto il Pater 
fobico fi diceffe il Pax Do- 
mìni ^ che riputavafi da luì 
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come un adbluzione pub- 
blica de’ peccati de’comu- 
nicantifì . Divietò , che fi 
rompeflè l' odia , e fi met- 
tedè alcuna porzione di ef- 
fa nel calice. Regolò, che 
il minidro dopo ederfi co- 
municato comunicaffe i! 
popolo ; che nel tempo del- 
la Comunione fi cantaiTè 
l’4gnut Dei-, che appreflo 
la Comunione fi dicefle • 
ere fitmfi/rmus , C ÌB 
vece di terminar la Meda 
coli’ Ite, Mijfa efl fi canCaf- 
fe Benedleamsis Domine coll’ 
Alleluia in mufica . Tal fe- 
ce Lutero celebrar laMef- 
fa nella Cbiefa diVVitem- 
berga ; ma le altre Chiefè . 
Luterane cangiato han po- 
feia d' affai la liturgia . Non 
fono nemmeno fra loro con- 
venuti fopra quede muta- 
zioni di modo, che non fi 
troveranno forfè due foli 
paefi de’ Luterani , dovedì- 
cafi la Meda di un mede- 
fimo modo . Ma proprio è 
deir Erefia il non avere 
(labilità , e il lalciarfi tra- 
fportare da ogni vento di 
dottrina . 

LOCUZIO (Aie) Qual- 
che tempo avanci la prefa 
di Roma par mezzo dei 
Galli un Plebeo credette 
di fentir una voce di not- 
tetempo , che gli coman- 
dade d’avvertire i Magi- 
fi rati , che i Galli s’avvi- 
cinavano. Cedui y che da 
Tito 
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Tito Livio è chiamato ìd, 
CtdU.lo , ubbidì immanti- 
nenti, e fece confapevoli 
i Coniòli di ciò, che s'a< 
ve(Te udito : ma non (1 pre- 
Hò punto a-quel, eh’ e’ db 
cea, orecchio, venendo tal 
relazione da un uomo ofeu- 
ro . Dopo r avvenimento 
allorquando pel valore di 
Camillo i Romani fi vide> 
ro liberaci dai Galli rico- 
nobbero poi , che Cedizio 
avea ragione, e attribui- 
rono a qualche dio protet- 
tore di Roma quell’ avver- 
timento , del quale sì poco 
cafo aveano fatto . Fabbri- 
carono quindi un tempio 
ad onore dì cotelìo dio 

3 naie ch’ei fuife , a cui 
lederò il nome di jijo Lt- 
em.h , compofto da due vo- 
ci latine , cioè , che 
vuol dire 4‘“>y e loquor , 
che Tigni fica fgrlo, 
LOUQUO . I Caribi tal 
chiamano il primo uomo , 
il quale conuderan come il 
creatore dei' pefei , e cre- 
dono, che tre giorni dopo 
fua morte rifufcitalTe , e fi 
alzadè al cielo. 

lucarie, LUCERIE, 
» LUCARIANE (4): fe- 
de , che (t celebravano da 
Romani in un bolco pollo 
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fra il Tevere, e la 
chiamata vi« SalarU , la 
via Salaria in memoria d 'al- 
lorquando eflendo dati una 
volta sbaragliati e perfe- 
guitati da’ Galli , fi erano 
in quello bofeo ritirati, e 
nafcolli . 

LUCERNARIO (i) . 
Quella voce nel rito Aro- 
brofiano lignifica un re- 
fponforio, che cantafi nel 
Vcfpro; e qualche volta il 
Vefpio fteffo . il Lucerna- 
rio ,de’ Greci lungo era 
molto , e diceafi al tra- 
montar del Soie , come 
s’accendeano i ceri pelve- 
fpero. Le orazioni del lu- 
cernario fono in ufo ancor* 
a Milano . 

LUCIFERIANI , Scif- 
matìci de! quarto fecolo , i 
quali chiamati erano così 
dal nome di Lutifert Ve- 
feovo di Cagliari nella Sar- 
degna. Aveanlo gli Ariani 
avuto per uno degli avver- 
farj loro più grandi : e T o- 
dio di lui eccelTivo per co- 
telli eretici portato avealo 
a Tofienere, che fi dovelTe 
ricufar di accoglierli nel 
feno della Chiefa anche al- 
lor quando ellì il doman- 
dafiero di ritornarvi . 1 Ve- 
feovi Cattolici non furono 

di 



( 4 ) Lat* ItéCMt , bofeo . 

(b ) Lat. luctm » , lampana . 
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di queii* avvifo ; ma Luci- 
fero per una feverità tpal 
a propofito non volle dall* 
opinion Tua dipartirri . Laoo- 
.de fi feparò da eflì, e in 
Cai guiia diede luogo allo 
Scifma dei Luciferiani, i 
quali divenner pofcia Ere- 
tici ) e furono accufati , 
che infegnalTero eflere le 
anime nodre corporee, e 
generate come il corpo . 

LUCINA : deità degli 
antichi Romani , la quale 
prefiedea ai parti , e al na- 
fcimento dei fanciulli. 1 
Poeti dannole l’epiteto di 
Lucina non altro è 
propriamente , che un fo- 
prannome applicato ora a 
Diana , ed ora a Giunone; 
ma a Giunone più comu- 
nemente . 

LUMINARIA . Si com- 
prendono fotto a quedo no- 
me le torcia , e i ceri , che 
s’accendono in Chiefa ne- 
gli Ufficii Divini. Molti 
padì dei SS. PP. ci fanno 
iapere edere qued’ufo an- 
tico adài . Vedi GERO . 

LUNA (.la ) uno dei 
primi oggetti della idola- 
tria degii uomini , la qua- 
le ha lunga pezza gli o- 
maggi loro compartito col 
Sole . z. Gli Egizii ono- 
raroola lotto il nome d’ Ijì- 
dt'y gli altri Orientali fot- 
co varii nomi, di UroaUt 
di Afiarte , Baal fide , Vetum 

rt , occ. I Greci , ed i Ro- 
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mani adorarono altresì là 
luna, la quale fupponeano 
forella di o del So- 

le: ed era quella dedà « 
che, onoravano quale dea 
della caccia fotto il nome 
di Diana i ma la Dea della 
caccia fupponeafi cada , 
laddove la Luna fomminir 
Arò materia alle favole ga- 
lanti dei poeti . Dicono > 
che facendo eda nel filen- 
zio della notte il fuo cor- 
fo Icoprl un padorello , 
chiamato Endimient addor- 
mentato nelle campagne di 
Caria , e innamoratafi di 
sì rara beltà difcefe appref- 
fo di lui , tal giuoco con- 
'cinuando poi tutte le not- 
ti . Vedi IDOLATRIA . 

z. Gii abitatori di Cha- 
ran , o Carré nella Mefo- 
potamia davano alla luna 
il fedo mafchiie , e adora- 
vanla fotto il nome di Lu- 
no , i quali tenea per fer- 
mo , che coloro , i qua- 
li fàcean la luna femmina 
fudero tutta la vita loro 
fchiavi delle donne* e al- 
lo incontro quei, che fa- 
cean qued’ adro imfchi- 
le , conlervadeio mai Tempre 
queir impeto , che la na- 
tura ha dato agli uomini 
fopra le femmine. 

3. I Peruviani conlide- 
ravano la luna , quale ió- 
rella , e moglie dei fole , 
e madre degfYncas loro. 
iippellavaala la Maire ttni- 
ver- 
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verfaU di tutti ìt afe , a» 
Vendola nella più grande 
venerazione . Tutta via non 
le hanno fabbricato mai 
tempio niuno particolare « 
nè offerito fàgrifiz) ; e 
GarcilafTo di Vega preten- 
de y che quel rifpetto i 
eh’ e(Ti aveano per queft’ 
adro, giunto non fia giam- 
mai air idoiarria : cofa > che 
fembrar dee ftrana , fè fi 
confideri » quali fuflero gii 
onori , che quel medefimi 
popoli rendeano al fole fuo 
fpofo . 

4* La luna è la deità dei 
Kieobarini abitatori di Ja- 
va , fé fi creda alla reiazio. 
ne dei Gefuiti miflionarii 4 

5. Gli Ottentoti la con- 
fiderano come una deità , 
e come l’immagine vifibilc 
deir EfTere Supremo , eh’ ef- 
fi non veggono . La chia- 
mano Geunjàt e fannole of- 
ferte, che confifiono in lat- 
te , e carne : e pratican ad 
onore di quell’ auro llrava- 
ganti cirimonie . Cantano , 
danzano , fi voitolan per 
terra , e in tale efercizio 
palTan fovente intere le 
notti gridando atuttapof- 
fa : Mutfehi affé ! cioè ,, vi 
„ faluto: fiate la ben ve- 
,, nuta. Ancora reppiican 

frequentemente quefle 
„ parole , Cberaqua tharl 
„ eunqu» , che voglion di- 
,, re: “ concedeteci pafeo- 
lo pel nofiro befiiame, e 
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latte in abbondanza . Vedi 
FENDIMENTO della LU- 
NA pretefo miracolo del 
falfo apolloio dei Munful« 
roani . 

Luna nuova * t Gindel 
moderni celebran come una 
feda il principio della luna 
nuova , fenza tutta- via in- 
terrompere i < lavori loro « 
e negozi, fuor le donne, 
le quali in tal giorno non 
fanno nulla . La fera , che 
fieguc appreflo il novilu- 
nio, i Giudei feoperta la 
luna s’adunano per far una 
preghiera a Dio, nella qua- 
le chiamando Creator dei 
pianeti , e ridauratore del- 
la nuova luna . Ancora fan- 
no in queda preghiera una 
Commernoratione di Davi- 
de *, la qual preghiera ter- 
minata prima di fepararfi fi 
falutano . 

LUPERCALE : luogo 
deli' antica Roma fituato 
fui monte Palatino , il qual 
era particolarmente al cul- 
to di Pane Dio dei padori 
confecrato* Chiamavafi /m- 
ptrcale , perchè in cotedo 
luogo i Luperchi Sacerdoti 
di Pane offeriano a quel 
Dio fagrifizii . ’ 

LUPERCALI * fede , 
che fi celebravano a Roma 
in onore del Dio Pane li 
15. delle Calende di Mar- 
zo con cirimonie fconvc- 
nevoli , e licenziofe • Av- 
ve&iucchè i Sacerdoti di 
co- 
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CoteHo DÌO} chiamati £»• (i del Dio Pane; Àveali 
fercht correano del tutto Evandro Re d' Arcadia luiir 
nudi per la città con uìi £o tempo prima della fon- 
flagello di pelle di becco * daziotie di Roma inflitu;» 
col quale ne davano a chìun- ti. I quali Sacerdoti non 
qiie incontravano e le don- altro erario originariamen- 
ne s’efponeano a ricever te^ che pallori, i quali in 
di tali percofle , perchè certi giorni s’ adunavano 
credeano elTèr quello un per Celebrar la fella di Pa- 
mezro ficuro per diventar ne Dio dei greggi, e dei 
feconde. La quale llrana pallori. Divennero polcia' 
iella fi confervò a Roma i luperchi a Roma perfone 
lungo tempo dopo lo llabi- raguardevoli , ed erano in ' 
limento del CriQianellmo , tre collegii, o compagnie 
finché venne facto a Gela- divifi , la prima delle quali 
fio Papa r anno 496. di chiamavafi < Fahii ^ la fe- 
abolii la interamente . Vuol- conda / fintila, elater-^ 
frv che le Lupercali fulTe- za i Glulit\ , 
to iflituite in Arcadia dal LUPIFERO (a) , cioè 
Re Evandro lungo tempo porta-lupo . Era quello una 
prima della fondazione di volta nella Chiefà di Ro- 
Roma : e veramente cele- ma un titolo di uffizio, 
brava n lì già in Italia allor Quell' uffizio Conlìflea nei 
quando Remo, e Romolo portar lo flendardo di que- 
non altro erano, che pa- Ha Chiefa , fopra del quale 
fieri . Perciocché i ladron- era delincata U figura di 
celli ad elfoloro rubarono! un lupo . 
greggi in quell’ occafione , LUSTRAZIONE ; ciri- 
in cui folennizzavan egli- monia efpiaroria , colla qua- 
no le lupercali; e la fioria le gli antichi pagani puri- 
ci fa fapere, ch’effi corfe- ficavano le vittime prima 
ro dietro a ladri , tollero d' immolarle, e tutte quél- 
loro la preda y e mollraro- le perfone, che alfifleano 
no allora un coraggio fu- al fagrifizio . i. Non facea- 
periore alla loro condizio- fi ufo puramente nei fagrj- 
ne. fizii delle luftrazioni , ma 

Luperchi . Nome che da- in molte altre circoflanze 
vafi da’ Romani ai Sacerdo- ancora . Faceanfi per efem- 

pio 



(.4 ) Lat lupits i lupo , f*ro , porto . 


Digitized by Google 



3©4 L-U 

pio Ififtnsioni {opra un 
fanciullo’, nove giorni do- 
po fua' nafcita , s’ era un 
marchio, ed otto, fe una 
femmina : e quel giorno in 
^ui praticavali queAa ciri- 
monia (ì chiamava dUs ttt- 
firleus , „ giorno luflralc “ . 
£ quando alcuno contratto 
avea qualche immondezza 
legale , quando un luogo 
llato era da qualche impu- 
rità contaminato, ricorrea- 
il alle luQrazioni . Nelle 
quali cirimonie adoperavafi 
comunemente il fuoco, ed 
una cere’ acqua chiamata 
ACQUA LUSTRALE . 
Vedine l’ articolo . 

Le purificazioni appella- 
te Vebhrue i le quali fi ufa- 
vano nel mefe di Febbrajo 
dai Romani , erano vere 
luflrazioni . Vedi Febbrue . 

t. Poflìamo riputare co- 
me una ludrazione una ci- 
rimonia fuperftiziofa , che 
i Greci ufaoo per rìfpetto 
ai morti . Molti Preti pi- 
gliano in mano una carta , 
ciafeuno la fua , la quale 
ammollato hanno nell'olio 
Santo ; accendonla , e la 
fanno lui corpo del defun- 
to bruciare. A quella pra- 
tica attribuifeon elfi una 
virtù sì grande, che molti 
penfano, che badi per /ino 
a liberar dall' inferno un 
peccatore già condannato. 

LUTERANI, ofettato- 
ri di Lutero. Ve n’ha di 
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molte forti, cioè i Lute- 
rani rilafciati, i Luterani 
rìgidi, ed i Lutero- Zuin- 
gliani . I Luterani rila/Iaci 
fono quelli , che non am- 
mettono altro , che una 
parte dei dogmi di Lute- 
rò, come per efempio la 
permidìone di comunicare 
l'otto ambedue le fpezie , 
e quella del. matrimonio 
dei Preti Ma nel redo fi 
conformano molto elatta- 
mente colla Chiefa. 1 Lu- 
terani rigidi fono coloro 
ali’ incontro , che. fieguono 
appuntino, e fcrupolofilli- 
inamente la dottrina di Lu- 
tero . I Luterani , e t Zuin- 
gliani non andavano con- 
cordi ,'ma pocq mancavi 
per convenire infra elfi . 
Laonde fi chiamano Lutero- 
Zulnglinni quei, che volle- 
ro accordare infieme que- 
lle due lette , e trovare un 
partito medio per riunirli * 
LUTERANISMp , • 
DOTTRINA DI LUTE- 
RO. Secondo qued’ ereti- 
co tutto faflì per necelfi- 
tà. 11 lìbero arbitrio non 
è, che una chimera. Se a 
lui fi creda la loia fede ba- 
da per falvarci: e queda 
fede confide nell’ avere una 
confidenza intera nei meri- 
ti delia morte dei Salvato- 
re . Aver dcUa fede vuol 
dire credere, che avendo 
Gesù-Crido patito pei no- 
dri peccati, non ci rima- 
ne 
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ne t lar più m»lla per 
piarli : 'folienea àlcresi « èhe 
con queAa fede i ooOri 
peccati non ci venrébono 
imputati; che un fedele , 
pieno di fede, non potea 
efTere dannato, quand'an- 
che il volelTe , che non 
v’ erano altri peccati, che 
quello dei mancar di fede, 
che nello Aato di oueAo 
peccato , eh' egli cniama 
■ftccMfo mortale j tutte le o- 
pere noftre fono opere di 
morte perfino le azioni buo- 
•fie; laonde le virtù dei A- 
lofoE pagani , che (lati non 
erano dal lume delh^ fede 
eifehiarati , doveano effer 
poAe nel numero dei vizii. 
Negava coftui la infallibili- 
tà dei Concilii , preten- 
dendo» che poteflèro erra- 
le, e che le decilioni dì 
eflì non poteflTero aver for- 
ca di legge. R^ettava, la 
fubord inazione , flabilita in 
ogni tempo, fra i Preti , 
ed i Velcovi , e fra elTi 
volea una perfetta uggna- 
glianza. I Comandamenti 
di' Dio pareano a lui affat- 
to Imponìbili. Non riguar- 
dava Aretti precetti del 
■Vangelo,/ che come fem- 
plici efortèzioni , ^ i quali 
ogn’uno fuAe in libertà di 
feguire , o no ; e i digiu- 
ni della ChlèTa , T aAinen- 
za delle, carni , i voti mo- 
naAici , il celibato delle 
perfone a Dio confecrate. 
Culti ReligtTmJV, 
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che òune cole in neAdki 
modo obbligatorie , e a no- 
Aim intiera difpofizioee . 
Non ammettea , che due 
Sagramenti il Battefimo, 6 
r EucariAia : ancora foAe- 
nea coAui, che il BatecA- 
mo non Ifcancelli il pec- 
cato , e nell’ EucariAia non 
vi Aa appreiTu la confecra- 
zione tranfuAanziazione al- 
cuna , vai a dire mutazio- 
ne di una foAanza in un’ 
altra. ConfeAà, cheCesù- 
CriAo vi era realmente pre- 
fente ; ma negava , che al- 
lora non vi refìafTe più nè 
pane , nè vino . Volea , che 
nel medefimo tempo vi fuf- 
fero le due foflanze . Non 
ammettea la prefenza rea- 
le, che nel momento del- 
la Comunione. Combattea 
la penitenza , la confefTio- 
ne , e fopra tutto il mo- 
do , con cui queAa A pra- 
tica nella Chiefa. Rigetta- 
va le indulgenze, il Pur- 
gatorio , le Immagini, e 
la MeAà , eh' egli non ere- 
dea un fagriAzio, nè un' 
fagriAzio propiziatorio per 
noi . ^ 

LUTERO {Martino) fu- 
mo fo eretico Alemanno na- 
to ad ls)ebo nella Conrea 
di Mansfeld li io. Novem- 
bre 1485. 1 fuòi genitori 
portavano il nome di lo~ 
r^r, che da lui A mutò 
per pigliar quello di Znfto- 
ro» Elfi gli fecero &re i 
V luci 


/ 
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Tuoi Hudiì , i quali finV del 
tutto nell’ età d'anni ven- 
ti t palTando in arti 

U). Tractavafi diurendere 
fìato, e Lutero fofpero (I 
rimafe due anni fopra quel- 
lo , a cui dorelle appigliar- 
fi , quando un’ accidente fa- 
tale ad uno dei Tuoi amici 
avvenuto fotto agli occhi 
fuoi finalmente il determi- 
nò. PalTeggiava egli adun- 
que un giorno con quell' 
amico nelle vicinanze di 
Erford, dove allora abita- 
va , quando ecco un fulmine 
incenerì a’ fuoi lati l' ami- 
co . Qpella morte (ingoiare 
molTe Lutero sì fenlìbil- 
tnence, che fec’egli voto 
jn queir iOante di farli re- 
ligiofo , il qual voto adem- 
pì prellamente entrando 
nell’ Ordine degli Eremiti 
di Sant’ Agoflino , eli’ era- 
no ad Erford . Fu ordinato 
Sacerdote in età di 24. an- 
ni: e il Tuo merito, i Tuoi 
buoni collumi, la fua re- 
golarità, da cui benpolcia 
decadde , guadagoarongli la 
confidenza di quelli del Aio 
iaditut^. Venne incarica- 
to di moire éommilTtoni ri- 
levantiilime , le quali efe- 
guì con tutta la prudenza 
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polTibile : e prefa , eh* egK 
ebbe la laurea' dottorale 
fatto fu profeflbre a VVit~ 
temberga , dove fecefi pei . 
fuoi rari talenti ammirare* 
Odiava egli la teologia feo- 
lallica , e fi^, pigliò il pia- 
cere di mortificar quei > 
che la lludiavano . Sollen- 
ne contro di elfi delle re- 
fi , che combatteanli , fui 
libero arbitrio, lui le opere 
buone , Tulle tradizioni li- 
mane. Fin qui tutta vi^ 
non poceafi rimproverargli 
d’elferfi dalla dottrina del- 
la Chiefa allontanato: ma 
non andò guari di tempo • 
eh’ ei ,lo fece: ed ècco qual 
ne fi» F oceafione . Il Papa 
Lepne«X* avendo bifogno 
di danaro per’ nftabilire la 
Chiefa di San Pietro a Ro- 
ma fece per tal effetto pre- 
dicar le indulgenze , le qua- 
li fi vendeano , o delle qua- 
li piuteofio ^faceafi un tra- 
fico vergognofo.. Si erano 
quelle affittate , come affit- 
rerebbonfi poderi-.e cbipiik- 
offeriflè; e gli aifitta)uoii 
non rifpartmavan nulla per 
tirar 1’ intereflc del loro 
argento . I predicatori , 
eh' elfi aveaoo ai loro fli- 
pendii , efaggeravano il 
i pre- 


^ Tal chiamali Quel titolo, che dalli a coloro, i qua- 
li han ricevuto i gradi , per cui permefib è loro l’ infégnac 
le belle Lettere, e le Filolòfia. 
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pretto dii cocefte indulgeti* 
2e a fegno, che la pleba* 
glia } gli fpiriti debili , 0 
fopratutto le feitimine eran> 
' fi lafciace perfuaderei che 
* eoo fifatte indulgenze r che 
fi compravano ficure fulTe- 
ro della loro falute j Che 
prefe quelle coll’intenzio- 
I ne di liberar anime del Pur- 
, garorio , la liberazione di 
effe fuliè in quell' illante 
oos) pronta , che certa : e 
quindi ognuno correa die- 
tro a tali indulgenze colla 
lollecitudine piu grande. 

Un’ abufo si enorme ar- 
mò lo zelo delle perfone 
più dotte, le quali decla- 
marono contra altamente. 
Giovanni Staupizo , Vica^ 
rio generale del Aio Ordi- 
ne in Alemagna meno fbr- 
fe per eeloj che per ge* 
lofia contro a’ Domenicani , 
ch’erario fiati a predicar le 
indulgenze incaricati , il 
qual prinvilegio fino allora 
goduto aveano gli Agofii- 
niani incaricato avealo di 
fcreditare cotefii predica- 
tori. Lutero non adempiè^ 
che pur troppo la commlf- 
Aone Peroiocchè i faci 
difcorfii'aveano affai di pe- 
fo . Pairava‘“egliapel più 
letterato non folo fra i re- 
ligiofi dell’ Ordine Ato » ma 
ancora fta i dottori della 
Univerfità di Vittemberga, 
Ndn fi Contentò di affalire 
1' abufo delle induigeuse 
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cofiui: ma fé la prefecon^ 
tro alle indulgenze mede- 
fime, le quali non ad al- 
tro effere buone dicea , 
che a far dei vili Crifiia- 
ni , ì quali voleffero dal 
fare opere buone efentarfi, 
e frutti (f una verace pe- 
nitenza . Gìunfe per fino 
ancora a chiamarle di niun 
valore, perfino a negare, 
che i Papi avellerò di- dar- 
ne la facoltà . Si ardire 
fenteoze, che Lutero da 
principio non avea avanza- 
to , che cerne dubbie , e dif- 
fefo poi come verità in- 
contrafiabili , non poteano 
non accendere contro di ' 
lui lo Idegno , e il giufio 
rifentimento della Corte di j 
Roma ; la quale lu'i minac- 
ciò di tutti i fuoi fulmi- 
ni , le egli non fi difdieea . 

Ma il partito di Lutero 
numerolo era già . Molti 
Principi potenti , che tro- 
vavano il loro conto nella 
■ riforma » dichiarati fen’ era- 
no i proteggi tori , e i fo- 
fiegni : e la gloria d* effere 
capo d‘un partito sì bril- 
lante ^ e formidabile avea. 
di già il cuor di Lùtero 
folleticato . Quindi elio nor) 
fece cafo dei fulmini di 
Roma : e h fcomunica con- 
tro di lui lanciata dal Pa- 
pa l'anno 1510. non altro 
fece, che renderlo più in- 
trattabile. Si fcatenò più 
di mai Contro alla' Chieu ; 

Va e i 


i 
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e i (uoi fcritti aveano già 
quafi il Nord del veleno 
di fua dottrina appeflato . 
Provò nondimeno alcnne 
traverfiè : e fu coftrccto 
per qualche tempo a na- 
iconderfi in un caOelio , 
dove un fignore , che il 
proteggea, avealo ritirato, 
il qual luogo Lutero chia- 
mò t ifela fua di Patmos 
per aver egli colà quafi tut- 
ti i Tuoi Icritti comporto , 
fcritti > che la vanità fua 
facea paragonare coll’ Apo- 
calirtì di San Giovanni . 
Sebbene non era la luper- 
bia fola il vizio di cotello 
erefiarca : era egli ancora 
eftremamente dirtoluto nei 
luci cortiimi. Quattr'anni 
incirca dopo fua feomuni- 
ca lafciato avea egli l' àbi- 
to monartico , e ardi di 
maritarfi con una religio- 
fa , eh* erto avea fviato , e 
dalla quale ebbe tre figli- 
uoli . Una quantità di re- 
ligiofi , e religiofe a si fat- 
to elempio, e di Preti ri- 
nunziarono alla continenza 
per maritarfi . Mori Lute- 
ro li i8. Febbraio 1546, in 
età d'anni 63. 

LUTTO : tertimonianza 
edema di trirtezza , e d’ af- 
flizione , che gli uomini 
ha» per cortume di dare 
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alla morte di quelle petfo> 
ne, che loro fon care. Il 
duolo ha qualche cofa di 
religiofo nel formare anche' 
una parte dei funerali . 
Accenneremo brevemente 
le ufanze di diverfi popoli > 
che ci prefentano fopra di 
querto articolo quel , che 
più è degno di rammenta- 
re. „ I legni del duolo ap- 
,, predo gl’ Ifraeliti , dice 
„ l'abate Fleury. («), e- 
„ rano lo Iquarciar le pro« 
„ prie vedi , fentita appe- 
„ na una funerta nuova » 
„ o prefenti trovandofi a 
„ qualche gran male , co- 
„ me ad una bertemmia , 
,, od altro fiffatto delitto: 
„ contro a Dioy il batterli 
„ il petto il porfi in fui 
,, capo le mani , e levarne 
„ da quello ogni ornamen- 
,, to , fpargendovi polvere 
„ o cenere in vece di qnei 
„ profumi, che vi mettc- 
„ vano in tempo di leti- 
„ zia ... . Fin che il bru- 
„ no durava , gl’ Ifraeliti 
„ non doveano ugnerfi , nè 
,, lavarli, ma portar panni 
„ fordidi , e laceri , o fac- 
„ chi , cioè panni rtretti , 
„ o- fenza pieghe , fpiace- 
„ voli per confeguente, i 
„ quali nominavano eiliccjy 
„ ficcome quelli , che iàt- 
» ti 


(«) Coftomi degl’lfraeb c< 


il eranò di grofJd c'am- 
iy belbcto , o di qualche 
,, altro pannacciofomigliati'^ 
,j te , afpro , c groliolano . 
•( Avealto i piedi nudi non 
),.altrattiepte che il capo, 
,, ma coperta la faccia < 
Qualche volta $’ invo!-> 
geano in un mantello 
per non veder la luce , 
e celare le. loro lagrime « 
11 duolo accompagnato 
I, era dal digiuno, voglio 
„ dire , che finché il hru* 
„ no durava, o non man- 
„ giavan e(Ti niente , o non 
iy mangiavano , che tramon- 
iy tato il fole, e cibi afiài 
comuni , come pane i al- 
py cuni legumi , né altro 
^ heveano , che acqua . Si 
yi fiavano raccfaiufi, lèduti 
5, a terra, « coricati in 
fulla eeoere oflTervaado 
,, un profondo filenzio, c 
li non parlando, che per 
,1 lamentarfi, o per cantar 
„ lugubri cantici . 11 duo- 
lo per un morto era per 
r ordinario di fette gior- 
„ nit e qualche volta du> 
„ rava un mefe come per 
„ Aronne, e Mosé. An- 
I, cora Cai volta continua* 
„ va fino *’ fettanta gior- 
iy ni , come ^ Patriarca 
„ Giacobbe . l^une vedo* 
^ ve ferbavano . il duolo 
,, tutta la vita Ipro , come 
„ Giuditta , ed Anna la 
il profetelIà< ** Quell’ au* 
tore fa In nuteria del duo* 

s 


LU $ep 

10 dei Giudei una rifle(I>o« 
ne.„ Generalmente gfl» 
,, fraeliti , e tutti gii an- 
„ tichi die’ egli, erano più 
,, naturali, cnenoi,emeù 
„ di violenza a feAcflì fa^ 
,, ceano intorno alledimo* 
„ Arazioni eAerne delle 
,, <pa Aioni < Cantavano , e 
„ danzavano in létizia; e 
„ nella triAezza piangeano 
„ ad alta voce , e ramma<* 
„ ricavanli : quando avean 
„ paura , il confeAavano 

11 francamente , e quando 
„ erano in collera, fi di'* 
,, ceano ingiurie &C. 

1. Gli antichi Greci fo* 
leaoo tagliarfi i capegli fo* 
pra i fepolcri di qnelle per* 
Ione , che loro erano care. 

I Romani alf incontro la* 
feiavano crefeer i Capegli 
loro , e la barba . 

Vano fia il favellar del* 
la noAra ufanza nel porta- 
re il bruno: perchè nulla 
fapremmo di nuovo foprs 
di ciò, né di rilevante. 

3. 1 Giudei moderni por- 
tano ordinariameate gi*a- 
biti del bruno , che fi ti- 
fano in quelle contrade , 
dove hanno Aaoza ma la 
legge loro preferivo adcAi 
foggio particolari di ino- , 
Arar triAezza nella morte 
decloro parenti . Concio- 
fiacofaebè compiutala ciri- 
monia del funerale , i pa- 
renti più Arecti del defun^ 
to ritornati alle \ loro cafe 
V I Ce. 
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fiedono a terra, levanft le 
fcarpe , e fannofi portare 
pane, vino, ed uova .du- 
re , che in tal politura fi 
mangiano . Non efcono di 
cala per fette interi gior- 
ni fuor il fabato per ac- 
darfene alla finagoga ; e in 
tale fpazio di tempo fanno 
i loro pranzi , e le cene 
fedirti a terra, nè pollóno 
attendere a niunu alfare, 
nè a’ mariti è lecito aver 
commerzio alcuno colle lo- 
ro mogli , Allora i paren- 
ti, e gli amici gli vifitan 
fovente per confolarli , e 
mandai! loro ancora il bi- 
fognevole pei palli funebri, 
che fannofi in quei fette 
giorni del duolo . £’ da 
oflervarfi , che in tale fpa- 
zio di tempo arde continua- 
mente al capo del letto del 
defunto una lampana , che 
il fuo roaterallb è piegato 
in due, e le coltri fi ri- 
rimangono involte in fui 
pagliaccio. Nei rello del 
mefe i parenti del defunto 
non poflbno nè raderli , nè 
tagliarfi fugne, nè i ca* 
pegli y nè uTar bagno , nè 
profumi , c comparilcono 
in pubblico con panni fuc- 
cidi , e polverofi . 

4 . Il lutto dei Crifiiani 
Greci è piè fpleodido di 
molto , e piè falloló , che 
quello dei patini . Hanno 
i Greci conlervato 1’ anti- 
co uio delle Piagnone, le 
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quali, fe fi Creda a'viag« 
giatqri , llordifcono co’ la- 
menti loro affettati tutti 
quei , che fi trovano ai fu» 
nera li . Negli otto primi 
giorni del lutto , i parenti 
ilretti del morto in cafa 
propria non fanno cucina : 
iiccome quelli , che trop- 
po trovanfi in affanni , nò 
penfar pofl'ono nemmeno 
alia confervazlone della pro- 
pria vita; ma gli amici fo- 
no diligenti nel mandar ad 
elìì il mangiare . Appreflb 
di noi veggonii i parenti 
del defunto nella comitiva 
funebre vediti di nero con 
un’aria grave, e modeda . 
Appreffo i Greci piglian 
eglino gli abiti piè beili , ‘ 
come per un giorno di fe« 
da , e con quell’ acconcia- 
mento fanno morde, e di- 
modraziuni di dolore affat- 
to ridicole . „ X parenti 
„ (del defunto ) dice il 
„ Tumefort, vengono dal 
„ codume di quelle con- 
„ trade condannati a pia- 
„ gner affai fpeflb fopra il 
,, fepolcro: i quali per me- 
,, glio dar contraflegni di 
„ dolore , in tal tempo 
„ non mutano vedire. I 
„ mariti non fannofi rade- 
,, re: e le vedove fi la- 
„ feian da pidocchi man- 
„ giare • In certe Ifole 
,, fi piange continuamente 
„ nelle cafe • I mariti , e 
„ le vedove non entrano^ 

ili 
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„ in Chlefa , c non fre- 
„ quentano i SagramenCÌ > 
,, finché trovanfi nel lut* 
„ to“. 

Fra i Maomettani non 
fi conofce > che ftavi il 
lutto : perciocché fon trop- 
po efprefle le proibizioni 
deir Alcorano in quella ma- 
teria, e^per punire una 
perfona , che 11 (IrappalTe i 
capegli in fegno di lutto , 
il gran Dio , dicon* ef- 
fi , fabbricherebbele tan- 
te danze nell’ inferno , 
quanti furono i capegli , 
eh’ ella avrebbefi llrappato 
dalla teda . Crédono anco- 
ra , che Iddio ridringa il 
fepolcro di tutti coloro , 
che portato avranno abiti 
neri in tempo di lor vita, 
c rilufcitino ciechi . 

5. La lunghezza, el’au- 
derità del bruno dei Chi- 
refi è fondata fopra 1‘ amo- 
re , e il rifpetto, eh’ elfi 
portano a' parenti loro ; e 
fan durare il bruno tre an- 
ni , affine , dicon elfi , di 
dare a’ loro parenti una 
fpezie di ricompenfa di 
quplle pene , e mole- 
die , che a quelli fat- 
ti hanno fodenere nei 
tre primi anni di vita lo- 
ro. Nel tempo del lutto fi 
vedono di bianco, che ap- 
predo di edì é il colore 
del lutto ; e comunemente 
han cinto il corpo con una 
fune . Noir badano ad affa- 
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re ninno, e fe han qual- 
che impiego , non ne efer- 
citan le funzioni.,, Un 
„ mandarino, dice il Pa- 
„ dre Martini nella fua 
„ itoria della China , un 
„ minidro di dato lon te- 
„ nutidi abbandonare la ca- 
„ rica loro per ritirarfi nel- 
, , le loro cafe , ed occu- 
„ parli nel dolor loro . Si 
„ mutano allora e danze, 

„ c mobili • Non deefi fe- 
,, dere , che fopra una pic- 
„ dola fedia di legno; gli 
„ alimenti fon grollblani ; 

„ non ufandofi che legu- 
„ mi , nè fi portan ìndof- 
„ fo che velìimCDti di grof» 

„ fa tcla“. 

Un figliuolo, morto il 
padre , dorme per lo fpa- 
zio di cento giorni in fol- 
la terra; nell'anno primo 
del Tuo lutto non favella a 
nelluno; viengli interdet- 
to qualunque commerzio 
colle mogli , e fe tal' una 
in quedo intervallo di tem- 
po veniflé ingravidata, ef- 
fa , ed il marito feggiace- 
rebberono ad un tigorofilfi- 
mo cafligo: il qual lutto 
dura più, o meno fecon- 
do i gradi di parentela . 
Perciocché il cerimoniale 
del lutto nella China non 
altramente che appredb di 
noi è una fpezie di feien- 
za , di cui nojofo farebbe 
il favellar più didefamen- j 
ce. Balli folo rofiérvare, 

\ V 4 che 
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che a malgrado della pro- 
fonda triftezza , che i Cbi- 
aefì affettano} la maggior 
parte non fono più fince- 
ramente in affanni di quel 
che (ìed ordinariamente in 
Europa.,, 1 Chinefì , dice 
» il P. Conti , affettano 
,} da principio un’aria di 
,i negligenza, e par, che 
„ ii dolore fia dipinto nel 
loro cflerno . Poi fi veg- 
,} gono ripigliar la vivezza 
,} loro naturale di modo , 
,, che tu vedi ridere fpef- 
,t fé fiate coloro , che un 
momento prima fpargean 
9. lagrime fui fepolcro dei 
9, loro padri . 

Quando muore l’ Impe- 
fadore 9 o 1 * Imperadrice 
madre} portafi ii bruno in 
tutta redenzione delflav 
perio . „ Dopo la morte 
3} dell’ imperadore Gang- 
,, Hi , chiufi vennero tue- 
,} ti i tribunali per lo fpa- 
,} zio di giorni cinquanta, 
,, e r Imperadore non pen- 
sò a ninno affare • Le 
,} corti dei palazzi eran 
9} piene di Mandarini nel 
,} dolore immerfi } i quali 
,) rimaneanfì tutta notte 
It alle ingiurie dell’aria e> 
,} fpofii : e per tre giorni 
9, continui andarono a ca- 
„ vallo a render gli omag- 
9, gi loro al quadro, fopra 
9, del quale era impref- 
9) fo il nome della Impe- 
,9 matrice - ONORI 
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„ FATTI AI MORTI.'* 
„ I Chinefì, diceilGen- 
„ tile , non poflono tot 
„ moglie net tempo in cui 
,, portano il bruno dei pa> 
„ dri loro } e delle madrù 
„ e come un lutto improv« 
„ vifo fopravvicne, rompe 
„ quello ogni forta d’im- 
,) impegno di modo, che 
,} un uomo , che fatt’ ab- 
„ biale promeffe , fe vicn* 
„ che e* perda il padre , a 
,, la madre , non puote 
„ fpofar la donna , fe non 
9, finito il bruno, il qual 
,} bruno è cagione foven-* 
„ te 9 che il matrimonia 
,} non fi contragga , fe non 
„ poiché il morto è flato 
,} fepolto il che non ft 
„ fa } che dopo molti me7 
„ fi e qualche volta piiH 
,, tardi d’ affai . “ 

6. Il lutto degli abitato» 
ri dì Corea è lungo , e ri» 
gorofo . Perciocché dura per 
l’ordinario lo fpazio d’an* 
ni tre interi , nel qual tem* 
po divietato è affolutamen^ 
te l’aver commerrio coll* 
propria moglie } e fe traf* 
gredita veniffe quella leg- 
ge , i figliuoli 9 che fuflero 
nati da cotefla illecita u- 
nionc , non farebbono per 
legittimi riputati . Nemmtf* 
no è lecito dar’ opera al- 
lora a niuna delle funzio- 
ni del proprio flato. Fa di 
meftieri fiarfene del tutte» 
feioperati . Ancora nel tent- 

po 
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po del luteo è iiiterdetto 
r ufo del bagno . 

7. Il bruco de’ Siameli 
non è foggetto all’ etichet- 
ta ; non è tegolato , che 
dal dolore , e liccome la 
gradazione naturale de' fen- 
cimenti fa , che i genitori 
amino ordinariamente più i 
bgliuoli loro : di quello eh* 
ein non nè vengano da quel- 
li amati , fi veggono nel 
Siam figliuoli , i quali non 
portano il bruno dopo la 
morte degli autori de' gior- 
ni loro, mentre i genitori 
perduto alcuno de’ loro fi- 
gliuoli , portan le divife e- 
Óerne del doler , che gli 
opprime. Ve n* ha di mol- 
ti , che fannofi radere il 
capo , e per l’ acerba affli- 
zione lafciato il mondo ab- 
braccian la vita religìofa . 

8. Nel regno del Pegù 
pollo nella Penifola olirà il 
Gange il fegno maggior 
dell’aflanno , ebe dar fi 
poflà, quello è di raderli il 
capo; gran lagrifizio a que’ 
popoli , i quali nuli’ hanno 
di più caro , e preziofo , 
che la capigliatura . 

9. Nell’ Ifola di Ceilan , 
come le donne cominciano 
a far’i lamenti loroappref- 
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fo ai corpo di un defunto» 
fi levano il cordone > che 
ticn legati i loro capegii » 
diUendendoli in modo, che 
eili copran loro le fpall^ » 
e polle le mani di dietro 
al capo , in tale atteggia- 
mento intuonano ì canti 
loro lugubri , i quali co- 
munemente non altro fo- 
no, che gli elog) delle vir- 
tù del morto. 

Io. Il bianco nel Tufi- , 
quin è il colore del lutto. 

I vdiimenti di feta fon’ in- 
terdetti in tutto il tempo 
d’elTo lutto , il quale fi por- 
ta da’ figliuoli anni due, « 
mefi tre pe’ genitori loro , 
e le donne anni tre pe’ Lo- 
ro mariti. 1 mariti lonoii^ 
libertà di portarlo per ló 
mogli loro, quanto voglio- 
no. II lutto tra i fratelli, 
e le forciie dura un’anno. 
Dopo la morte del Bua , 
(a) > conCgJieri di flato 
portano il lutto un’anno, 
i Mandarini tre , o quattro 
mefi, c il popolo ventifet- 
te giorni. Nel primo anno 
del lutto vi fono certi gior- 
ni particolarmente ^ ono- 
re della memoria del defun- 
to confagrati i i quali fono 
il primo e T ultimo deiran- 
! no , 


(a) Tal chIamaG il Re legittimo del Tjjnquin , comec- 
ché non abbia , che un vano titolo fenza niuna regale auto- 
rità non_ altramente che il DaicI de’ Giaponefi., effendone fta*- 
to fpogliaro dal Cliovà , oggi vero Re dei Tunquin • 
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no, i) terzo, il fettimo , 
il cinquantefìmo ) e il cen- 
tefimo. Il lutto pel Re è 
comune di tutta la nazio* 
ne. I Mandarini il porta- 
no tre anni , i rPiniÓri di 
fua cafa nove msfi , i no- 
bili fei , e il popolo lo fpa- 
zio di tre meli . Lo flelTo 
nuovo Re porta il duolo 
del fuo anteceffbre : nel 
qual tempo non vien’egH 
fervito , che in vafcliame 
inverniciato di nero : farti 
radere il capo , e il cuo- 
pre con una beretta di pa'* 
glia; nel che vien’ imitata 
da tutti i Mandarini , e 
dagli ufìziali tutti dei fuo 
Palazzo . Dal momento del- 
la morte del Re defunto 
Uno al giorno, in cui vien 
portato il cadavere alla fe- 
poltura, tre campane porte 
in alto fopra una torre 
del palazzo formano conti- 
novamente un concerto lu« 
gubre : e in capo a dieci 
giorni il Monarca defunto 
Ila efporto alla curiolitàdel 
popolo . 

II. Si cortuma nell’ In- 
die dopo la cirimonia del 
funerale , che il Bramino 
legga al fìgliuolo , od al più 
ftretto parente del defunto 
le leggi del duolo . Le qua- 
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li leggi conlìllono nel nOif 
marticare betel ( 4 ) , pro- 
fumar il capo , nè mutar 
vertimenta re’ primi .dieci 
giorni , che lìcguon appref- 
fo al funerale. Comandano 
ancora al figliuolo , od al 
parente più rtretto del mor- 
to di far’ un convito fune- 
bre ogni mefe pel corfo in- 
tero m un’ anno , e di re- 
carli alla riva del fiume , 
dove gittate fono le cene- 
ri del defunto , a far’ ora- 
zione . 

Morto un Bajah , o Re 
Indiano tutti i fuoi luddi- 
ti radonll il capo, eil vol- 
to, fegno il più grande di 
dolore , ch‘ erti dar portano 
giammai . 

II. Apprertó i Tartari 
Ortiacchi una donna , mor- 
to lo fpofo acconcia i pan- 
ni del defunto aderto ad un 
idolo, al quale fa mille ca- 
rezze , llccome quello che 
figura r immagine di lui , 
che dalla morte le è Dato 
tolto. Fallo ancora con fe- 
rterta dormire , e non ha 
dubbio , che cortei ciò fac- 
cia, per migliormente dal- 
la freddezza di quella rta- 
tua fentire tutto quello , 
ch’erta ha perduto. Il qual 
lutto dura lo fpazio di un’ 


an- 


Pianta Indiana, la quale s’attacca agli alberi come 
F eilera ; le foglie della quale manicate fervono a corrobo- 
rare lo ftomaco . 
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anno: in capo del qnai een> 
mine il marito poRo è in 
dimenticanza , e 1 * idolo ri- 
legato in qualche ofcuro an- 
golo della cafa. 

13 . Fra gl’Irlandefi na- 
turali que* , che muojono 
fopra di un palco per ma- 
no del carnence , fono ono- 
rati da pubblichi lamenti 
di tiitta la famiglia loro 
non altramente che gli al. 
tri morti y e leefequie non 
fono nè meno fpieDdide > 
nè frequentate meno . 

- »4. Il duolo de’ RulTi , 
c della maggior parte de' 
popoli Settentrionali confi- 
fte in gran conviti fatti ad 
onore del morto * ne’ quali 
fì verfano liquori io abbon- 
danza grande , ed eglino ub. 
briacanfì dicono per difa- 
cerbare l’ affanno loro y ed 
affogar nel vino la malin- 
conia . 

ly.Rigorofiflìmo è il lut- 
to degli abitatori del Con- 
go . Avvegnacchè i paren- 
ti del defunto per un cer- 
to tempo rinunziano del 
tutto al commerzio del mon- 
do . Ne* primi tre giorni 
non pigliano nelTun cibo : 
quando il morto è di una 
condizione comune» 6 ra- 
dono tutto il capo y ungoh- 
fi la faccia di olio» af^r- 
gendovi fopra una certa pol- 
vere fatta di foglie fecche , 
e di penne peftateinCeme. 
Se il defunto è di un* ordì. 
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ne ragguardevole,'! paren* 
ti non fi radono , che la 
fommità del capo cingendo- 
lo di feorze d’albero,- odi 
una benda di teja . Le ve- 
dove y che foggiornano in 
Corte , o nelle Città gran- 
di y fono obbligate a rima- 
ncrfi chiufe nelle cafe loro 
per uno intero anno : fpi- 
rato il qual termine , co- 
me fi riproducono infira la 
gente , portano una berret-' 
ta , la quale cala giù di die* 
tro fino fulle fpalle . Ve- 
dono di nero con una ve- 
de aperta da’ lati , U <|uale 
feeoda si davanti , che di 
dietro fino alle ginocchia • 
m6. Il lutto degli abita- ‘ 
tori di Caio dì menti nella 
Guinea non è già , come 
in Europa una vana ciri- 
monia , ma un’ atto di re- 
ligione y al quale fi obbli- 
gan' eglino con un voto ef- 
prefTò. Confìde il lutto a- 
duDQue per l’ordinario quan- 
to aìrederoo nel raderti il 
capo, e nei non portar’ a- 
bito niuno di colore : ma 
t;anto non bada: fi ofTerva 
per un mefe ua rigorofò 
digiuno: fi dorme fulia ter- 
ra, ed è interdetta ogni 
fpezie di commerzio colie 
femmine . Finito il lutto fi 
fanno feiogliere le obbliga- 
zioni tutte col voto con- 
tratte ; e tutte le cirimo- 
nie fannofi terminare con 
UQ fontuofo banchetto , che 
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/ ij'aflì agli amici in memoffa 
' <|el trapaflato . 

■ 17 NeH’Air«3"ica il hit*' 
to dr^Virginiani è falla fac- 
cia t la quale interamente 
imbrattano di nero per fe> 
gnar’ afflizione . 

aS. Nella Florida come 
il Paraufiì > olila Prindpd 
della contrada , ritorna da 
qualche fpedizione milita- 
li) le mogi) di quie’) che 
flati fono nella pugna uc- 
cifi fi recano fcarmigliate a 
buttarli a piedi di lui ba- 
, gnaodoli colle loro lagri- 
me , e Io feongiurano a non 
lafciar fensa vendetta la 
morte de’ loro fpofi : poi 
* ragUanfì i capegii , e van- 
no a gittarli fuHe fepoltu* 
re decloro mariti . Non 
polTone più prender' altri 
fpofì, finché i capegii loro 
crefeiuti non fieno a fé- 
gno » che coprano le loro 
ipalle . 

19. M I Salvaticht dei 
,) MilTifipì) e del Canada, 
,, dice il Barone della Hon- 
,, tan , non iànno nulla di 
,, lutto , e non parlan di 
„ mqrti in particolare mai j 
voglio dire noojinomi- 
,, nan co* nomi loro giana- 
j,, mai . “ ■* 

zo. Appreflb i popoli del- 
la Baja di Hudfon , quan- 
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do muore im fanciullo , i 
Tuoi parenti tagliatagli una 
parte de’ capegii ne forma- 
no nn fardellecto, il qua- 
le appendono nella capan- 
na loro , quale ornamen- 
to 

ti. Appredò i Caribi , 
fotterrato il morto, que’ , 
che hanno aflìHito a fune- 
rali , s’accofeiano vicino ad 
un fuoco accefo di 

predo alla feda , formando 
due cerebj il primo per le 
donne, e l’altro per gii 
uomini : i quali uomini dani> 
no una percoda falle brac- 
cia delle femmine , che dan- 
no loro davanti nel loro po- 
Ao • Qped’ è il fognale del- 
ie doglianEe, e lamentazio- 
ni . Padàte edendofi alcu- 
ne ore in fidattoefercìzia, 
finito è ogni lutto ,ecla- 
feuno fen torna a cafa fua 
fenza penfar’ altro al de- 
funto . 

ax. 11 lutto de^’ India- 
ni di Cuniono , di Daria- 
no, di Panama, di Vene- 
zuela nell’ America meri- 
dionale cpnfide nello dem- 
perar le ceneri del morto 
in qualche liquore, e bcr- 
lofi : la qual cirimonia pra- 
tican’qffi per rifpetto fc- 
gnatamente de’ loro Caci- 
chi . Vtdl FUNERALI . 
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